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Introduzione: il braccio e la mente

L'avevano sia lo studente che l'estetista; la manifestavano
con enfasi anche la ragazzina aspirante attrice e il tranquillo im-
piegato; inconsapevolmente, l'agognava pure l'entusiasta casa-
linga che, in gita a Roma, faceva appena in tempo a dire £Mi
scusi…$, per sentirsi identißcare sùbito: £Oh, ma Lei è piemon-
tese/veneta/toscana/campana/siciliana/sarda…?$.

È la voglia di parlar… bène! È il desiderio di svegliarsi, una
mattina, perdendo _come per incanto_ quella sia-pur-cara-ma-
odiosa £cadenza$ regionale, è il desiderio recondito di convince-
re, sedurre, conquistar con la voce, come promesso dai colora-
ti volantini di corsi £incantatóri$...!

E così, pieni di belle speranze, s'avventurano in molti in que-
sto miracoloso viaggio d'un £corso di dizione$, chi mettendo
in valigia qualche eco di ßorentino di seconda mano, chi tem-
pestando la maestra di turno con querule domande e dubbi del
tipo Ma si dice <tónno≤ o <tònno≤? _ <Pésca≤ o <pèsca≤? _ E se poi
mi prendono in giro? _ Ma come faccio a parlare così?

In un momento storico in cui s'approntano corsi per ogni
cosa da parte di qualsiasi istituzione o singolo insegnante, an-
che qui si scatenano, allora, le più disparate possibilità. Al di là
della loro pittoresca fenomenologia (insegnanti compresi), e al
di là dell'ovvio giudizio di superßcialità, pressappochismo, ina-
deguatezza che questi corsi si portano dietro (ormai spuntano
come funghi!), un fatto _però_ s'evidenzia, chiaro e incontrover-
tibile: che a livello sempre più generalizzato si sente una gran-
de insoddisfazione per il proprio modo di parlare, per il pro-
prio £accento$ e via discorrendo.  Per questo desiderio, si sbor-
sa un bel po' di denaro e ci si prende la briga di seguire le le-
zioni, anche dopo una giornata di studio o di duro lavoro.

«n qui, però, abbiamo descritto solo una delle due parti in
cui si distingue l'umanità, che si divide tra (1) chi s'iscrive, ap-
punto, ai famigerati corsi di dizione (avremo modo, in ségui-



to, di £disambiguare$ quest'inflazionato e quanto mai vago
termine), e (2) chi invece non ne sente assolutamente il biso-
gno, nutrendo la grande convinzione di fondo che modißcare
la propria pronuncia sia una cosa molto complicata, e anche
noiosa, e volendo dirla tutta, profondamente inutile.

Ma poi, anche tra tutti quelli che avevano velleità di parlar
bene… quanta fatica! Di fronte alle prime di‚coltà e ingarbuglia-
menti, ecco le risatine, gli scoramenti, i forti dubbi: ma sì, dicia-
mocelo pure: in fondo quest'italiano dov'è che si parla? E poi
non sarei più io se parlassi così: tanto, mica devo far teatro!

Lo scopo del presente lavoro è, allora, di realizzare una missio-
ne quasi impossibile: esaudire il desiderio, sia pur autentico, di
tanti £corsisti$, e convincere l'altra categoria d'umanità, trop-
po spesso formata da gente di cultura, personalità pubbliche et
similia, che migliorare la propria lingua è _innanzitutto_ un
segno di buon gusto e di civiltà, nonché di rispetto per gli al-
tri e per la lingua stessa, come la cura di sé e del proprio look:
è davvero una questione d'estetica del linguaggio!

Il fatto è che, se stiamo a lungo vicino a una cascata, dopo
un po' non ne sentiamo più il rumore (come diceva Leibniz),
così accade per il meraviglioso mondo della percezione sono-
ra, di cui noi fruiamo spontaneamente e inconsapevolmente.
Bisogna tornare ad ascoltare, nel modo più semplice e natura-
le, quei suoni con cui siamo da sempre a contatto, ma lo dobbia-
mo fare in modo consapevole, ßnalmente.

Questo ritorno guidato all'£ascolto della cascata$ è proposto
dalla £sinergia$ di due forze: la mente (¬ © e i suoi libri di fonetica
generale e applicata, indicati nella nota bibliograßca ragionata
alla ßne del volume, tra cui le £madri$ del presente lavoro), e il
braccio (∫Ÿ, insegnante, attrice amatoriale e speaker, impegna-
ta anche nel lavoro £sporco$ di docente dei famosi corsi).

∫Ÿ, già nella sua seconda tesi di laurea, imperniata proprio
su quest'argomento (e guidata da ¬ ©), ha voluto affrontare il
ricchissimo materiale _sempre in espansione_ del suo maestro,
per renderlo più agevole e fruibile, e per venir incontro alla
necessità d'istituire qualcosa di tanto cercato e richiesto, ma an-
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cora mancante £in natura$: un prodotto sicuro e scientißco che
fosse nel contempo £maneggevole$, comprensibile ai molti, ma
ben più credibile di tutte quelle pseudo-pubblicazioni che si
trovano in rete o che vengono propinate da attori e mestieranti
(il cui maggior £peso$ è l'incompetenza e la faccia tosta).

La scommessa è enorme e decisamente proibitiva: riuscire a
giunger al cuore dei corsisti e degl'insegnanti, ma soprattutto
degli studenti della scuola e dell'università. 

Questo libro è, pertanto, indirizzato e dedicato: {1} a quei
(pochi) docenti, specie di lettere, che hanno capito l'importan-
za di questa grande storica £autodeprivazione$ (ossia il trascu-
rar la pronuncia dell'italiano, mentre si cerca magari d'usar pa-
role ra‚nate e giri sintattici ricercati), {2} agli studenti, specie
del biennio delle scuole superiori che, per esperienza diretta,
dimostrano un grande interesse per questo che, a loro avviso,
sembra un po' meno £roba scolastica$, {3} a tutti coloro che
frequentano corsi di teatro e laboratori teatrali presso scuole,
associazioni culturali et similia, ma soprattutto… {4} a tutti co-
loro che amano davvero l'italiano!»

Il libro comincia con una necessaria parte teorica (che non
manca, purtroppo, nemmeno nei soliti corsetti che promettono
mari e monti, ma che brillano solo per l'incompetenza), che com-
prende, tra l'altro, le indicazioni per una corretta respirazione e
le £regole$ dell'italiano neutro (divise in ortoepìa e in elementi
prosodici, intonativi, espressivi, Æ). C'è, poi, una parte pratica,
con esemplißcazioni ed esercitazioni su vari tipi di testo. Sui so-
nori scaricabili dal sito canipa (http://venus.unive.it/canipa) è
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» Se tutti i vari "esperti televisivi& avessero un minimo di cura per l'ortoepia
(e, a volte, anche per l'ortologia stessa), s'eviterebbero figure alla Mario Tozzi (di
Gaia), che ci sembrava far la parodia della trasmissione scientifica, le prime volte
che ci appariva in televisione, con quel suo marcatissimo accento romano (e una
faccia da "impunito&)!

Inoltre, se ci fosse un minimo di decenza, o "fonotonodecenza&, non si man-
derebbero in onda voci insopportabili come quella di Daria Bignardi (che arriva
ad allungar un monosillabo di 5 volte la sua durata naturale, appensantendolo
anche con tonalità di base ferrarese, esasperate al cubo da "vezzi& personali), o
di Claudio Micalizio. E chi è costui? Uno che gridava notizie da Radio Monte-
carlo, con marcatissima pronuncia mediatica settentrionale.



imperniata l'attività applicativa, che si rivelerà molto utile.
Il testo di questo libro abbonda _volutamente (e quasi pro-

vocatoriamente)_ d'elisioni e troncamenti. Ricordiamo che l'e-
lisione fonica ha due manifestazioni graßche: l'elisione vera e
propria, indicata dall'apostrofo (come in quest'altro˚ un'altr'an-
nata), e il troncamento, senz'apostrofo (come in qual è˚ un altro˚
poter entrar ancora).

Quest'apparente £eccesso$ di fono-elisioni vuol servire per
richiamar l'attenzione sul fatto che la lingua non è di £plastica$
e anonima, né prefabbricata o intoccabilmente immutabile.

Quindi, soprattutto l'elisioni graßche sono un invito a non
usar meccanicamente tutte le parole in una sola forma, banal-
mente basilare, che deturpa e deforma il ritmo della lingua. Di-
re gli uomini come davvero fossero qualcosa come /Li'wOmini/,
o‡ende i bemparlanti, che dicono _giustamente_ /'LwOmini/.

Anche i vari monosillabi elisi, come in S'era tutti s'una stessa
barca, son un'avvertenza per evitar cose come (si'EòRa 'tut:ti2 su-

&Wunas'tessa 'bar:ka23), altamente fastidiose, invece di (&sIRa'tut:ti2 &su-

nas'tessa 'bar:ka23), o, perlomeno, (&sjIRa'tut:ti2 &suunas'tessa 'bar:ka23).

¬ © “ ∫Ÿ
Università di Venezia
Dipartimento di Scienze del linguaggio
Prima edizione: 2008/1/19
Seconda edizione aggiornata e ampliata: 2009/1/19
Terza edizione emendata e aggiornata: 2010/9/19
Quarta edizione aggiornata: 2012/1/11

10 Introduzione



0. Simbolario

Simboli usati nel volume per l'italiano neutro, per gli esem-
pi di prestiti stranieri e d'italiano regionale.

Generali

/ / i simboli tra barre oblique indicano i fonemi italiani
( ) i simboli tra parentesi quadre indicano le realizzazioni fone-

tiche
ç è indicano sia i fonemi generici usati in parole straniere, sia

elementi che possono mancare (es. far(e) male (faR'ma:le, &fa-

Re'ma:le, faR'ma:le), /farçeè'male/)
(V) /V/ qualsiasi segmento vocalico
(C) /C/ qualsiasi segmento consonantico
(') /'/ accento forte, o primario, segnato davanti alla sillaba: ma-

no ('ma:no), /'mano/

(&) / / accento semiforte, o secondario, segnato davanti alla silla-
ba, in trascrizione fonetica: marinaio (&maRi'na:jo), /mari'najo/

(") /"/ accento extraforte, o enfatico, sempre davanti alla sillaba:
mai! ("ma:i), /"mai/

(:) / / crono o allungamento fonetico, segnato dopo il segmen-
to interessato: seta, sento ('se:ta, 'sEn:to), /'seta, 'sEnto/

(ò) / / semicrono, o semiallungamento fonetico, sempre dopo
il segmento, anche in caso d'enfasi: seta pregiata˚ sento! ('seò-

ta pRe'Ga:ta, "sEòn:toò) /'seta pre'Gata, "sEnto/

Vocali (fonemi e foni o tassòfoni)

(i) /i/ anteriore alta: ßli ('fi:li), /'fili/

(e) /e/ anteriore medio-alta (e £chiusa$): vede ('ve:de), /'vede/

(I) /e, E/ anteriore medio-bassa (e £intermedia$): vide, benché
('vi:dI, bI§'ke), /'vide, bEn'ke*/

(E) /E/ anteriore semi-bassa (e £aperta$): bello ('bEl:lo), /'bEllo/

(a) /a/ centrale bassa: rana ('ra:na), /'rana/

(O) /O/ posteriore semi-bassa (o £aperta$): forte ('fOr:te), /'fOrte/



(U) /o, O/ posteriore medio-bassa (o £intermedia$): tiro, poiché
('ti:RU, pUi'ke) /'tiro, pOi'ke*/

(o) /o/ posteriore medio-alta (o £chiusa$): solo ('so:lo), /'solo/

(y) /y/ antero-centrale alta: francese du ('dy), /'dy/

(°) /°/ antero-centrale medio-alta: tedesco Öl ('°:l) /'°:l/
(Å) realizzazione regionale più sollevata e arretrata di (a), /a/

(Å) realizzazione regionale più avanzata di (a), /a/

(å) realizzazione regionale più sollevata di (a), /a/

(A) realizzazione regionale più arretrata di (a), /a/

(Ø) realizzazione regionale più avanzata di (O), /O/

(Û) realizzazione regionale più avanzata di (o), /o/

(¯) realizzazione regionale più avanzata di (u), /u/

Consonanti

Nasali (fonemi e foni o tassòfoni)

(m) /m/ bilabiale (sonoro): mamma ('mam:ma), /'mamma/

(M) /n/ labiodentale (sonoro): gonßo ('goM:fjo), /'gonfjo/

(n) /n/ alveolare (sonoro): nonna ('nOn:na), /'nOnna/

(B) /n/ postalveo-palatale (sonoro): pancia ('paB:ca), /'panca/

(N) /N/ palatale (sonoro): gnocchi, bagno ('NOk:ki, 'baN:No), /*'NOk-

ki, 'baNNo/

(§) /n/ velare (sonoro): banca ('ba§:ka), /'banka/

(«) /n/ seminasale provelare (sonoro), realizzazione regionale:
gamba ('gaa«ba), /'gamba/; tanto ('taa«to), /'tanto/

Occlusivi (fonemi e foni o tassòfoni, anche non-occlusivi)

(p) /p/ bilabiale non-sonoro: passo ('pas:so), /'passo/

(b) /b/ bilabiale sonoro: basso ('bas:so), /'basso/

(t) /t/ dentale non-sonoro: tasso ('tas:so), /'tasso/

(d) /d/ dentale sonoro: dosso ('dOs:so), /'dOsso/

(k) /k/ velare non-sonoro: calda ('kal:da), /'kalda/

(g) /g/ velare sonoro: gara, ghiro ('ga:Ra, 'gi:RU), /'gara, 'giro/

(W) laringale (non-sonoro): £fonema$ (foW"nE:WmaçWè), /fo"nEma/

(Ê) realizzazione regionale (desonorizzata) di (p), /p/

(D) realizzazione regionale (desonorizzata) di (t), /t/
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(Ÿ) realizzazione regionale (desonorizzata) di (k), /k/

(F) realizzazione regionale (continua) toscana di (p), /p/

(†) realizzazione regionale (continua) toscana di (t), /t/

(h) realizzazione regionale (continua) toscana di (k), /k/

Occlu-costrittivi  (fonemi e foni o tassòfoni)

(q) /q/ dentale (solcato) non-sonoro: stanza, ozio (s'tan:qa, 'Oq:-

qjo), / s'tanqa, 'Oqqjo/

(Q) /Q/ dentale (solcato) sonoro: zona, azalea ('QO:na, &aQQa-

'lEòa), /*'QOna, aQQa'lEa/

(c) /c/ postalveo-palato-prolabiato (solcato) non-sonoro: cial-
da, ce ('cal:da, 'ce), /'calda, ce4/

(G) /G/ postalveo-palato-prolabiato (solcato) sonoro: giara, gi-
ro ('Ga:Ra, 'Gi:RU), /'Gara, 'Giro/

Costrittivi (fonemi e foni o tassòfoni)

(f) /f/ labiodentale non sonoro: ßni ('fi:ni), /'fini/

(v) /v/ labiodentale sonoro: vini ('vi:ni), /'vini/

(s) /s/ dentale (solcato) non-sonoro: so, penso ('sO, 'pEn:so), /'sO*,

'pEnso/

(z) /z/ dentale (solcato) sonoro: base ('ba:ze), /'baze/

(S) /S/ postalveo-palato-prolabiato (solcato) non-sonoro: scena,
pesci ('SE:na, 'peS:Si), /*'SEna, 'peSSi/

(Z) çZè postalveo-palato-prolabiato (solcato) sonoro: jour ('Zuç:èr) /'Zur/

Approssimanti (fonemi e foni o tassòfoni)

(j) /j/ palatale (sonoro): iena, più ('jE:na, 'pju), /'jEna, 'pju*/

(w) /w/ velo-labiale (sonoro): uomo, quale ('wO:mo, 'kwa:le), /'wO-

mo, 'kwale/

Vibranti (e vibrati* _ fonemi e foni o tassòfoni)

(r) /r/ alveolare (sonoro): rame ('ra:me), /'rame/

(R) /r/ alveolare* (sonoro): mare ('ma:Re), /'mare/

(V) realizzazione individuale di (r), /r/ (£r$ moscia)
(Í) realizzazione individuale di (r), /r/ (£r$ moscia)
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(Ï) realizzazione individuale di (r), /r/ (£r$ moscia)
(Á) realizzazione regionale (soprattutto siciliana) di (r), /r/
(Ë) realizzazione regionale (soprattutto veneta) di (r), /r/

Laterali (fonemi e foni o tassòfoni)

(l) /l/ alveolare (sonoro): lite ('li:tI), /'lite/

(K) /l/ postalveo-palatale (sonoro): alce ('aK:ce) /'alce/

(L) /L/ palatale (sonoro): fargli, foglia ('far:Li, 'fOL:La) /'farLi, 'fOLLa/

Simboli intonativi e ortologici

(2 ' 2 3) /./ ç0£è tonia conclusiva neutra (senza pausa)
(2 _ 1 2) /;/ ç9£è tonia sospensiva neutra (senza pausa)
(2 ' 2 1) /?/ ç8£è tonia interrogativa neutra (senza pausa)
(2 ' 2) /,/ ç7£è tonia continuativa neutra (senza pausa)
(2 ' 2 37) /.7/ ç0è tonia conclusiva neutra (con pausa)
(2 _ 1 27) /;7/ ç9è tonia sospensiva neutra (con pausa)
(2 ' 2 17) /?7/ ç8è tonia interrogativa neutra (con pausa)
(2 ' 27) /,7/ ç7è tonia continuativa neutra (con pausa)
(¿) /¿/ ç¿è protonia interrogativa neutra
(!) /!/ ç!è protonia esclamativa neutra
(¡) /¡/ ç¡è protonia enfatica neutra
(x X) /x X/ çx Xè citazione
(< >) /< >/ ç< >è inciso
(45 65 65 56) /45 56 56 65/ ç45 56 56 65è intonazione £didascalica$
(5) /5/ attenuazione delle tonie (conclusiva, sospensiva, inter-

rogativa)
(6) /6/ ç6è accentuazione della tonia conclusiva, a chiusura d'un

paragrafo (2 ' 23 6)

(4) /4/ ç4è accentuazione della tonia interrogativa /?4/ (2 ' 21 4), nel-
le domande parziali speciali

(£) /£/ legatura, per indicare che due vocali di parole diverse fan-
no parte d'una stessa fono-sillaba (es. se aspetti /se£as'pEtti/

(se£as'pEt:ti).
ç£è nella notazione £bastònica$, indica assenza di pausa dopo

una tonia.
(+) /+/ ç+è pausa potenziale, che indica sempre l'attenuazione del-

la tonia precedente
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(7) /7/ pausa normale, o tonia continuativa bastònica (con pausa)
(77) /77/ pausa più lunga
(777) /777/ pausa ancor più lunga

Simboli parafonici
ì ^ delimitano enunciati, d'una certa lunghezza, di cui sono in-

dicate caratteristiche parafoniche
ì4^ sollevamento tonale
ì6^ abbassamento tonale
ì5^ compressione tonale
ìP^ espansione tonale
ìY^ rapidità
ìy^ lentezza
ì‰^ ritmicità
ìÂ^ aritmicità
ì"^ robustezza
ì&^ debolezza
ì7^ pause vuote
ìµ^ pause piene
ì„^ labializzazione
ì~^ nasalizzazione
ì\^ arretramento linguale
ìT^ voce mormorata
ìHH^ voce bisbigliata
ì¢^ voce tremula
ìÚ^ voce falsa (o £falsetto$)
ì|^ voce tesa
ì÷^ voce laringalizzata (o £cricchiato$)
ì@^ laringe abbassata
ì#^ laringe sollevata

Varianti di pronuncia
£.$ variante di pronuncia tradizionale (quasi altrettanto consiglia-

bile quanto la pronuncia moderna): lettera /'lettera. 'lEttera/

£,$ variante di pronuncia accettabile (spesso le forme più di‡use
nell'Italia mediana e persino tra i professionisti della dizio-
ne): scettro /*'SEttro, *'Settro/
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£;$ variante di pronuncia tollerata (meno frequente o consiglia-
bile): sogno /'soNNo; 'sONNo/

£ù$ variante di pronuncia trascurata, (da evitare perché conside-
rata segno di scarsa cultura): qualsiasi /kwal'siasi, ùkwal'siazi/

£%$ variante di pronuncia intenzionale (usata spesso per fare
sfoggio di cultura): guaina /'gwaina. %gwa'ina/

£J$ variante di pronuncia aulica (rappresentativa soprattutto
della lingua poetica o arcaica): elaboro /e'laboro; Jela'boro/

* in trascrizioni fonemiche, indica la geminazione della conso-
nante iniziale o ßnale di parola: co-geminazione (e /e*/ e pu-
re /ep'pure/), auto-geminazione (/*S-/ la scena /laS'SEna/)

4 in trascrizioni fonemiche, indica la a-geminazione dei monosil-
labi (di /di4/: di cera /di'cera/) e la de-geminazione, cioè la
possibilità della pronuncia moderna di rißutare o impedire
la cogeminazione: e non era˚ è lo stesso /eno'nEra. enno'nEra/,

/Elos'tesso. Ellos'tesso/.

Si tengano presenti anche le varie ßgure, soprattutto, quel-
le dei ª 2 “ 4.

Altri segni usati nel libro (cha appartengono più alla £prati-
ca$ della gente di teatro):

per il £volume$
^ bassissimo
^ ^ basso
^ ^ ^ medio
^ ^ ^ ^ forte
^ ^ ^ ^ ^ fortissimo

per il £tempo$
_ _ lentissimo
_ lento
0 normale
+ veloce
+ + velocissimo
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1. L'italiano neutro

1.1. Tra lingua scritta e lingua parlata

Oggetto di questo libro è la trattazione dell'italiano neutro
(meglio che £standard$), ossia della buona pronuncia italiana:
di quei suoni, di quelle intonazioni, di quegli elementi così diver-
si da quelli che normalmente sentiamo nel parlato quotidiano.

Abbiamo pertanto intrapreso questo £pellegrinaggio$ della
lingua, per dimostrare che l'italiano neutro esiste! Vale la pena
trovarlo, e, ancor più parlarlo. Cosa di cui devono aver sento-
re anche i numerosi allievi, tanto a‡ascinati, più o meno consa-
pevolmente, dal parlar tipico dei £professionisti della dizione$.
Malgrado le molte resistenze a modißcare il proprio modo di
parlare, tutti _infatti_ apprezzano la buona pronuncia d'atto-
ri e doppiatori, che appare completamente spontanea e natura-
le. Mentre, quando ascoltiamo alla tv un'intonazione regiona-
le simile a quella del nostro vicino (o d'altri conoscenti di zo-
ne diverse d'Italia), sùbito suscita riso e ilarità.

Ne va dunque della conservazione di questa fantomatica lin-
gua, piuttosto che dei vivi e vegeti italiani regionali: ritorno al-
l'antico o nuova istituzione? Come sempre la verità sta nel mez-
zo, poiché, se l'italiano neutro esiste, esso è reale senza esser
troppo normativo, è vivo senza disperdersi nei municipalismi
linguistici regionali.

Ma per comprender tutto questo, bisogna ripercorrer le tap-
pe d'una storia non ancora conclusa, quella delle vicende po-
litiche, sociali e culturali della nostra nazione.

Quando s'è compiuto il processo risorgimentale, tra le tan-
te questioni di politica, economia e amministrazione ancora da
a‡rontare per i giovani governi unitari, c'era anche quella, pri-
maria, della comunicazione. Basti pensare che i dirigenti della
nuova classe politica piemontese, scrivevano u‚cialmente in
italiano e parlavano in francese, o piemontese! Bisognava, per-



tanto, rimuovere gli ostacoli che impedivano la comprensione
tra le tante popolazioni della penisola: all'appuntamento del
1861 l'Italia si presentava come una Babele di dialetti, che in
séguito a un processo d'italianizzazione, avrebbero dato vita a
quella moltitudine di linguaggi locali tuttora esistenti: gl'ita-
liani regionali.

Problemi simili, però, non sussistevano per l'italiano scritto, che
esisteva solo come lingua letteraria, codißcata sul linguaggio par-
lato dei dotti toscani, ma pur sempre segnata dal prevaler della di-
mensione scritta: quella stessa che faceva parlar anche i popolani
dei nostri romanzi ottocenteschi come tanti bei £libri stampati$.

L'italiano è pertanto segnato, ßn dai suoi inizi, da una profon-
da cesura (che ne ha ipotecato la storia): quella tra lingua parla-
ta e lingua scritta.

La £vera lingua$, però, è quella parlata, basata sui suoni e
non quella derivata, rappresentata dai grafemi: la maggioranza
delle lingue del mondo (attualmente se ne contano circa 6000),
non ha una scrittura u‚ciale e neanche pratica. La lingua ora-
le, viva, è quella che subisce trasformazioni e s'adegua ai tem-
pi; mentre, quella scritta, molto più conservativa, resta imprigio-
nata nei £poveri$ segni degli alfabeti esistenti: la scrittura è sem-
pre indietro rispetto alla pronuncia, è un'eterna sconßtta!

Questa separazione s'è poi imposta nella nostra cultura, con
l'avallo di scuola e società, che hanno sempre confuso il livello
fonico, fondamentale, della lingua con quello graßco, conforman-
do la pronuncia sulla graßa, anzi sull'ortograßa. Stavolta secon-
do un processo d'accentramento non di stampo piemontese,
come quello politico, bensì ßorentino e in séguito romano.

La parola parlata non ha svolto, dunque, in Italia un ruolo
di codißcazione e trasmissione culturale, e il sistema scolastico
s'è rivelato il luogo in cui s'è consumato il phónos dell'italiano
pronunciato:» la tracotanza degl'individualismi localistici è an-
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» Potrà sembrar curiosa questa somiglianza apparente tra le parole greche
phØn® £suono$, e phónos £assassinio$; ma, in qualche libro, abbiamo trovato
quest'ultima indicata come se fosse l'etimologia di fonetica! Perché qualcuno
non s'impegna un po' di più?



data a scapito del valore comunicativo dell'italiano, e troppo
spesso la situazione viva del dialogo ha ceduto quel ruolo fon-
damentale di confronto con gli altri, per diventare il luogo del
fraintendimento e della distanza. Perché parola vuol dir anche
gesto, atteggiamento, cosa: capire e farsi capire vuol dir crear
un mondo di confronto discorsivo, distante dai rassicuranti e
comodi egoismi linguistici.

Qui apriamo lo spinosissimo capitolo che riguarda la scuo-
la; le cause di certi errori dei giovani alunni nascono, appunto,
da quello strapotere della scrittura che non perdona i piccoli,
ma autorizza licenze orribili negli adulti. Pensate a quante vol-
te v'hanno corretto quando siete andati a capo dopo s, a quan-
ti segni rossi ha fatto la maestra sotto £operazzione$ scritta con
due z, e a tutta quella sßlza di regole che vi sono rimaste impres-
se come le litanie!

Gli sbagli degli studenti, però, spesso sono dettati da quel-
lo che sentono e‡ettivamente: le ragioni dell'ascolto hanno pur
diritto d'esser… ascoltate! Quando un bambino settentrionale
scrive un banbino, in realtà compie un'ottima analisi del parla-
to (suo e di quello della sua maestra), che però lo bolla come
£asino$. Lo stesso avviene quando l'allievo fa confusione tra co-
pia e coppia, imitando colei che, oltre a neutralizzare le sequenze
di n+consonante, confonde consonanti £scempie$ e £gemina-
te$. Anche il bambino centromeridionale compie un'ottima a-
nalisi del parlato quando scrive um bambino, anche se la sua
insegnante lamenta che lui scriva pure penzo˚ il zole˚ abbile˚ ag-
gile, esattamente come dice lei. E se la stessa dice tando tembo
(anche nell'Italia centrorientale), perché pretende che Andonio
scriva meglio di come parla lei?

Di fronte a tale incresciosa situazione, viene allora da chieder-
si quale tipo di lingua c'insegni la scuola. Si tratta d'un idioma
che deßniamo lingua nazionale, distinto da quello appreso nei
primi anni di vita, la vera lingua materna (mentre l'accezione
comune unißca lingua nazionale e lingua materna). Se quest'ul-
tima può esser un dialetto, o una lingua più o meno connotata
in senso regionale, di cui grande trasmettitrice è la mamma,
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l'altra è invece un linguaggio molto astratto impartitoci dalla
£seconda mamma$: la maestra, che ci fa apprendere le com-
plesse norme della grammatica e della graßa.

Per una stranezza non solo italiana, come si diceva, tale lezio-
ne non tien a‡atto conto, però, della lingua pronunciata: con-
clusione è che, ßn dai primi anni di scuola, impariamo a usar
i suoni della lingua materna per pronunciar la lingua naziona-
le! Ma se è giusto che un dialetto sia parlato con la sua pronuncia
genuina, per non esser ridicolo, è assurdo, invece, che la lingua
nazionale si realizzi coi suoni dei vari dialetti.

Per gl'insegnanti della scuola secondaria, poi, specie per quel-
li £d'italiano$, la pronuncia della nostra lingua non sembra de-
star alcuna preoccupazione: è su‚ciente… £capirsi$! Non con-
ta nulla se la propria e l'altrui pronuncia è infarcita di caratteri-
stiche regionali e vezzi personali, spesso ai limiti dell'incomuni-
cabilità (e del ridicolo). Quello che parlano troppi docenti è,
infatti, un brutto italiano regional-individuale, spesso £cantile-
nante$, colmo di difetti d'ortoepia, d'intonazioni sbagliate (che,
quindi, comunicano intenzioni sbagliate), privo di colore, di
variazioni di ritmo, di volume, di tono; generalmente anche
mal articolato… Ce n'è abbastanza per attirarsi le ire funeste
di tutta la categoria! Ma, non demordiamo.

D'altronde è un po' come conoscere sé stessi: non lo si fa,
se non se ne sente l'importanza. Ma studiare per migliorar i
propri suoni è un gesto di civiltà, come si diceva nell'introduzio-
ne, un atto dovuto, di cui sarebbe bello trasmetter il £contagio
vitale$. Invece, anche nelle scuole più £titolate$, ßumi di la-
tino, un mare di greco (guai a sbagliare accento!), ma neanche
un po' d'attenzione all'italiano pronunciato, cui si riservano,
al massimo, archeologiche riesumazioni tutte toscane.

Un'impostazione didattica basata tutta sulla scrittura, co-
m'è noto, è ormai bandita dallo studio delle lingue straniere,
per cui la si dovrebbe evitar anche per l'italiano. C'è chi pensa
ancora che solo nelle altre lingue ci sia una di‡erenza tra la di-
mensione grafemica e quella fonetica, ossia tra come si scrive e
come si pronuncia, ma bisogna arrivar a capire che tale distin-
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zione c'è anche in italiano! Di solito si dice: £come si pronun-
cia questa lettera?$, ma siccome la pronuncia esiste prima del-
la scrittura, bisognerebbe piuttosto chiedersi: £come si scrive
questo suono?$, o meglio ancora: £qual è il grafema per questo
fonema?$.

Ma ritorniamo alla storia d'Italia. Se analizziamo la situazione
dell'£italo-fonìa$ (cioè la percentuale di parlanti in grado d'usar
la lingua italiana, quindi, piuttosto italo-glòtti, che non veri
italò-foni) ai tempi dell'unità, si vede come essa s'aggirasse tra
l'1% e il 9%, venendo però considerata come semplice alfabetiz-
zazione, senza alcuna considerazione per l'aspetto fonetico del-
la lingua. Oggi dati simili si possono attribuire alla vera italo-
-fonìa, comprendente anche il rispetto ortoepico, ossia la corret-
ta pronuncia. Ciò signißca che, in tutto questo tempo, l'analfa-
betismo s'è combattuto, mentre nulla o quasi s'è fatto per l'anal-
fonetismo e la dalfonìa, ossia per correggere gli errori fonetici e
rimediare all'incapacità di distinguere i suoni della lingua (para-
gonabile alla nota anomalia della percezione dei colori, che im-
pedisce di distinguer, in particolare, il rosso e il verde).

In attesa di vere riforme e £fono-rivoluzioni copernicane$
che, ahinoi, non giungeranno mai nella scuola italiana, ci s'ac-
contenterebbe, intanto, di poco: che s'insegnasse ßn da piccoli
a percepir la lingua in modo più consapevole, ossia che si fa-
cesse un'educazione all'ascolto dei suoni e dell'intonazione del-
la propria lingua. A‚nar l'orecchio, prestar attenzione a quel-
la musica che sono i suoni del linguaggio, in modo da non di-
ventar poi £stonati$, non è una cosa così inusitata e straordina-
ria. Far fonetica, infatti, signißca rieducare il nostro udito a co-
glier coscientemente quelle piccole di‡erenze che sentiamo di-
strattamente da quando siamo nati (ricordate la £cascata di Leib-
niz$?). E impararlo da bambini è tanto più facile che non da
adulti, quando pregiudizi e paure, raramente smuovono la no-
stra struttura consolidata: i giovani hanno meno resistenze, so-
no più disposti al nuovo, specie se gli si fa capire che è verso il
meglio.
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Un primo facile esercizio per studiar fonetica potrebbe esser
quello, per esempio, d'attirar l'attenzione degli studenti sul fat-
to che tra inferno e inverno l'unica di‡erenza consiste nella £vo-
ce$ per v, percepibile ponendo una mano sulla gola e coprendo
coll'altra un orecchio, in modo da sentire il ronzio tipico, corri-
spondente alla vibrazione tattile.

Oppure si potrebbe scoprir la diversità tra lui e Giovanni e
lui è Giovanni: una di‡erenza di pochi millimetri tra lingua e
palato e… cambia tutto!

E poi, riprendiamo a legger a voce alta (cosa che si fa solo
nella scuola primaria, e pure male): facciamo apprezzare agli
studenti i testi letterari e poetici, ma leggendoli in modo decen-
te! E se proprio non ci riusciamo, facciamogli ascoltar delle buo-
ne registrazioni, oppure chiamiamo qualcuno che li sappia leg-
gere. Perché non ci può esser nelle scuole italiane un lettore d'i-
taliano, come nelle università per le lingue straniere? Come
possiamo pretendere che Dante sia amato, se lo si legge in mo-
do orrido? Sicuramente i ragazzi apprezzerebbero di più i conte-
nuti, se veicolati da forme migliori!

Con tutti i progetti che si propongono oggi nella scuola,
perché non arricchire il famoso pof” anche di quest'utile propo-
sta? S'eviterebbe anche il dileggio della pronuncia £diversa$,
che si riserva a chi proviene da altre zone d'Italia (a volte anche
migliori dal punto di vista fonico), residuo di quella classica
paura del diverso, che attanaglia anche i rigidi adulti: una catti-
va educazione, in tutti i sensi!

Studiar fonetica, però, vorrà dire romper con tante £leg-
gende metropolitane$, come la vecchia grammatica e la pun-
teggiatura graßco-sintattica: checché se ne creda, non c'è nulla
d'eterno, infatti, nel nostro studio; e quello che accettiamo og-
gi, non piaceva ieri o non converrà domani. Gli stessi diziona-
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” Ormai, come molti sanno perché operano nella scuola o perché hanno ßgli
scolarizzati, il linguaggio scolastico s'è arricchito di termini e sigle un po' sui ge-
neris; la lista sarebbe lunga e divertente, ma basta accennar, appunto, a questo
£piano dell'o‡erta formativa$ che consiste, tra l'altro, nelle £o‡erte speciali$ che
ogni scuola propone alla propria £utenza$.



ri, persino gli ultimi usciti, sono rimasti, invece, attaccati al pas-
sato; basti pensare che si continua spesso a indicare come unica
pronuncia di casa quella con l's non-sonora, anziché con la più
moderna s sonora! In Italia, tra attori e doppiatori, il DOP’ è
ancora ritenuto una sorta di Bibbia della corretta pronuncia
italiana, pur essendo ormai rigido e normativo, incapace d'acco-
gliere i cambiamenti avvenuti anche nell'ortoepia. Chi vuol
£parlar bène$, quindi, spesso apprende una lingua aulica e ve-
nerabile, che sfoggia come un abito da cerimonia, ma già un
po' vecchio. Tale atteggiamento, tutt'altro che elastico e progres-
sista, lo si riscontra anche tra certi professionisti e in molte
£scuole di dizione$.

Noi, invece, distingueremo tra la pronuncia tradizionale,
ormai superata, e la pronuncia moderna, attuale: anche la lin-
gua neutra parlata cambia nel tempo, per evoluzione, deter-
minata sia per caso che per necessità.

Error communis facit ius: quando, infatti, coloro che parlano
la lingua in modo competente e spontaneo al tempo stesso, fan-
no un uso diverso e nuovo delle £regole$, ci troviamo di fron-
te a un cambiamento della pronuncia, a volte sorto per errore,
ma, in ogni caso normale e auspicabile. La pronuncia neutra
ha, dunque, spesso un'evoluzione più veloce delle varie pronun-
ce regionali, che cambiano solo in funzione di quella neutra a
motivo del suo prestigio (anche inconsciamente).

Insomma, se ßnora scuola e grammatica si sono occupate
solo di corretta scrittura (ortografìa), noi ci occupiamo di pro-

nuncia, la quale, però, comprende non solo la dizione (ortoe-
pìa), ma anche l'articolazione (ortofonìa), e l'espressione (ortolo-
gìa). La parte ortograßca, già troppo a lungo privilegiata, sarà
ovviamente più limitata: al suo posto, impareremo le trascrizio-
ni foniche.
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’ migliorini, b. “ tagliavini, c. “ fiorelli, p. (1981”) Dizionario d'Orto-
graßa e di Pronunzia. Torino: eri. Purtroppo, anche la nuova edizione (in len-
ta elaborazione) continua secondo questi criteri e simboli superati, come si può
£scoprire$ anche dal sito relativo. Si veda anche la nostra Nota bibliograßca.



1.2. Il Centro fono-linguistico

Sono innumerevoli le critiche rivolte all'italiano neutro: tan-
to per cominciare, si pensa che nessuno lo parli, il che è falso,
anche se, in genere, pochi l'usano £nativamente$. I parlanti
neutri, infatti, spesso hanno acquisito la pronuncia adeguata
impegnandosi a lungo, come per una lingua straniera poiché,
come s'è visto, a di‡erenza di quanto accade per grammatica e
lessico, quella solitamente parlata non è la vera lingua naziona-
le. Per carità, è italiano nel senso che non è inglese o giappone-
se, ma non è la vera pronuncia £neutra$ o normale!

Ma chi sono oggi le persone ritenute veramente £italofone$
e quali sono i criteri per deßnirle tali? Innanzitutto rientrano
nella sparuta minoranza i cosiddetti £professionisti della dizio-
ne$: attori, doppiatori, presentatori, annunciatori e speaker, Æ.

Ora, la dizione di tale categoria di tecnici non corrisponde
più a quanto indicato da vari dizionari della lingua italiana, o
da specißci testi d'ortoepìa, come il già citato DOP: nessun pro-
fessionista, infatti, usa più in modo esclusivo certe forme tradi-
zionali. Basti pensare alle parole dotte, ai nomi classici, alle scel-
te legate anche alle preferenze generazionali (quanti diranno
oggi Tèseo o valùto?). La correttezza della pronuncia modißca,
infatti, i suoi canoni d'accettabilità, pur se rimane legata a crite-
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Pronuncia neutra:

articolazione = ortofonìa, da orthós e phØn®: l'esatta pro-
duzione di vocali e consonanti, come /a, S, r/, Æ

dizione = ortoepìa, da orthós e épos: l'uso adeguato di /e, 

E; o, O; s, z; q, Q/ (quando 2 fonemi corrispondono a un 
solo grafema) e dell'accento di parola appropriato

espressione = ortologìa da orthós e lógos: il modo più a-
datto per rendere le diverse frasi (compresi i vari tipi di 
domande), per farle aderire alle reali intenzioni comu-
nicative



ri d'eufonia, ossia d'estetica del linguaggio.
Per questo la pronuncia moderna è la più consigliabile: alie-

na da quelle connotazioni un po' obsolete di toscanismo, è la
meno appariscente e, pur rispondendo ovviamente a criteri nor-
mativi, è la meno démodé. Classico esempio è la pronuncia di
lettera: tempo addietro, la si pronunciava /'lEttera/, ma oggi s'u-
sa sempre più spesso /'lettera/, tranne che in Toscana. La varian-
te /E/ dopo il punto £.$, rappresenta, dunque, nel D>PI[ la pro-
nuncia tradizionale di base toscana, un tempo l'unica accolta
dalle compagnie teatrali e dalla Rai. Pensate, invece, ai £dicito-
ri$ Rai odierni, a quanto si di‡erenziano da qualsiasi pronun-
cia tradizionale, moderna o accettabile; per non parlare poi di
quelli di Mèdiaset, pardon… £Médiaset$!

Tra i due eccessi dell'archeologia e della cialtroneria, biso-
gna scegliere il mezzo, che è appunto la £virtù$, ossia la pronun-
cia moderna. Ecco, allora, i parametri da rispettare per accoglier
le variazioni dalle norme di pronuncia, senza ricadere nell'in-
terferenza esterna o in altri sistemi fonici.

È bene accoglier ciò che fa parte dell'uso normale di tre ca-
tegorie di persone:
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_ Gl'italiani di cultura mediosuperiore per l'accentazione 
di parole comuni, dotte o specialistiche;

_ Gl'italiani centrali di genuinità mediosuperiore (ossia 
con assenza d'inÃussi estranei e vezzi personali) per la 
scelta dei fonemi;

_ Gli attori, doppiatori, presentatori di professionalità me-
diosuperiore per la distribuzione dei fonemi e le realiz-
zazioni fonetico-intonative.

[ canepari, l. (2000, 2009) Dizionario di pronuncia italiana. Bologna: Za-
nichelli (il D>PI), indicato nella nota bibliograßca. S'invita anche a vedere il sito
http://venus.unive.it/canipa, in cui c'è un aggiornamento (anche del Manuale di
pronuncia italiana˚ il M<PI (2004); e altre cose, che potrebbero interessare).



Per quanto riguarda il secondo caso, più legato all'ortoepìa,
e quindi alla corretta pronuncia specie delle vocali, bisogna con-
siderare le cosiddette £regioni standardizzanti$ del Centro Ita-
lia.

ƒ 1.1.  Cartina geofonica d'Italia.

In queste regioni il latino s'è trasformato, per uso orale, di-
rettamente nelle parlate che mantengono, spontaneamente, ca-
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ratteristiche riconosciute come genuine: qui i dialetti hanno
ereditato e assimilato da secoli sostanzialmente la stessa struttu-
ra fonologica (l'insieme dei suoni) della lingua neutra. L'italia-
no è, dunque, lingua fonicamente nativa solo nelle regioni del
Centro. Altrove è stata appresa tramite suoni d'altre strutture
fonologiche: i dialetti locali.

Naturalmente ciò non vuol dire che tutto ciò che viene dal
Centro sia buono, poiché anche lì sussistono realizzazioni
fonetico-tonetiche dialettali. Basti pensare alla £gorgia$ (poco
('pØ:hÛ) per ('pO:ko)), all'attenuazione (pace ('pa:Se) per ('pa:ce)),
alla sonorizzazione (tempo˚ le patate ('tEm:Êo, &leÊa'Da:De) per
('tEm:po, &lepa'ta:te)) o all'intensificazione (roba ('rOb:ba) per
('rO:ba)).

Come evidenzia la cartina delle pronunce regionali (e non
dei dialetti, ƒ 1.1.), il centro linguistico dell'italiano, per quan-
to riguarda i fonemi, non comprende più solo la Toscana, co-
me ai vecchi tempi, bensì anche l'Umbria, le Marche, il Lazio
(escluse, però, le province di ms e pu, le parti settentrionali di
fi e pg e le sud-orientali di fr e lt.) Anche l'Abruzzo è escluso,
tranne la città dell'Aquila e i territori a ovest.

Va ricordato, comunque, che in questo territorio generalmen-
te le vocali e le consonanti sono £quelle giuste$ dal punto di vi-
sta fonemico, ma non da quello fonetico (ossia nelle realizzazio-
ni concrete). Si veda l'esempio la ruota nuova, in italiano neu-
tro /la'rwOta 'nwOva/ (la'rwOòta 'nwO:va), che a «renze diventa:
(lÅ'rØò†Å 'nØ:vÅ) (sembra quasi una lingua straniera!).

Il modello del £centro linguistico$ è molto più £democrati-
co$ di quello tradizionale, poiché s'apre all'esigenze d'una lingua
viva, introducendo varietà prima rißutate, secondo un model-
lo più consono ai bisogni linguistici d'una società in cambia-
mento: ciò non vuol dir escluderne l'aspetto normativo fono-
-tonetico, come possono pensare i detrattori di questo famoso
£italiano neutro$.

Rispetto a questo modello, però, la gran maggioranza delle
persone come si diceva, vive in uno stato di £dalfonìa$: ciò, in-
nanzitutto, a scapito della comunicazione.
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Non ci si può capire, infatti, se un centromeridionale parla
di £Canzano$ intendendo la località di Cansano, o se vicever-
sa un settentrionale nomina £Cansano$ intendendo Canzano!
Su questo, tra l'altro, incidono importanti considerazioni so-
ciolinguistiche: la resa di /nq/ come se fosse /ns/ è più biasimata
e ritenuta segno di scarsa cultura, mentre rendere /ns/ come se
fosse /nq/, è assolutamente imperante al Centro-Sud (e… alla
televisione!) a tutti i livelli sociali, ma infastidisce molto i setten-
trionali.

Inoltre, tutti coloro che parlano £pubblicamente$: insegnan-
ti, conferenzieri, professionisti, predicatori e persino vendito-
ri o impiegati a contatto col pubblico (mestieri, dunque, nien-
t'a‡atto speciali come quelli dell'attore), si confrontano ogni
giorno col problema del farsi capire da un interlocutore. Ma
quasi mai lo sanno fare: quando non hanno difetti individuali
di pronuncia e d'articolazione, usano, infatti, un linguaggio
troppo segnato dalla geograßa, per cui, a Chiasso, si farà fatica
a seguir un cosentino troppo connotato regionalmente, o vice-
versa un bergamasco potrebbe suscitar ilarità a Catania, anche
se dice qualcosa di fondamentale per il futuro dell'umanità.

E che dire della mancanza d'espressività? Di quelle persone
che non variano mai tono, che leggono £in apnea$, che lasciano
£sospese$ tutte le tonìe (cioè, non usano mai tonalità conclusi-
ve) o che, teutonicamente, le £chiudono$ tutte (cioè, le fanno
scendere)? E quelli che... emettono con un ßlo di voce, quelli
che… corrono come treni, quelli che… hanno voci stridule!?

È peggio ancora,  come vedremo ampiamente, quando sbada-
ti giornalisti o speaker dicono:

*L'ha detto il Capo˚ dello Stato£Napolitano, anziché:
L'ha detto il Capo£dello Stato˚ Napolitano. O ancora:
*Vi parla Alessandra, delle Monache£dell'Aci, anziché:
Vi parla Alessandra£delle Monache, dell'Aci.

L'errore del primo esempio ci porta a credere che, tra le tan-
te, esista anche uno Stato Napolitano, e quello del secondo, che
all'Aci ci siano anche le suore!
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Questo modello d'italiano che andiamo studiando e propo-
nendo, tuttavia, non è una £notte in cui tutte le vacche sono
nere$, poiché non intende annullare la dimensione reale ed e-
spressiva degl'idiomi regionali. Il linguista Otto Jespersen dice-
va che parla la miglior lingua chi lascia capire il più tardi possi-
bile la propria provenienza regionale e sociale. Ma, a volte, si
posson usar anche elementi espressivi dell'italiano marcato,
non-neutro, come quando un'intonazione £simil-napoletana$
potrà meglio suggerire intenzioni di Ãemma e seraßcità, o vice-
versa una £alla milanese$ darà al discorso dinamismo ed e‚cien-
za. Purché il tutto, però, avvenga in modo consapevole, compe-
tente e £sorvegliato$.

1.3.  Le varietà di pronuncia

Parlando d'italiano neutro, abbiamo detto che quella che pre-
sentiamo è una £versione$ moderna (un po' diversa da quella
tradizionale indicata dopo il punto £.$: lettera /'lettera. 'lEttera/).

Ma, a una più attenta analisi, possiamo complessivamente
avere ben sette classißcazioni possibili di pronuncia,Ì molto spes-
so presenti anche tra i professionisti della dizione in combinazio-
ni diverse, anche se non sempre auspicabili. Buona regola per
chi usa la voce e la dizione in modo professionale, sarebbe, co-
munque, quella di saper sempre qual è la pronuncia più indi-
cata, e poi sceglier consapevolmente.

Altra pronuncia abbastanza di‡usa (in Toscana, ma soprattut-
to in Umbria, Marche e Lazio con Roma), è quella accettabile,
indicata nel D>PI dopo la virgola £,$ (allegro /al'legro, al'lEgro/),
che comprende varianti spesso più aderenti all'etimologia.

Quella dopo il punto e virgola £;$ è invece la pronuncia tolle-
rata (sogno /'soNNo; 'sONNo/): non è molto consigliata.
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La pronuncia trascurata, indicata dopo la freccia in giù £ù$,
è legata a un uso incolto, non conveniente, tipico £di chi non
sa$, come per forme che dipendono troppo pedissequamente
dalla graßa (cielo come /ù'cjElo/ anziché /'cElo/); rientra indubbia-
mente in questa categoria anche qualsiasi /kwal'siasi, ùkwal'sia-

zi/, sebbene molto di‡uso pure fra semi-professionisti.
Del tutto contraria è la variante intenzionale, con la freccia

in su £%$, tipica invece £di chi sa$, di chi fa un uso forbito e
colto, specie della posizione dell'accento. È il caso di guaina
/'gwaina. %gwa'ina/ o di leccornia /lek'kOrnja. %lekkor'nia/. Que-
sta forma è tipica anche della scelta intenzionale di nomi stranie-
ri, anche se, malgrado lo sforzo, resterà sempre lontana da quel-
la dei nativi (hard /'ard; %'hard/).

Abbiamo inßne la pronuncia aulica contrassegnata con £J$,
comprendente varianti anche d'ambito particolare e arcaico,
come il contesto letterario e poetico: è il caso d'umile /'umile;

Ju'mile/ o d'altre parole, ancora usate, talvolta, dai toscani.
Come indicazione utile, specie per gli stranieri, il simbolo

£%$ dovrà essere interpretato come £J$ (= aulico) nella letteratu-
ra classica, ma come £ù$ (= trascurato) nel parlato quotidiano
e nei testi letterari moderni.

1.4.  Italiano neutro e mass-media

Malgrado quanto illustrato ßnora, sarebbe ingiusto, però,
ridurre la storia della nostra lingua orale a un percorso di negli-
genze e fallimenti: l'italiano, come accennavamo, è stato infat-
ti £coltivato$ nelle scuole di recitazione, alla radio, nelle sale di
doppiaggio, in tutte le occasioni in cui si sente il bisogno del
£bel teatrino$.

Misteri dell'estetica acustica: se gl'insegnanti ignoravano la
cura dell'ortoepia e ortologia dell'italiano (pur essendo presenti
nei programmi scolastici!), se ne occupavano invece i mass-
-media; laddove non poté la scuola… poté la televisione!

Sono celebri le critiche di Pasolini al processo d'omologazio-
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ne svolto da certi mass-media a scapito delle culture locali e dei
dialetti, e è nota anche l'accusa di Enzensberger alla tv d'esser
responsabile d'un analfabetismo di ritorno nella società post-
-alfabetizzata.• Ma quel processo d'accentramento amministra-
tivo e politico e poi culturale, che ha coagulato in parte miria-
di di parlate e lingue materne, è stata un'azione più beneßca
che negativa.

In un'Italia in cui basta spostarsi di pochi chilometri per ri-
schiare di non capirsi più, la standardizzazione della lingua lun-
go l'asse «renze_Roma, realizzata anche grazie alla Rai-radio-
televisione-italiana˚ ha svolto un ruolo importante ai ßni della
comunicazione e dello scambio. È nato così un linguaggio più
omogeneo, che, però, su palcoscenici e in studi di registrazio-
ne, s'è presto allontanato dal purismo ßorentino, per seguir il
modello cosiddetto £romano$. Alla correttezza ortoepica delle
vocali toscane, si sono dunque giustapposte pronunce tipiche
d'una lingua regionale, come ad esempio l'eccesso di £geminazio-
ni$ (raddoppiamenti di consonanti, come in abbito e aggito),
fastidiosamente imperante nelle ßction (i vecchi sceneggiati).
Da qui le proteste £secessioniste$ di molte orecchie nordiche,
che si rißutano anche d'accogliere bène, scambiandolo, erronea-
mente, per italiano del Sud.

La radio e la televisione hanno l'indubbio merito d'aver in-
ventato il primo e unico italiano pronunciato, ma quest'opera-
zione, come si diceva, è nata al prezzo d'uno svantaggioso duali-
smo: da un lato l'Accademia cruscante e forbita, quella che di-
ce obèso˚ ricóvero e leccornìa (per non parlare di zucchero con
/q/ di stanza), dall'altro lab bandiera della perzona romana, che
ha resistito ßno alla colonizzazione tutta milanese della tv com-
merciale.

Tagliato il cordone ombelicale con £mamma Roma$ e ripu-
diata la vecchia £nonna «renze$, oggi il nostro sistema dell'ete-
re ha disgraziatamente ceduto alla £matrigna Milano$. L'avven-
to delle televisioni private non ha solo modißcato tutta una se-

311. L'italiano neutro

• enzensberger, h. m. (1991) Mediocrità e follia, Milano: Garzanti.



rie di questioni che vanno dalla politica, alla cultura; ma, pur-
troppo, ha inÃuito anche sul linguaggio. Un £italianese$ più
pratico e incisivo, monopolizzato da seducenti starlette, uomi-
ni pubblici, opinionisti e chi-più-ne-ha-più-ne-metta ha inau-
gurato l'época o il témpo dell'éuro˚ in cui si prénde il teléfono per
parlare col presidénte! Ancora una volta, a tutto svantaggio del-
l'italiano vero, che, invece, ha /E/ in tutte queste parole.

1. 5.  Il metodo fonetico

Parliamo ora del metodo adottato per apprender la pronun-
cia adeguata dell'italiano neutro: si tratta del metodo fonetico,
basato sulla fonetica naturale, scientißcamente legato alla real-
tà e‡ettiva dei suoni e adoperato anche per lo studio delle lin-
gue straniere.

Proprio come fa il bambino, lo studioso di fonetica natura-
le gioca coi suoni, si diverte imparando, e s'esercita in questa ve-
ra scienza artistica, ben diversa da quella che molti erroneamen-
te ritengono una teoria astrusa e fredda, da studiar a memoria.

Per far fonetica con quest'approccio fono-logico, sarà però
necessario, come sappiamo, anzitutto liberarsi dalla famigera-
ta sudditanza nei confronti della scrittura: è ormai assodato che
prima si capisce la lingua, poi la si parla, e inßne la si legge e scri-
ve. È indispensabile, dunque, privilegiare la pronuncia, lasciando
stare, più che si può, la struttura morfo-sintattica, le grammati-
che e i £benedetti$ libri! La glottodidattica ha oggi fatto passi
da gigante da quando s'è capito che anche la pronuncia può es-
ser insegnata scientißcamente, analizzando e descrivendo accu-
ratamente qualsiasi suono di qualunque lingua.

Il vero metodo fonetico, quindi, non parte dalla graßa ma ci
arriva, e consisterà nel dar un simbolo a un suono e non, vicever-
sa, nel dar un suono a una lettera (dell'ortograßa). L'operazio-
ne, che è del tutto naturale, presuppone alcune fasi successive
e concatenate che attivano tra l'altro l'udito, la mimèsi, la cine-
stesìa e la memoria. Prima, infatti, si deve percepir il suono, ri-
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conducendolo a un fono ben preciso, poi lo si deve riprodurre,
coll'imitazione; e, in seguito, produrre, basandosi anche sulla
memoria, grazie alla consapevolezza dei movimenti articolatò-
ri e fonatòri (cinestesìa). Inßne, si dà un simbolo a quel fono
particolare.]

La fonetica naturale s'occupa, dunque, dell'esecuzioni foni-
che della lingua secondo tre livelli naturali d'indagine, che ci
accompagnano sempre, qualsiasi cosa facciamo: 1) articolato-
rio, 2) uditivo, 3) funzionale.

La componente articolatoria, o ßsiologica, esamina e descri-
ve la produzione dei suoni linguistici appresi da bambini trami-
te gli organi fono-articolatòri, aiutandoci con la fonetica uditi-
va o percettiva. Riconosciamo, quindi, e classißchiamo foni e
intonazioni, che riproduciamo per imitazione. La fonetica funzio-
nale o strutturale, detta anche fonologia o fonematica (o fonemi-
ca), studia il ruolo e la relazione fra i suoni distintivi d'una lin-
gua: i fonèmi e le intonazioni.

Ciò che si può fare coll'orecchio e coll'apparato fono-artico-
latorio umano, con la passione e l'abilità, è quindi molto più
di quello che possono fare soßsticate macchine acustiche, o £cre-
tini veloci$ (: i computer)! Basti pensare ai bravi imitatori, che
rifanno pronunce e voci, più o meno istintivamente (ma, col
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sitamente in trascrizione fono-tonemica, come per esempio Pimpa d'Altan, per
una serie di sperimentazioni fonetiche alle elementari, legate a una serie di tesi
di laurea guidate da L. Canepari.



serio rischio di non esser sempre coerenti, se manca la siste-
maticità).

Grazie al metodo fonetico, poi, oltre che ascoltarli _i suo-
ni_ potremo anche vederli, facendo uso di trascrizioni e dia-
grammi: orogrammi (diagrammi della bocca o spaccati arti-
colatòri sagittali, con linguogrammi e palatogrammi per i
suoni consonantici, illustrati da un'altra prospettiva), voco-

gramma o quadrilatero vocalico per le vocali, e inßne tono-

grammi per le intonazioni.
Ma chiariamo meglio, ora, il signißcato tecnico d'alcuni ter-

mini, fondamentali per far veramente fonetica; innanzitutto,
spieghiamo la di‡erenza tra fonema e fono.

Se consideriamo alcune parole italiane, come lana˚ rana˚ sa-
na˚ tana, noteremo sùbito che la di‡erenza di suono, che ri-
guarda qui la consonante iniziale, comporta anche una di‡eren-
za di signißcato: quei fonèmi hanno, cioè, valore distintivo, per-
ché distinguono parole simili.

Se, invece, prendiamo alcune pronunce regionali di rana (Á,

Ë, R), vari tipi d'£erre moscia$ come (V, Í, Ï), o di realizzazione
straniera di /r/, tutti quei suoni diversi (fòni) sono privi di va-
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lore signißcativo, presentando piuttosto di‡erenze di tipo fo-
nostilistico. Nel caso del fonema /a/, per esempio, esso si rea-
lizza tramite il fono (a) nella pronuncia neutra, ma tramite al-
tri foni in varie pronunce regionali o straniere dell'italiano (Ä,

A, å, Å), Æ.
Il fonema è allora quel suono che riesce a far cambiare si-

gnißcato a due parole simili d'una stessa lingua: quando la
di‡erenza di suono coincide con una di‡erenza di signißcato,
abbiamo un altro fonema, che può essere accompagnato o no
da una diversa ortograßa, come abbiamo visto sopra. Nel caso
di pesca, invece, la graßa resta la stessa, ma la pronuncia neutra
distingue nel caso si tratti del frutto /'pEska/, o dell'attività /'pes-

ka/ (volendo, si potrebbe ricorrere agli accenti ortofonici, ri-
spettivamente: pèsca e pésca).

I foni, invece, sono suoni più £reali$, cioè sono le produzioni
concrete degli stessi fonemi, con sfumature più o meno diverse,
come abbiamo già visto per varie realizzazioni di /r/ e di /a/.

Come in uno spartito musicale, pur essendo la stessa musi-
ca, sia pur eseguita diversamente, basta che la stessa resti rico-
noscibile e non diventi qualcos'altro; così è per i foni: l'im-
portante è che la loro gamma di di‡erenze non sfoci in altri fo-
nemi e che gli stessi siano riconoscibili e rappresentabili con
uno stesso simbolo.

Da qui, dunque, la di‡erenza tra fonologia e fonetica: la prima
(detta anche fonemica o fonematica), s'occupa dei fonemi solo in
quanto elementi capaci di far cambiar signißcato alle parole, in-
dipendentemente dalle caratteristiche concrete dei suoni.

La fonetica, invece, si riferisce ai foni e alle realizzazioni reali,
rappresentabili però con precisi simboli fonetici, e classißcabi-
li in gruppi omogenei, ßno a sfumature peculiari e più partico-
lari, ma sempre in relazione anche coi fonemi.

La fonetica, pertanto, include la fonologia (= fonemica = fone-
matica = fonetica funzionale, che altro non è se non una fonetica
particolare, indicata da un aggettivo, appunto), e non viceversa!∞
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Come si diceva, il metodo fonetico naturale, che adottiamo
(anche) nello studio dell'italiano neutro, è proprio lo stesso che
s'utilizza quando si dev'apprender bene una lingua straniera:
ogni lingua è, infatti, un organismo a sé, e la pronuncia deve
rispettar il sistema fono-intonativo d'una certa lingua.

Abbiamo usato la deßnizione sistema fono-intonativo, perché
quando si studia una lingua, non basta identißcarne e riprodur-
ne i suoni, bisogna anche capire come questi vengano rag-
gruppati e distribuiti per formar la catena parlata, così come
bisogna coglier gli accenti delle parole e delle frasi, oltre al giu-
sto uso delle pause e del ritmo, nonché l'intonazione, ossia il
modo in cui il tono della voce £sale e scende$ (il tutto all'interno
d'un vero sistema coerente di relazioni fra gli elementi).

Per studiar l'italiano neutro, quindi, non basta imparar a
pronunciare tèmpo˚ orgóglio e dènte, ma bisogna apprender i
molti aspetti ortofonici, ortoepici e ortologici che abbiamo evi-
denziato nello schema alla ßne del § 1.1 (p. 24).

Accenniamo appena alla vexata quaestio della punteggiatu-
ra: come vedremo nei capitoli sull'ortologia, le esigenze dell'in-
terpretazione autorizzano spesso a non rispettare quanto £sta
scritto$, tanto che, chi apprezza le trascrizioni fonetiche, fa vera-
mente fatica a ritornare alla versione grafemica, che non segna
aperture o chiusure delle vocali, accenti di parola, durata, into-
nazione.

Eppure, imparando a usar trascrizioni sia fonetiche che fo-
nemiche, in cui tutto diventa £visibile$, impariamo a liberarci
dall'inÃusso delle ortograße tradizionali, che spesso non rispec-
chiano la struttura fonica della lingua.
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Facciamo un esempio: a volte i doppiatori che operano a
Roma adottano l'autogeminazione regionale, tra parole, arrivan-
do a dire (lab'bar:ka, &unaG'Gi:ta). Imparando a usar le trascri-
zioni, cosa che tutti i bravi professionisti dovrebbero comin-
ciar a fare, non sarebbero più tratti in inganno dalla graßa che
non attira l'attenzione su ciò che succede fra parole, come inve-
ce all'interno di parole. Infatti, quegli stessi doppiatori più di‚-
cilmente autogeminano regionalmente forme come abito o vigi-
le, giacché l'ortograßa mostra che hanno una sola b o g. Ma,
per i non-professionisti, le cose sono più tristi ancora…

Abbiamo parlato, sopra, di due tipi diversi di trascrizioni
poiché, mentre le trascrizioni fonetiche, indicate tra parentesi
quadre: dire ('di:RI), sono quelle più complete, in quanto indica-
no anche i tassòfoni o foni contestuali, quelle fonemiche, poste
tra barre oblique /'dire/, trascurano appunto certi foni, presenti
nell'altra notazione.

Anche se vogliamo trascriver un bambino e un gatto, per e-
sempio, dobbiamo ricorrer a dei foni aggiuntivi nella trascrizio-
ne fonetica (qui coi nuovi simboli (&), (:), (U), (§)): /umbam'bi-

no, un'gatto/, (&umbam'bi:nU, u§'gat:to).
È importante indicar nelle trascrizioni anche le curve melo-

diche delle frasi, o intonazioni, perché a volte posson esser l'u-
nico elemento di di‡erenza: domani /do'mani./ (do'ma:ni23), ma:
domani? /¿do'mani?/ (¿do'ma:ni21), Æ.

Concludiamo, parlando della piccola rivoluzione termino-
logica che troveremo in questo libro, con numerose variazioni
anche rispetto a nomi consolidati da tempo. Ad esempio vocoi-
di e contoidi sostituiranno rispettivamente £vocali$ e £consonan-
ti$, se considerate come foni e non come fonemi, o come grafe-
mi: graßcamente i è una vocale, ma foneticamente (come fono)
a volte è vocale (vocoide, come in ßli ('fi:li), mai ('maòi)), altre
volte consonante (contoide, come in piano ('pja:no)). Non esi-
stono, dunque, semivocali o semiconsonanti! È un vero £falso
in atto pubblico$, da parte di chi non conosce la fonetica e s'il-
lude di poterla fare tra‚cando coi semplici grafemi.
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Altre novità terminologiche (oltre, ovviamente, al generico
suono, sostituito con fono e fonema) riguardano l'uso di sillaba
accentata e non-accentata, piuttosto che £tonica$ e £atona$. Il
termine tonico, si riferisce, infatti, a tono (la tonalità, o altezza
melodica su cui una sillaba è pronunciata) e non si riferisce ad
accento. Il fatto è che i latini presero dal greco il termine tónos
(che si riferiva all'accento tonale) per indicar, invece, l'accento
intensivo, come in italiano; quindi, si parlerà di vocali e sillabe
accentate, piuttosto che £toniche$. S'eviteranno anche £sordo$
per non-sonoro e £intervocalico$ per posvocalico. Quest'ultimo
risente sempre della perniciosa visione grafemica; infatti, nel
caso di olio, /l/ non è £intervocalico$, dato che i corrisponde a
/j/ (vera consonante), perciò, correttamente, è posvocalico (o,
al massimo, postvocalico)!

L'elenco sarebbe ancora lungo; ma, per il momento, ci limi-
tiamo alla distinzione del termine tradizionale sillaba in £silla-
ba fonetica$ o (fono)sillaba, e £sillaba graßca$, o (grafo)sillaba,
e, nonostante l'enorme di‡usione, specie tra i cantanti, sostitu-
iamo a £corde vocali$ il termine pliche vocali (giacché, anatomi-
camente, non si tratta appunto di corde, bensì di due membra-
ne). Si rimanda ai capitoli successivi per la segnalazione d'altri
termini nuovi, meno ambigui e più utili.

1.6.  Consigli per l'acquisizione della pronuncia neutra

S'è ormai chiarito a su‚cienza quanto complessa (ma non
per questo meno a‡ascinante) sia l'acquisizione d'una pronuncia
adeguata dell'italiano neutro, articolata nei vari aspetti e carat-
teristiche, a partir dall'uso d'una e chiusa o d'una o aperta, pro-
seguendo con lo studio degli elementi prosodici ed espressivi.

Chi vorrà £sregionalizzar$ la propria pronuncia, dovrà per-
tanto proceder imparando a riconoscer le caratteristiche £-èti-
che$ (fonetiche, tonetiche…), insieme a quelle £-èmiche$ (fo-
nemiche, tonemiche…), riÃettendo sul fatto che, nelle prime,
s'indicano sfumature naturali di realizzazione, che mancano
nelle seconde (più astratte e teoriche).
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Ma, da dove cominciare in questo lavoro così impegnativo?
Ovviamente dal divider in fasi questo studio: per esempio, ini-
ziando col rendersi conto delle particolari di‡erenze tra la pro-
pria pronuncia e quella d'altre persone, per poi confrontare il
tutto col famoso £modello$ dell'italiano neutro. In questa proce-
dura, bisogna, appunto, arrivar a coglier, gradualmente e singo-
larmente, le particolari caratteristiche legate a vocali e consonan-
ti, all'uso dell'intonazione, della durata e dell'accento, ßno a
saper ascoltar attentamente anche le caratteristiche parafoni-
che, di cui avremo modo di parlare. Questo è un lavoro di ti-
po analitico, che deve abituar il proprio apparato uditivo a per-
cepir le singole di‡erenze. Bisogna star a orecchie aperte!

Però, prima d'a‡rontare la lettura e l'ascolto dei brani, tra-
scritti nell'Eserciziario e riprodotti nella registrazione, daremo
pochi consigli pratici per a‡rontare il tutto.

Per quanto riguarda gli aspetti più propriamente ortoepici,
come l'esatta distribuzione di /e, E; o, O; s, z; q, Q/ e dell'accen-
to di parola, conviene, intanto, proceder individuando i su‚ssi
e le parole più comuni, che tendiamo a sbagliare. L'ideale sareb-
be somministrar il tutto £per via orale$, ma, se si preferisce, si
può prender appunti s'un'agendina o sul computer, rivedendo,
via via, la lista di parole, per aggiornarla. Cosa che si consiglia
d'evitare, comunque, è imparar a memoria le £regole$ facilmen-
te reperibili nei tanti £manuali$ di dizione che si trovano in
libreria, o in rete… Meglio procedere assimilando qualche pa-
rola alla volta. L'importante è non pretender di far tutto sùbi-
to: s'incorrerebbe in una confusione continua, infarcita di dub-
bi e £ipercorrettismi$ frequenti, cioè, l'£errare per non errare$!

Il linguaggio è fatto d'automatismi che, per diventar tali, ri-
chiedono sforzo e concentrazione tutt'altro che spontanei: la
curva dell'apprendimento, che qui vale anche per l'acquisizio-
ne dell'italiano neutro, conduce da un uso maldestro a uno na-
turale, passando per l'acquisizione meccanica, ma consapevole.

Anche per parlar bène, perciò, bisogna £dar tempo al tem-
po$ per far in modo di non doverci pensar più; e questo, lo si
può ottenere, lavorando un po' alla volta, ma quotidianamen-

391. L'italiano neutro



te. A meno che non si sia già bravi come i veri professionisti,
che un attimo prima parlano con il loro linguaggio quotidia-
no, e poi, acceso il microfono, diventano perfetti dicitori d'ita-
liano neutro…

@sto, però, che siamo immersi nei vari italiani regionali, e
non viviamo in ambienti £fonologicamente sani$, un buon siste-
ma sarebbe quello di somministrarsi giornalmente alcuni minu-
ti d'ascolto d'italiano neutro, per esempio attraverso il doppiag-
gio di ßlm o anche teleßlm (malgrado tutto, i doppiatori italia-
ni continuano a parlare un discreto italiano),Ô facendo molta
attenzione ai suoni e alle intonazioni, evitando di farsi distrar-
re dalla trama o dalle immagini.

«nalmente ci si potrà rilassare, concentrandosi solo sul £Ãa-
tus vocis$, lasciando perder i contenuti, non sempre veramen-
te degni d'ascolto… anzi!

40 La buona pronuncia italiana del terzo millennio

Ô A dir il vero, biasimiamo non poco la recente tendenza ad a‚dar il dop-
piaggio d'importanti ßlm di cassetta, specie ßlm d'animazione, a personaggi £ce-
lebri$ (al momento), ma che non possiedono la benché minima nozione del dop-
piaggio e ancor meno dell'ortologia e dell'italiano neutro!

Curva dell'apprendimento 
della pronuncia neutra:

(1) uso maldestro (iniziale)

(2) uso meccanico (intermedio)

(3) uso naturale (deßnitivo)
%

%

Fonetica = foni: { }
Fonemica = fonemi: / /



2. Ortofonìa

2.1. L'apparato fono-articolatorio

Cominciamo esaminando direttamente la cavità orale: apren-
do al massimo la bocca, e usando uno specchietto e una fonte
luminosa ben orientata, notiamo nella ßgura a sinistra l'inspira-
zione solo tramite la bocca, col velo sollevato; mentre in quel-
la a destra il velo è abbassato, sicché l'aria passa anche attraver-
so il naso.

ƒ 2.1.  Visione frontale della bocca aperta (a velo: 1 sollevato e 2 abbassato).

Vediamo, quindi, come si producono i suoni linguistici: ge-
neralmente si realizzano grazie all'aria espiratoria che esce dai
polmoni, incontrando gli ostacoli formati dagli £organi fono-
articolatòri$. Nella ƒ 2.2, il primo ostacolo è la laringe (12),
contenente le pliche vocali (e le cartilagini aritenoidèe); gli al-
tri sono rappresentati dagli organi sopralinguali ßssi e mobili.

Gli organi ßssi sono: denti (2), alveoli (3) e palato (5); quel-
li mobili sono: velo (7), uvula (8), labbra (0-1), lingua (punta,
lamina e dorso: 9-11).

I denti superiori sono fondamentali nell'articolazione di t˚
d, col contatto della punta della lingua, oppure nell'articolazio-
ne di f˚ v col contatto del labbro inferiore; agli alvèoli (la zona
del palato sùbito dietro i denti, individuabile con la punta del-
la lingua o d'un dito), si realizzano i suoni corrispondenti a n˚

√ (velo) 
¨ (uvula) 
ƒ (faringe) 
¬ (lingua)

√ 

¬ 

ƒ 
¨ 

1 2



r˚ l; inßne, sul palato (duro: la parte ossea della volta palatale
dietro gli alveoli), si producono gn˚ gli e i+V (come in sogno˚
foglia˚ ieri, piano).

Le labbra, accostandosi, producono p˚ b˚ m; la lingua, che
interviene nell'articolazione di quasi tutti i suoni, è divisa in co-
rona (a sua volta distinta in punta/apice e lamina), e dorso. L'ul-
timo degli organi mobili, il velo˚ o palato molle, come indica-
to nella ƒ 2.1, si trova abbassato durante la respirazione nor-
male, nasale, e per i contoidi nasali corrispondenti a m˚ n˚ gn,
altrimenti è sollevato, in modo da impedire all'aria d'uscire
attraverso le narici.

Per quanto riguarda, inßne, le pliche vocali, esse bastano da
sole, vibrando o meno, a modißcare i suoni. La vibrazione ag-
giunge, infatti, la £voce$ (la sonorità) e può cambiare da sola
(come abbiamo indicato nell'esempio del § 1.1) la parola infer-
no in inverno: in questo caso, quindi, ciò che si modißca è il ti-
po di fonazione, ossia la presenza o meno di sonorità. Possiamo
verißcar se una certa consonante ha la £voce$ o no, poggiando
il palmo della mano sulla gola mentre la pronunciamo, e ma-
gari il palmo dell'altra mano s'un orecchio in modo tale che
percepiamo pure il ronzio tipico, componente basilare anche
delle vocali, che sono sonore, appunto.
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  0  labbro (inferiore) 
  1  labbro (superiore) 
  2  denti (superiori) 
  3  alvèoli 
  4  postalveoli 
  3-4 pre-palato 
  5  palato 
  6  pre-velo 
  7  velo (del palato) 
  8  ùvula 
  9    àpice (o punta, d. lingua) 
 10    làmina (della lingua) 
 11    dorso (della lingua) 
 12    glottide (passaggio nella laringe): 
  1- = pliche vocali (meglio che "corde vocali&) 
  -2 = aritenòidi 
 13     cavità nasale. 
 

1 2
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4
5 6 7

8
0

12

9 1110

13

ƒ 2.2.  L'apparato fono-articolatorio.



Quando non c'è vibrazione glottale (o laringale) il suono
prodotto è non-sonoro (tradizionalmente £sordo$, termine più
ambiguo). I suoni non-sonori sono emessi con maggior ener-
gia, in quanto l'aria esce con più forza, non trovando ostacoli,
attraverso lo spazio fra le pliche aperte, deßnito glottide. I foni
sonori, invece, gli unici che possono essere cantati, perdono
una parte della forza dell'aria, ché viene utilizzata per far vibrar
le pliche.

Avevamo già detto che le pliche sono chiamate tradizional-
mente £corde$ vocali, ma in realtà si tratta di due piccole mem-
brane elastiche, situate nella laringe all'altezza del £pomo d'Ada-
mo$ (nonché £d'Eva$, ovviamente); sono unite tra loro anterior-
mente, mentre posteriormente sono saldate ognuna a una del-
le cartilagini aritenoidèe, che si possono allontanare o accosta-
re. Le pliche possono esser aperte, assumendo una posizione a
V capovolta (o lambda˚ L), oppure chiuse, formando una spe-
cie di I. La variazione della frequenza di vibrazioni delle pliche,
come vedremo, produrrà il cambio di tonalità della voce: co-
me per le corde d'una chitarra, infatti, le pliche tese produr-
ranno toni più alti; mentre quelle allentate, toni più bassi.

2.2. L'importanza della respirazione

Per produrre adeguatamente i suoni, articolandoli nel mo-
do corretto, bisogna però, saper £emetter bene$: la respirazio-
ne è, infatti, il segreto per arrivar a una buona pronuncia, ol-
tre che per star meglio con tutto l'organismo.

Il problema della corretta respirazione è quello che, ultima-
mente, sensibilizza £operatori$ del settore scolastico e £dicito-
ri$, i quali, dopo aver cercato corsi che insegnino a usar bene
la voce, s'a‡rettano a specißcare, però, che loro non sono inte-
ressati alla buona pronuncia di bène o tèmpo, o cose del genere!

Nell'Eserciziario avremo modo d'applicare in modo adegua-
to quanto ora illustrato teoricamente, riguardo la corretta respi-
razione.
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ƒ 2.3.  Respirazione completa.

Intanto partiamo dall'osservazione di 3 posizioni del nostro
apparato respiratorio, distinguendo anzitutto il diaframma (che
separa il torace dall'addome): assieme ai muscoli intercostali
(posti, appunto, tra una costola e l'altra) è un muscolo respira-
torio (fatto a forma di cupola convessa).

Nella ƒ 2.3.a vediamo il diaframma nella posizione d'inatti-
vità, mentre nella ƒ 2.3.b si vede, invece, la fase d'inspirazione
completa (per la voce ben impostata): si verißca la vibrazione
globale e l'espansione anche dell'addome, grazie ai muscoli ad-
dominali e al diaframma che, contraendosi, abbassa la cupola e
provoca l'espansione della cassa toracica, e quindi dei polmoni.

Inßne, la ƒ 2.3.c mostra l'espirazione diaframmatica: il dia-
framma, gli addominali e i muscoli intercostali esterni spingo-
no rispettivamente in su e all'interno, operazione inizialmente
poco istintiva, ma alla lunga fattibilissima.

È da segnalare l'importanza dei muscoli addominali per una
buona respirazione, nonché per la fonazione, in quanto, con la
loro pressione, fanno da e‚cace sostegno per il diaframma quan-
do esso, in fase espiratoria, ritorna alla posizione di partenza.
Una buona fascia di muscoli, anche della schiena, ci permette
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di mantenere aperto il torace a lungo, sostenendo il diaframma,
anche qualche istante dopo che avremo svuotato i polmoni.

È bene a questo punto chiarire, però, che quando si parla di
corretta respirazione, quella diaframmatica (ƒ 2.3.c), spesso s'in-
tende erroneamente solo quella addominale (ƒ 2.4.c): essa non
è che una respirazione parziale, che diventa adeguata comple-
tandosi con quella toracica e costale, come vedremo.

Di solito la nostra respirazione è carente e incompleta poi-
ché, immagazzinando poca aria, utilizziamo una minima par-
te delle nostre capacità ßsiologiche, ricorrendo ai muscoli del
torace e magari sollevando le spalle. Bisogna, perciò, imparar
a usar una respirazione completa, che ci permette di parlar in
modo più gradevole e naturale, mettendo appunto insieme le
tre respirazioni parziali.

La più di‡usa respirazione parziale, usata perlopiù dalle don-
ne, è quella toracica (ƒ 2.4.a, o £apicale$, o £alta$, tipica dei
ballerini di danza classica, o dei personaggi aristocratici del tea-
tro classico), detta anche £clavicolare$ dal nome dell'osso che
congiunge lo sterno alla scapola. La si riconosce sùbito dall'er-
rato sollevamento delle spalle, attivando soltanto gli àpici dei
polmoni e provocando, perciò, una ridotta ossigenazione san-
guigna per la scarsa quantità d'aria introdotta.

Ecco perché, respirando così, restiamo sùbito a corto di ßato
e siamo costretti a una maggior frequenza d'atti respiratòri: i
muscoli addominali, contratti, provocano il sollevamento del
diaframma, rimasto inattivo, e nella laringe ci sarà troppa tensio-
ne delle pliche vocali. Quando siamo in stress emotivo, o agita-
ti, usiamo appunto la respirazione apicale, la stessa adottata in
modo reiterato, con la bocca aperta, nell'interessante tecnica
del £rebirthing$, provocando un'iper-ossigenazione che va a
scavare nel nostro inconscio e persino nel nostro £pre-natale$.
Ma questa, è tutta un'altra storia…

L'altra respirazione parziale, la costale, ƒ 2.4.b, di‚cile per
i principianti, provoca la dilatazione dei polmoni in senso oriz-
zontale (cioè anche laterale e _leggermente_ posteriore, in qual-
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che modo indicato dal gioco di frecce nella ßgura), per il predo-
minio dei muscoli intercostali esterni. Tra le tre parziali è la
meno dannosa, se praticata da sola, anche se il diaframma incon-
tra ancora la resistenza dell'addome con e‡etti simili a quella
apicale, sia pur più lievi.

E ecco, inßne, la diaframmatica (ƒ 2.4.c, o addominale, più
di‡usa negli uomini, che tendono maggiormente a parlare £di
pancia$; piuttosto che £di testa$, come le donne. È determina-
ta dal lavoro esercitato dal diaframma che, abbassando la cupo-
la verso i visceri, permette alla massa polmonare di distendersi
quasi completamente, anche se solo in verticale. Far funzionar
troppo il diaframma, però, non è sempre un bene, e può pro-
vocar anche disturbi dell'apparato digerente.

In attesa delle esercitazioni pratiche, su cui ci so‡ermeremo,
ecco intanto qualche piccolo consiglio per imparare l'inspirazio-
ne e l'espirazione corrette.

Innanzitutto è importante esser consapevoli di come respiria-
mo, specie se sbagliamo: dovendo di solito apprendere innanzi-
tutto la respirazione diaframmatica, è bene cominciare a farlo
in posizione supina, sia perché in piedi è molto meno natura-
le, sia perché _in questo modo_ s'evita qualsiasi tensione musco-
lare. Da seduti, è un po' più problematica, agl'inizi.

Bisogna poi emettere, gradualmente e con calma, l'aria, per
poter far vibrar bene e a lungo le pliche vocali, senza dover in-
spirare continuamente. Sia dopo l'inspirazione, che dopo l'espi-
razione, segue una breve fase d'apnea: quella inspiratoria è mol-
to importante poiché, in questa, avviene l'assestamento degli
organi fonatòri, necessario a emetter l'aria e il suono.

L'inspirazione, lenta ma profonda, deve avvenir attraverso
il naso poiché, con la bocca, introdurremmo poca aria, asciugan-
do _invece_ la mucosa e le pliche vocali. Controlliamo che le
spalle siano immobili e che la discesa del diaframma e la disten-
sione della gabbia toracica avvengano in successione, prima ri-
empiendo la base dei polmoni, poi la parte centrale e inßne
quella apicale: più che immetter una gran quantità d'aria, è im-
portante una sua adeguata distribuzione all'interno dei polmo-
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ni. Dopo la breve pausa inspiratoria, che precede e condiziona
una corretta espirazione, si svuoteranno i polmoni, invertendo
la successione precedente. La pausa espiratoria permette, poi,
un indispensabile momento di riposo per la massa polmonare.

Ovviamente, ci si dev'esercitar a lungo.

ƒ 2.4.  Tipi di respirazione incompleta.

2.3. Le vocali

E ora, descriviamo l'articolazione adeguata dei suoni secondo
il metodo fonetico naturale.

Per quanto riguarda le vocali, la scuola che, come si sa, è in-
teressata esclusivamente alla graßa, insegna che le £vocali$ so-
no solo 5; in realtà a cinque lettere (o grafemi: »a˚ e˚ i˚ o˚ u’, elen-
cate nel banale ordine alfabetico) corrispondono nell'italiano
neutro sette fonemi /i, e, E, a, O, o, u/, e nove foni (o tassòfoni),
quindi in totale, dal punto di vista fonetico, abbiamo ben 9 vo-
coidi (i; e, I, E; a; O, U, o; u) (elencati nel più naturale ordine
fonico, di contro a uno £alfabetico$, £(a; E, I, e; i, O, U, o; u)$).

Proprio da questa discordanza tra il numero dei fonemi
(suoni distintivi), e quello dei grafemi (lettere dell'alfabeto),
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deriva uno dei punti più spinosi dell'ortoepìa italiana, ossia la
pronuncia chiusa o aperta da assegnare alle e e alle o graßche
(sott'accento).

I vocoidi italiani sono sempre sonori; l'eventuale non-sono-
rità è considerata marcata o regionale; vengono prodotti dal dor-
so della lingua che si sposta lungo gli assi alto_basso e avanti_indietro.

Col metodo fonetico indichiamo, quindi, 3 componenti per
la rappresentazione visiva delle vocali (vocogramma): il solleva-
mento/abbassamento del dorso della lingua (equiparabile, come
si potrà vedere intuitivamente, al modo d'articolazione delle
consonanti, essendo un leggero spostamento progressivo) e l'a-
vanzamento/arretramento del dorso della lingua (equiparabile
al punto d'articolazione delle consonanti, essendo un leggero
spostamento progressivo), nonché l'arrotondamento o meno
delle labbra (che, come la sonorità o meno delle consonanti,
può raddoppiar il numero delle vocali a disposizione, malgra-
do lo spazio sia alquanto limitato, nella bocca).

Analizziamo, perciò, nella ƒ 2.5, i diagrammi della bocca,
ossia gli orogrammi dei nove vocoidi dell'italiano neutro, tra cui
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ƒ 2.5.  Orogrammi dei 9 vocoidi dell'italiano neutro.



sono presenti anche (U, I), ossia i timbri intermedi di e˚ o, dovu-
ti a un meccanismo d'adeguamento vocalico, tipico dell'italiano.
Noteremo come, soprattutto nell'orogramma di (a), sia evi-
dentissima la corrispondenza col punto centrale del dorso.

Vediamo ora, invece, la posizione delle labbra nei nove vocoi-
di neutri, facendo molta attenzione alle piccole di‡erenze.

ƒ 2.6.  Posizioni labiali (labiogrammi) dei 9 vocoidi italiani.

ƒ 2.7.  Gli elementi vocalici dell'italiano neutro.

Ora, traduciamo il tutto nel vocogramma (o £quadrilatero
vocalico$): lo spazio, sia pur un po' schematico, delimitato dai
quattro angoli, corrisponde ai gradi d'elevazione e avanzamen-
to/arretramento dello stesso punto del dorso della lingua, in
cui collochiamo i timbri normali dell'italiano neutro, in silla-
ba accentata (segnali neri), e in sillaba non-accentata (segnali
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bianchi: (I, U) varianti di /E, O/ e di /e, o/). I segnali neri col cen-
tro bianco si riferiscono a sillabe sia accentate che non-accentate.
La forma dei segnali, inßne, indica la posizione delle labbra:
quelli rotondi indicano le labbra arrotondate, quelli quadrati
la posizione neutra o distesa.

Considerando anche i soli 7 fonemi, senza i timbri interme-
di di e˚ o possiamo, poi, divider i vocoidi in tre gruppi: quello
anteriore /i, e, E/, quello centrale /a/, e quello posteriore /O, o, u/

(che presenta pure l'arrotondamento labiale).
Le tre vocali italiane estreme sono: /i/ (i), l'articolazione più

alta e anteriore, non-arrotondata; /u/ (u), la più alta e posterio-
re, arrotondata; /a/ (a), la più bassa e centrale, non-arrotondata.

Se vogliamo restare nell'àmbito della pronuncia neutra, dob-
biamo, dunque, aver una buona padronanza dei timbri foneti-
ci delle nove vocali che abbiamo indicato, magari confrontando-
le con vocali regionali o straniere: basta un nonnulla, infatti,
per allontanarsi dalla pronuncia neutra! È bene, inoltre, aver
consapevolezza dei movimenti della lingua e delle labbra, eserci-
tandosi in svariati movimenti £cinestèsici$, meglio se coll'aiu-
to d'uno specchietto, per abbinare movimenti articolatòri, udi-
to e vista.

Va comunque detto, però, che, pur restando all'interno d'u-
na pronuncia neutra, per l'articolazione normale delle vocali,
bisogna considerare che il quadro può variare in relazione a va-
ri fattori. Tanto per cominciare, la situazione cambia anche a
seconda delle consonanti vicine alle vocali, poiché la bocca ricor-
re a opportuni adattamenti: dovendo produrre delle (s, S) con
una (a) in mezzo, è evidente, infatti, che tale (a) s'adegua apren-
do meno la bocca, come si vede facilmente con lo specchietto
(giacché, per produrre la frizione dell'aria per (s, S), lo spazio
dev'esser piuttosto stretto).

E poi, non bisogna trascurar la conßgurazione ßsica del par-
lante, e quindi dell'apparato fono-articolatorio: pensate alle
di‡erenze tra un bambino e un £omone$! Per non parlare d'al-
tre variabili comunicative, come se si grida per collera, o se si
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mormora tra innamorati: l'impostazione generale della struttu-
ra cambia radicalmente, come vedremo parlando degli elementi
espressivi della voce.

Se s'arretra, ad esempio, l'articolazione di /a/, si produce un
e‡etto di rozzezza e volgarità, mentre se il timbro è più avanza-
to, l'impressione è d'a‡ettazione o, nel caso dei maschi, d'e‡emi-
natezza: rientriamo,qui, nel capitolo della parafonica, di cui trat-
teremo più avanti. Intanto, però, ci possiamo già esercitare!

2.4. Timbri intermedi di "e, o&: gli adeguamenti vocalici

Se poche persone sanno che ci sono 7 vocali fonetiche, an-
cor meno conoscono l'esistenza di (I, U), i due timbri interme-
di tra (e, E) e (o, O), per un totale di ben 9 vocoidi! Ciò si veri-
ßca, sia per un fenomeno d'adeguamento vocalico di £semi-chiu-
sura$ di /E, O/ (de-accentati), sia per un inverso, ma complemen-
tare, meccanismo dell'adeguamento vocalico di £semi-apertura$
di /e, o/ (non-accentati ßnali).

Partiamo dal primo: si manifesta in presenza di /E, O/ senz'ac-
cento primario nella frase o nei composti. Trovandosi, infatti,
in sillaba con intensità ridotta, la vocale, nella pronuncia e‡etti-
va, pur se £mira$ al timbro aperto, si ferma a (I, U), come indi-
ca la seconda trascrizione, fonetica:

mezzogiorno˚ buonanotte˚ è vero˚ benché˚ poiché
/mEQQo'Gorno, bwOna'nOtte, Ev'vero, bEn'ke, pOi'ke/

(&mIQQo'Gor:no, &bwUna'nOt:te, Iv've:Ro, bI§'ke, pUi'ke).

Qui abbiamo la realizzazione intermedia, quanto più s'avver-
te la composizione della parola e l'importanza del £preßssoide$
col suo distinto valore semantico. Altrimenti il primo elemen-
to della composizione può aver il timbro addirittura chiuso. Bi-
sogna, però, capir bene la composizione della parola: meritata-
mente ha il timbro chiuso della prima e poiché deriva da merita-
to /meri'tato/, non da mèrito /'mErito/!
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Anche la velocità d'enunciazione è determinante per l'adegua-
mento vocalico, così come la presenza d'un accento secondario
o la (maggior o minor) familiarità con una parola: se la pronun-
cia è lenta o molto precisa, dunque, possiamo avere /E, O/, co-
me se ci trovassimo in sillaba accentata; se è veloce, potremo
avere /e, o/.

L'altro caso in cui troviamo (I, U) in pronuncia neutra, è
nei fonemi /-e, -o/ ßnali di parola e in tonia (cioè, in genere, al-
la ßne dell'enunciato), seguìta, o no, da pausa e‡ettiva, per il
fenomeno dell'adeguamento vocalico di £semi-apertura$. Quando
l'accento della parola è su /'i, 'u/, i fonemi /e, o/ si pronuncia-
no più aperti, come in ride˚ muto˚ due˚ trio ('ri:dI, 'mu:tU, 'duòI,

'triòU). Lo stesso fenomeno avviene, nelle stesse condizioni, per
/-o/ ßnale quando l'accento sia su /'e/: vedo /'vedo/ ('ve:dU) (ma
non per /-e/ con accento su /'o/: dove /'dove/ ('do:ve)).

All'interno delle frasi, in protonìa (cioè nella prima parte del-
l'enunciato prima dell'ultimo accento forte), e nel parlato ve-
loce e spontaneo, l'adeguamento non avviene, per cui anche
qui: più la pronuncia è lenta, più si tende all'apertura e ad aver
(I, U); più è veloce e spontanea, più ci s'avvicina a (e, o).

2.5. L'italiano dal latino

E ora, come in ogni manuale di £dizione$ che si rispetti, un
breve richiamo alla derivazione dell'italiano dal latino. Molti
insegnanti che vogliono avvicinarsi alla pronuncia neutra, pensa-
no di farlo confrontandosi, appunto, con le loro conoscenze la-
tine; in realtà questo £giochetto$ inganna spesso, proprio per-
ché, come vedremo nel capitolo sull'ortoepia, qui le £regole$
contano ßno a un certo punto.

Il problema dei due timbri aperti e chiusi di e e o in sillaba
accentata, trascurato dall'alfabeto graßco italiano, deriva dalle
vocali del latino, la lingua madre dell'italiano di base ßorenti-
na (e centrale). In latino classico c'era la di‡erenza di timbro
(vocali aperte e chiuse), ma c'era anche soprattutto quella di
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quantità, ossia di durata (vocali brevi e lunghe), che era quella
pertinente fonologicamente.

Vediamo, qui sotto, le principali vocali del latino £classico$,
con l'indicazione ßlologica della quantità (il simbolo /:/ è il cro-
nèma, che indica la durata lunga), di solito non indicata nella
normale graßa latina, sebbene distintiva:

Nel latino £volgare$, poi, s'attua una trasformazione: la dura-
ta vocalica perde il suo valore oppositivo e si perdono alcuni
timbri ((I à e), (å à a), (U à o)). Da qui il passaggio ßnale all'ita-
liano.

«nora, le regole. Ma, come accade per tutte le cose natura-
li, anche nelle lingue si sono verißcate delle eccezioni: fenomeni
come l'analogia hanno modißcato l'evoluzione orale continua.
Ad esempio lettera: il latino l¤tt™råm dà regolarmente /'lettera/,
ma in Toscana ha prodotto invece /'lEttera/, per analogia con
leggere e (ho) letto. Tale pronuncia, oggi tradizionale, si disco-
sta, dunque, dalla forma etimologica del resto del Centro.

Altro £fattore di disturbo$ nel passaggio è rappresentato dal
comportamento £strano$ di molte parole passate all'italiano,
in epoca posteriore, attraverso testi latini scritti. In completo˚
estremo˚ plebe˚ devoto˚ sposa, per esempio, si mantiene il timbro
aperto /E, O/ tipico della pronuncia italiana medievale e rinasci-
mentale del latino, pur derivando tali parole da forme latine
con ë e Ø.

Poiché l'italiano s'è formato proprio attraverso la codißca
scritta, a partire, però, da realtà dialettali molto diverse, tutta
la storia della nostra lingua, come sappiamo, s'è svolta all'inse-
gna di grandi di‡erenze tra la dimensione scritta e quella ora-
le. Solo dove la struttura dialettale è simile a quella dell'italia-
no (Centro) o addirittura ne è stata l'origine («renze, Tosca-
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na), s'è avuta una corrispondenza naturale tra suoni e segni gra-
ßci; dove, invece, i dialetti sono diversi, anche per grammatica
e lessico (resto d'Italia), pure il sistema fonico s'è di‡erenziato.

2.6. Le consonanti

Prima d'addentrarci nel mondo dell'articolazione delle conso-
nanti, è necessario, prima, parlare delle novità annunciate del-
la terminologia, riprese dalla fonetica articolatoria naturale. I
vecchi termini £liquide$ si sostituiscono con laterali e/o vi-
branti, £gutturali$ con velari e/o uvulari, £spiranti$ con costrit-
tive e approssimanti, £sorde$, £dure$, £aspre$ o £mute$ con
non-sonore, Æ; si preferirà anche costrittivo a £fricativo$ (pri-
ma si descriveva il rumore della frizione, ora il grado d'aper-
tura fra gli organi), e inßne occlu-costrittivo ad £a‡ricato$ (per
indicare la duplice costituzione del suono) e per evitar una rid-
da d'ipotesi semantiche sull'origine di quei termini.»

Altra cosa da specißcare è il numero delle consonanti dell'i-
taliano neutro; anche qui, come per le vocali, il conto non si fa
in base alla graßa, tant'è vero che q è un segno foneticamente
inutile, e h è un diacritico che serve solo a distinguere graßcamen-
te ha da a e chi da ci, o Gherardo da Gerardo…” Quindi, non
si deve partire dall'alfabeto dell'ortograßa, che _fra l'altro_ non
tien conto dei digrammi, come »gn˚ sc+i/e’ e trigrammi »gli’.

Possiamo pertanto contare 23 fonemi consonantici e 28 realiz-
zazioni diverse, dette in generale foni (oppure tassòfoni, quan-
do si tratta di varianti contestuali, come le 5 aggiuntive). Dobbia-
mo aggiungere lo xenofonema çZè (Z), almeno per le parole fran-
cesi, come stage /s'taZ/ (s'ta:Z) (che non va detto come se fosse
inglese!).
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» Nel M<PI rimane ancora il termine semi-occlusivi; ma non è più su‚ciente
quando si trattano più lingue, anche molto diverse, come avviene nel M<P e nel
M<F, o nella versione più recente di quest'ultimo: Fonetica e tonetica naturali.

” Assolutamente da evitare l'assurdo £metodo$ adoperato da alcune maestre
che, per distinguer e fare scrivere, secondo l'ortograßa, nei primi dettati, £aspi-
rano$ quando si tratta del verbo ha, dicendo /ha/, invece del legittimo /a/!



Considerati dal punto di vista rigorosamente fonetico, i con-
toidi sono una categoria di foni diversi dai vocoidi. Questi so-
no articolazioni (più) statiche, che si producono in uno spazio
articolatorio ristretto, il dorso della lingua, con possibile arroton-
damento labiale; i contoidi sono, invece, articolazioni (più) in
movimento, che si producono in uno spazio generale molto più
ampio, che va dalle labbra alla laringe.
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ƒ 2.8.  Tabella degli elementi consonantici dell'italiano neutro.



Per distinguer le consonanti, quindi, bisogna identißcare:
modo e punto d'articolazione, tipo di fonazione.

Il tipo di fonazione, come per i vocoidi, riguarda la produzio-
ne sonora o non-sonora: la vibrazione delle pliche aggiunge la
£voce$, che è in grado, da sola, come ben sappiamo, di cambia-
re una parola in un'altra: pere/bere, cara/gara, Cina/Gina.

Diamo ora (ƒ 2.8), la tabella riassuntiva con gli altri due
parametri in cui, in orizzontale, leggiamo i punti d'articolazio-
ne; in verticale, i modi.

Come in un sistema d'assi cartesiani, potremo interpretar
ogni suono incrociando un punto, in orizzontale, e un modo,
in verticale (ognuno, a sua volta, sonoro o non-sonoro).

Riprendendo l'apparato fono-articolatorio della ƒ 2.2. e ana-
lizzando le consonanti dell'italiano neutro, individueremo nel-
la bocca i seguenti punti d'articolazione, partendo da quelli
più £esterni$, a sinistra e concludendo con quelli più £inter-
ni$, a destra.
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punti d«articolazione 
bilabiale: nasale /m/ e coppia d'occlusivi /p, b/; 
labiodentale: coppia di costrittivi /f, v/ e nasale (M) (/n/ se-

guìto da /f, v/, in trascrizione fonetica, come in inferno˚ in-
verno˚ in fiore); 

dentale: occlusivi /t, d/ e, a punta bassa, coppie d'occlu-costrit-
tivi /q, Q/ e di costrittivi /s, z/; 

alveolare: nasale /n/, vibrante /r/ (r) e vibrato (R); laterale /l/; 
postalveopalatale: nasale (~) e laterale (¬) (/n/ e /l/ seguìti da 

/c, G÷ S, {Z}/, come in cancello˚ angelo˚ calcio˚ algida); 
postalveopalato-prolabiato: occlu-costrittivi /c, G/, costrit-

tivo /S/ non-sonoro, con labbra arrotondate e "protese&, e so-
noro {Z} ("xenofonema&, come in abat-jour); 

palatale: nasale /N/ di pegno÷ approssimante /j/ di buio÷ latera-
le /L/ di foglia; 

velare: coppia d'occlusivi /k, g/, e nasale (˙) (/n/ seguìto da /k, 
g/, come in ancora˚ fungo); 

velolabiato: approssimante /w/, con arrotondamento labiale, 
come in uomo˚ scuola, un tempo ascientificamente, definito, 
insieme a /j/, "semi-consonante&



Per quanto riguarda i modi, ciò che li di‡erenzia, nei vari
suoni, è il modißcarsi della fuoriuscita dell'aria espiratoria prove-
niente dai polmoni. Possiamo aver, per esempio, il blocco com-
pleto dell'aria, come per gli occlusivi, oppure un passaggio attra-
verso una strettoia che produce rumore, come per i costrittivi:

nasali /m, n, N/ (m, M, n, B, N, §)

I contoidi nasali si producono abbassando il velo palatale
(come nel respiro col naso), e facendo, appunto, uscir l'aria e-
spiratoria solo dal naso, mentre nella cavità orale c'è un'occlusio-
ne. Sono suoni continui, perché li possiamo prolungare, ßnché
dura l'aria espiratoria, e sono sonori.

ƒ 2.9.  Le articolazioni dei tre fonemi nasali dell'italiano neutro.
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modi d«articolazione

nasale (passaggio dell'aria attraverso la cavità nasale): /m, n, 
N/ (m, M, n, ~, N, ˙)
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g/ (p, b÷ t, d÷ k, g)

occlu-costrittivo (combinazione dei tipi occlusivo e costrit-
tivo): /q, Q÷ c, G/ (q, Q÷ c, G)

costrittivo (organi accostati con produzione di frizione): /f, 
v÷ s, z÷ S, {Z}/ (f, v÷ s, z÷ S, {Z}/)

approssimante (maggiore spazio tra gli organi): /j, w/ (j, w)
vibrante (due, e anche tre, battiti della lingua contro gli al-

veoli, o con uno solo come nel vibrato): /r/ (r, R)
laterale (contatto lungo l'asse longitudinale della volta pala-

tale, ma non ai lati della lingua): /l, L/ (l, ¬, L)
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M ~ ˙ 



In italiano esistono tre fonemi nasali: bilabiale /m/, alveola-
re /n/, palatale /N/ (male, nero, gnocchi). Cambiando le consonan-
ti, cambia anche il signißcato delle parole, come avviene in cam-
me˚ canne˚ cagne.

Le consonanti nasali, però, possono avere anche articolazio-
ni non distintive (che non cambiano il signißcato delle paro-
le), dovute all'assimilazione automatica alla consonante seguente,
sia all'interno di parola, che di frase.

Vediamo il fenomeno dell'assimilazione nasale in italiano
neutro, in connessione con la preposizione con:

Come si vede, nella trascrizione fonetica, compaiono i nuo-
vi simboli per le articolazioni labiodentale (M), postalveopa-
latale (B) e velare (§).

La realizzazione di /N/ posvocalico (come vedremo più avan-
ti), nella pronuncia neutra, è sempre lunga (autogeminazione),
e non breve come nelle pronunce regionali del Nord; -gn- deri-
va, infatti, da due o più suoni latini diversi che si sono assimila-
ti, e è per questo che l'articolo davanti a parole come gnocco e
gnomo prende le forme solo apparentemente strane di uno˚ lo˚
gli, che precedono sequenze consonantiche complesse.

Per una pronuncia adeguata inßne, non si devono confonde-
re /NN/ con /nj, nnj/, come negli esempi seguenti: campagna˚
Campania÷ Agno˚ Anio˚ Annio.

Né, com'è tipico del Nord, si deve usar un velare (§) (spes-
so attenuato, («), e con nasalizzazione della vocale precedente)
davanti a consonanti o in ßne di parola (ƒ 9.3):
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                 tr. fonemica      tr. fonetica
con Bice       /kon 'bice/   à /kom'bice/   à   (kom'bi:cI)

con Furio   /kon 'furjo/  à /kon'furjo/      à   (koM'fu:RjU)

con Daria  /kon 'darja/  à /kon'darja/   à   (kon'da:Rja)

con Nino    /kon 'nino/       à /kon'nino/    à   (kon'ni:nU)

con Gina   /kon 'Gina/  à /kon'Gina/   à   (koB'Gi:na)

con Gneo   /kon 'NEo/        à /koN'NEo/      à   (koN'NEòo)

con Carla   /kon 'karla/    à /kon'karla/   à   (ko§'kar:la)



un canto, non ho, Manin
(u§'kan:to, no'nO, ma'nin:) pronuncia neutra
(u§'kaa§to, no§'O, ma'nii§) pronuncia regionale.

Certamente, non vanno bene pronunce regionali come (ma-

'nin:ne, -ni, -nÈ); tuttavia, piuttosto che realizzazioni anche co-
me (ma'nin:…), è preferibile aver un (§) ßnale, come può avve-
nir anche in Toscana: Manin (ma'ni§:). Lo stesso vale per /nr/;
infatti, per Enrico (en'ri:kU), piuttosto che («en…'ri:kU, en'dri:kU),
è preferibile (e§'ri:kU).

occlusivi /p, b; t, d; k, g/ (p, b; t, d; k, g)

Come ci suggerisce il nome, durante l'articolazione delle con-
sonanti occlusive, il passaggio dell'aria espiratoria è completa-
mente bloccato (c'è un'occlusione), in punti diversi dell'apparato
articolatorio, per cui si tratta di foni momentanei per eccellenza. 

I fonemi occlusivi dell'italiano neutro costituiscono tre cop-
pie: bilabiali /p, b/, dentali /t, d/ e velari /k, g/; ciascuna coi due
tipi di fonazione: non-sonora, per /p, t, k/, e sonora per /b, d, g/.

Negli occlusivi bilabiali, /p, b/, l'aria viene bloccata portando
le labbra in contatto tra loro; nei dentali, /t, d/ la punta della
lingua forma un'occlusione toccando i denti superiori e per i
velari, /k, g/ (cane e gatto), inßne, l'occlusione è al velo.

ƒ 2.1o.  Le articolazioni delle 3 coppie (difoniche) di fonemi occlusivi dell'ita-
liano neutro.

La di‡erenza tra occlusivi non-sonori e sonori, in italiano è
distintiva, in quanto basta a far cambiar il signißcato delle paro-
le: passo/basso, tuo/duo, cara/gara rappresentano delle coppie mi-
nime fonologiche (che sono anche coppie difoniche: con stessa
articolazione per modo e punto, diverse solo per la vibrazione
delle pliche vocali, e cioè per il tipo di fonazione).
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Rientra tra gli occlusivi anche il laringale (W), che si può usa-
re per enfasi, specie davanti a vocoidi (Ho visto Ugo! /Ov'visto

'ugo/ (WUv'visto "Wu:gU)).

occlu-costrittivi /q, Q; c, G/ (q, Q; c, G)

Questi contoidi (tradizionalmente detti, con un termine se-
manticamente opacissimo, £a‡ricati$), hanno un nome compo-
sto, poiché cominciano come un fono occlusivo e ßniscono co-
me un costrittivo: nella prima parte c'è il blocco completo, men-
tre nella seconda gli organi articolatòri lasciano un piccolo pas-
saggio per l'aria espiratoria, producendo, così, quel rumore tipi-
co di frizione.

Sbagliano, purtroppo, quelli che pensano che (c) sia forma-
to da (t) seguìto da (S): il suono, infatti, è uno solo, anche se co-
stituito da due fasi diverse (sia pur di pochi centesimi di secon-
do). È fuorviante, pertanto, usare i simboli /ts, dz; tS, dZ/ (di-
grammi), anziché /q, Q; c, G/ (monogrammi).

L'italiano neutro ha due coppie difoniche d'occlu-costrittivi:
i dentali /q, Q/ e i postalveo-palato-prolabiati /c, G/. Quest'ul-
timo termine, un po' complicato, si deßnisce in modo tricompo-
sto, poiché in realtà abbiamo tre punti d'articolazione simulta-
nei: ai postalveoli, al palato e alle labbra (che assumono la for-
ma protrusa).

In alcune pronunce regionali del Nord, però, l'articolazio-
ne di questi contoidi è solo postalveo-palatale, senza l'interven-
to delle labbra; spesso ci sono anche altre deformazioni articola-
torie, tanto che, al posto di ciliegia /ci'ljEGa/, in Emilia-Romagna
si sente qualcosa di simile a zigliéza.

Nelle ßgure vediamo gli occlu-costrittivi dentali /q, Q/, ri-
spettivamente con punta della lingua alta e bassa: uditivamen-
te sono molto simili, ma nelle combinazioni /nq, nQ; lq, lQ;

rq, rQ/, il tipo a punta alta è più conveniente, visto che /n, r,

l/ sono alveolari. Occasionali realizzazioni come sequenze, (ts,
dz), sono tollorabili, purché non frequenti.

Si deve ricordare che, come /N/, anche /q, Q/ posvocalici so-
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no sempre geminati (cioè £lunghi$, autogeminanti) in pronun-
cia neutra, anche se nella graßa c'è una sola -z-.

ƒ 2.11.  Le articolazioni della coppia (difonica) di fonemi occlu-costrittivi den-
tali dell'italiano neutro (sono date due varianti: a punta bassa e alta).

Qui sotto vediamo, invece, l'articolazione postalveopalato-
-prolabiata di /c, G/: si noterà il contatto ai postalvèoli (parte
scura), più indietro l'avvicinamento del dorso della lingua al
palato e, inßne, la protrusione delle labbra, fondamentale, co-
me s'è visto, per la pronuncia neutra.

ƒ 2.12.  L'articolazione della coppia (difonica) di fonemi occlu-costrittivi postalveo-
-palato-prolabiati dell'italiano neutro.

Come notiamo, per questi contoidi i criteri ortograßci so-
no diversi da quelli fonici; infatti, mentre, fonicamente, ogni
simbolo ha sempre lo stesso valore /ci, ce, cE, ca, cO, co, cu/,
graßcamente abbiamo ci˚ ce˚ cia˚ cio˚ ciu (oltre allo scomodo
cie di cielo˚ cieco che produce foneticamente /'cElo, 'cEko/, non
certo */'cjElo, 'cjEko/).

costrittivi /f, v; s, z; S, çZè/ (f, v; s, z; S, çZè)

Come già accennato, per questi contoidi (tradizionalmente
detti £fricativi$), in qualche £punto$ della cavità orale c'è un
riavvicinamento tra gli organi articolatòri, tale che l'aria espira-
toria (£costretta$ in uno, o anche più, stretti passaggi), produ-
ce un rumore di frizione, udibile sia nei contoidi non-sonori
che in quelli sonori, in cui si combina con la £voce$.

Ci sono due grandi gruppi di costrittivi: il tipo non-solcato,
normale, e il solcato.
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Nel primo, il non-solcato o piatto, la superßcie della lingua
resta piuttosto appiattita: nell'articolazione labiodentale /f, v/

la lingua non interviene a‡atto e il contatto è tra il labbro infe-
riore e i denti superiori per cui si forma una specie di grata con
più passaggi anche tra i denti, simili a fessure.

Nel secondo gruppo, invece, in cui rientrano i suoni spesso
deßniti £sibilanti$ (i dentali /s, z/ e i postalveopalato-prolabiati
/S, çZè/), il dorso della lingua forma un solco longitudinale sul-
la parte mediana, che produce appunto rumore, forzando l'a-
ria in una specie di stretto tunnel contro il palato.

Nelle ßgure la linea orizzontale, appena sopra la base della
ßgura, indica i costrittivi, mentre la linea curva sulla lamina
della lingua indica il £solco$.

ƒ 2.13.  Le articolazioni delle coppie (difoniche) di fonemi costrittivi dell'ita-
liano neutro.

Per la questione di /s, z/ intervocaliche, a‡ronteremo il pro-
blema nel capitolo sull'ortoepia, sottolineando, per ora, che, nel-
la pronuncia toscana e tradizionale, c'è un numero esiguo di cop-
pie minime, sempre più spesso unißcate in /z/ nella pronuncia
moderna: (mi) chiese /'kjEze. tr. 'kjEse/; (due) chiese /'kjEze/.

L'opposizione resta, però, valida in pronuncia neutra moder-
na, quando sia evidente la composizione lessicale, come in:

stasera˚ cercasi˚ qualsiasi˚ Montesano
/sta'sera, 'cerkasi, kwal'siasi, monte'sano/.

E anche per di‡erenziare alcune forme Ãesse di presentire da
quelle di presentare (che costituiscono le uniche vere coppie mi-
nime per /s, z/ della pronuncia moderna):

presento (un avvenimento) presento (una persona)
/pre'sEnto/ /pre'zEnto/.

Osserviamo bene, inßne, nell'articolazione postalveopalato-
-prolabiata di /S/, non-sonoro, le tre ben note componenti artico-
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latorie: il solco ai postalvèoli, l'avvicinamento al palato e la pro-
trusione labiale.

Qui compare anche lo £xenofonema$ /Z/, sonoro, da usare
in pronuncia neutra specie per le parole francesi (come in abat-
-jour /aba'Zur/); l'articolazione è la stessa di /S/, ma è sempre bre-
ve, come in francese: vero gigolo /'vero Zigo'lo/ ('veòRo &Zigo'lo).

Per i soliti motivi di derivazione da due o più consonanti la-
tine, /S/ posvocalica, in pronuncia neutra, anche nella frase, è
sempre geminata (lunga); da qui gli £strani$ articoli uno˚ lo˚
gli, davanti a sc(i): lo sciame /loS'Same/.

Per la sequenza graßca (-)sc(i)- la pronuncia tradizionale pre-
vedeva solo la forma storicamente assimilata (scena˚ disciolto) e
mal sopportava la forma senz'assimilazione del preßsso: discinesia
/diSSine'zia, disci-/. Oggi, questa seconda pronuncia si sta di‡on-
dendo anche in forme come discentrato /diSSen'trato; disc-/˚ scer-
vellarsi /Servel'larsi; sce-/; anzi, correntemente è la più di‡usa,
sebbene nella pronuncia neutra sia solo tollerata, quindi anco-
ra sconsigliata professionalmente.

Per (-)sg(i)-, invece, è normale la forma non assimilata, come
in disgelo /diz'GElo/ (mentre, in Toscana, l'assimilazione è mol-
to frequente, anche in questo caso: /diZ'ZElo/).

approssimanti /j, w; çhè/ (j, w; çhè)

Presentano un minor accostamento tra gli organi articolatò-
ri (rispetto ai costrittivi), per cui il rumore prodotto dall'aria
espiratoria è udibile solo quando non c'è la sonorità, poiché,
nei foni sonori, la vibrazione delle pliche copre il rumore del-
la frizione.

Molti scambiano tuttora queste consonanti per delle voca-
li, o peggio ancora, come s'è detto, per quella strana categoria
ßttizia di £semiconsonanti$ o £semivocali$. In realtà si tratta
di vere consonanti: i fonemi approssimanti (mediani) palatale
/j/ e velo-labiato /w/.

Va però detto che la di‡erenza tra contoidi e vocoidi corri-
spondenti non è sempre così netta poiché, quando si parla lenta-
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mente o si vuol essere precisi o enfatici, /j, w/ posson esser sosti-
tuiti da (i, u): piano˚ ßala /'pjano, pi"ano; 'fjala, fi"ala/.

ƒ 2.14.  Le due articolazioni approssimanti (sonore) dell'italiano neutro.

@ceversa, è normale che, parlando spontaneamente o veloce-
mente, molti /i, u/ si realizzino come (j, w); comunque, è bene di-
stinguere piano (di Pio) /pi'ano/, da piano (lentamente) /'pjano/!

Per concludere, poi, il discorso sull'i graßca, dobbiamo ricor-
dare che esistono casi in cui essa è puramente £diacritica$, os-
sia è un semplice espediente (graßco), che non si pronuncia,
ma serve a distinguere scialo /'Salo/ da scalo /s'kalo/, o coscia /'kOS-

Sa/ da cosca /'kOska/. Nel caso di scienza /'SEnqa/, invece, l'-i- è
una scomoda eredità del latino (da sc¤™nt¤åm) e, naturalmente,
non va pronunciata!

Nella pronuncia intenzionale (indicata nel D>PI e nel M<PI
con: %) di parole e nomi stranieri, specie inglesi e tedeschi, inß-
ne, possiamo aver /h/ (approssimante laringale, non-sonoro),
il quale, però, non è un vero fonema italiano (ma un fonostile-
ma o xenofonema) e serve solo ad avvicinarsi alla forma origina-
ria (Hitchcock /'ickok, %'h-/˚ Hegel /'Egel, %'he-/).

vibrante /r/ (r, R)

Tradizionalmente detta £liquida$, la consonante vibrante
alveolare italiana, sonora, è caratterizzata da leggere e rapide
occlusioni tra gli alveoli e l'apice della lingua: l'aria espiratoria
vince questi deboli ostacoli, sùbito però riformati per due vol-
te di séguito.

Questi battiti della lingua contro gli alveoli dipendono dal
fatto che il fonema si trova in sillaba con accento forte davanti a
una vocale, es. re /'re/, tre /'tre/. Nel caso di /r/ dopo vocale ac-
centata, i battiti sono tre, indicati con (r:): parte /'parte/ ('par:te).
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Oltre a questo vibrante vero e proprio (o £polivibrante$),
esiste, però, anche il fono vibrato (o £monovibrante$) (R) con
un solo battito.

Nella pronuncia neutra, ricorre in sillaba non-accentata o
semi-accentata, con accento secondario (es. repubblica (Re'pub:-

blika), trentuno (tRen'tu:nU), repubblicano (&Repubbli'ka:no), tren-
taquattro (&tRenta'kwat:tRo)). Tale fono si produce _occasional-
mente_ anche qualora non si riesca a vibrare in modo adegua-
to, un po' per £stanchezza articolatoria$, a volte persino per
cause emotive: non sempre è facile produrre /r/ in modo adegua-
to, specie se geminato.

ƒ 2.15.  Le due articolazioni del fonema vibrante italiano neutro: /r/ (r, R).

laterali /l, L/ (l, K, L)

Anche queste sono spesso maldeßnite £liquide$. Tali articola-
zioni sono prodotte dal contatto della lingua col palato duro,
in alto; mentre l'aria espiratoria esce passando ai lati della lin-
gua che viene contratta; i laterali sono di solito sonori.

L'italiano ha due fonemi laterali: quello alveolare /l/ e quel-
lo palatale /L/ il quale, in pronuncia neutra, se posvocalico, si
pronuncia sempre geminato (£lungo$, autogeminante).

C'è poi la variante, o tassòfono, postalveopalatale (K), usata,
per assimilazione, davanti a /c, G; S, çZè/: algido /'alGido/ ('aK:Gi-

do), il cervo /il'cErvo/ (iK'cEr:vo).
Anche per i laterali bisogna, inßne, star attenti a non confon-

dere /LL/ con /lj, llj/, come in svegliamo˚ sveliamo˚ svelliamo.

ƒ 2.16.  Le tre articolazioni dei due fonemi laterali dell'italiano neutro.
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Per concludere, nella ƒ 2.17, mostriamo le quattro posizioni
fondamentali delle pliche vocali, contenute nella laringe.

ƒ 2.17.  La glottide: a completamente aperta, b chiusa, c aperta, d in vibrazione.

Presentiamo, inoltre, una tabella riassuntiva delle articolazio-
ni consonantiche viste, necessarie per l'italiano neutro.
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nasale 
 
 
 

occlu-costrittivo 
 
 
 

occlusivo 
 
 
 

costrittivo 
 

vibrante 
 
 
 
laterale 
 

approssimante 
 
 

π¨~†¤ ∂«å®†¤©ø¬åΩ.

bilabiale
dentale
velare
laringale

dentale
postalveopalato-prolabiato

palatale
velo-labiato
laringale

labiodentale
dentale
postalveopalato-prolabiato

alveolare

alveolare
postalveopalatale
palatale

bilabiale
labiodentale
dentale
alveolare
postalveopalatale
palatale
velare

ß¤µ∫ø¬¤ 
(m) /m/
(M)
(n)
(n) /n/
(~)
(N) /N/
(˙)

(p, b) /p, b/
(t, d) /t, d/
(k, g) /k, g/
(ö) {ö}

(q, Q) /q, Q/
(c, G) /c, G/

(f, v) /f, v/
(s, z) /s, z/
(S) {Z} /S, Z/

(j) /j/
(w) /w/
(h) {h}

(r, R) /r/

(l) /l/
(¬)
(L) /L/

å. respiro 
( ) { }

∫. occlusione 
(ö)

©. non-sonorità 
(p, s)

∂. sonorità 
(m, b, z, a)



3. Ortoepìa

3.1. La dizione, ovvero: esistono le "regole&?

Impropriamente nota come £dizione$, l'ortoepìa è uno de-
gli argomenti che più avvince, ma anche deprime, gli aspiran-
ti allievi di corretta pronuncia italiana.

Solitamente, sia nei corsi reali che in quelli virtuali (Inter-
net), è £fondamentale$ il capitolo delle regole: £si pronuncia
la e aperta nelle parole che terminano in -ente˚ -endo$, £si pronun-
cia o chiusa nelle parole che terminano in -oio˚ -ogno$, e £biso-
gna dire (q)ucchero$, Æ. Non esiste libro o volumetto, anche
quelli freschi freschi di stampa,» che non si dilunghi sulla par-
te normativa, con una serie di prescrizioni simili ai dieci
comandamenti.

È bene allora chiarire, una volta per tutte, che ciò non è né
corretto né scientißco: norme ferree non esistono, dato che a
volte, sono più le eccezioni delle regole, e inoltre, sarebbe didat-
ticamente sbagliato apprender in modo così libresco e mnemo-
nico.

Ricordiamoci dell'insegnamento delle lingue straniere: è
molto meglio partire dal parlato, arrivando magari a ricavar le
regole dalle parole stesse, man mano che le impariamo. Grazie
al metodo fonetico si fa in breve tutto il percorso fatto da un
bambino, naturalmente cresciuto in un ambiente £fonologica-
mente$ adatto (non viziato, né traviante).

Immaginiamo, a questo punto, le immediate reazioni: ma,
allora, come facciamo a saper come si pronuncia una parola?
Dobbiamo ogni volta controllar sul dizionario?

» Non possiamo far nomi, ma la tentazione è forte: denunciare pubblica-
mente cose totalmente inventate e, soprattutto, £presunti$ esperti che sfruttano
la loro £presunta$ popolarità, solo per vendere! Mancano all'appello, al momento,
come autori di manuali di dizione, solo £persone$ della Casa del Grande Fratel-
lo. Ma ci arriveranno presto: arrivano dappertutto (senza il minimo pudore)!



A parte il fatto che non c'è nulla di male a farlo (in fondo
lo sforzo si farebbe solo le prime volte), in ogni caso sarebbe
sempre meno faticoso che andar a cercare tra ßle inesauribili
di regole ed eccezioni… E poi, per la faccenda dei nomi pro-
pri, dei cognomi e dei topònimi, le regole non sarebbero d'aiu-
to, perché seguendole meccanicamente, si rischierebbe di sbaglia-
re per analogia.

A ogni modo, per evitare sforzi sovrumani, possiamo servir-
ci delle indicazioni qui sotto riportate, che ci permetteranno
di dominar una gran parte di parole, che usiamo per comuni-
care normalmente. Per le varianti di pronuncia, però, in alter-
nativa alla moderna, ci limiteremo a indicar, per semplicità, la
sola tradizionale. Le altre sono meno consigliabili.

Già immaginiamo l'a‡ollarsi delle domande e delle curiosi-
tà: ma si dice Giòrgio o Giórgio? Terèsa o Terésa? Un po' di pa-
zienza, e lo saprete, così come capirete, una buona volta, come
sia fuorviante quel £si dice$. Non è detto, infatti, che si £deb-
ba$ sempre rigidamente dire in un solo modo; spesso si può
scegliere, come nel caso, per esempio, di obeso o guaina, in cui
l'allievo sarà chiamato a decidere se dir obèso e guaìna, secon-
do la pronuncia tradizionale, o preferir i più moderni obéso e
guàina. Per il caso delle altre varianti di pronuncia, si fa sem-
pre riferimento al D>PI.

Diamo ora qualche indicazione di lettura per comprender
le £regole$ che forniremo qui sotto. Dopo £^$, si danno le ecce-
zioni o le varianti, oppure forme apparentemente simili, scel-
te tra le più frequenti o curiose. Si sono raggruppate le parole
(separate dal £;$), in ordine di rispondenza alla presunta nor-
ma (quelle indicate per prime hanno meno varianti e così via,
ßno a quelle con più varianti di pronuncia).

Si consiglia, comunque, di somministrare il tutto, a picco-
le dosi… La fonte è il ª 4 del M<PI, dove si trovano ulteriori
£informazioni$ (pure per tipi di pronuncia solo £accettabili$ o
£tollerati$), anche per £s, z$.
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3.2. La vocale "e&

-e /e*/(monosillabi): e˚ me˚ te˚ che˚ tre÷ se (vuoi)˚ (la) £e$÷ re÷
^ /e4/: ce˚ le˚ me/te (lo dà)˚ se (ne va)˚ ne˚ 'ste˚ ve
-é /e*/: sé˚ né˚ perché…÷ ventitré˚ RAItré…÷ viceré÷ poté =potéi˚

potérono+…
-è /E*/ (specie in parole e nomi d'orig. stran. non recenti): ca‡è˚

bignè˚ lacchè˚ carcadè˚ tè˚ Noè˚ Mosè˚ Salomè…÷
-(r)ebbe(ro) /E/ (condiz.): potrebbe˚ saprebbero…÷
-eca (-teca) /E/: biblioteca˚ discoteca˚ bacheca˚ pinacoteca…
-ecci- /e/ (agg., sost.): breccia˚ corteccia˚ casereccio˚ leccio…÷ /e

tr. E/ feccia
-edin- /E/ (sost.): acredine˚ raucedine˚ salsedine…÷
^ /e tr. E/: redini
-eŸce /e/: carneßce˚ ponteßce˚ oreßce…
-eggi- /e/ (sost., vb. Æ): arieggio˚ posteggio˚ scheggia…÷ greggio˚

Reggio÷ (le) leggi…÷
^ /E/: peggio˚ (tu) leggi÷ seggio÷ reggia
-egno /e/: (etn., geogr.): onduregno…÷ (sost., agg., vb.): pegno˚

legna˚ degno…÷ regno˚ convegno÷ consegno˚ insegno…÷
^ /e tr. E/: spegne
-ei /e/ (pass. rem.): potei…÷
^ -rei /E/ (condiz.): potrei˚ saprei…
-el- /E/(sost., Nomi Æ): Carmela˚ clientela˚ Michela/e˚ Daniele˚

zelo…÷ ßele˚ miele÷ cielo˚ chela˚ crudele˚ stele/o÷
^ /e/: candela˚ mela/o˚ pelo/a˚ tela/o˚ velo/a÷ fedele
-ell- /E/ (dimin., vezzeg. Æ): venticello˚ gioiello˚ sorella˚ cappello˚

castello˚ ribelli˚ pelle˚ Graziella˚ Ella˚ Nella…÷ vello˚ costello;

^ /e/: quello˚ capello˚ stella˚ ella˚ della˚ nella
-em- /E/ (sost. dotti Æ): problema˚ schema˚ fonema˚ estremo˚ ge-

mo˚ fremo…÷ Remo˚ remo/a˚ (il) tema÷
^ /E tr. e/: (non) tema/o;
^ /e/: scemo/a
-emb- /E/: dicembre˚ novembre…÷
^ /e/: sembra÷ assembro˚ nembo˚ sghembo˚ lembo÷
^ /e tr. E/: embolo˚ membro˚ cembalo˚ grembo

693. Ortoepìa



-emm- /E/: dilemma˚ Ãemma˚ Emma˚ stratagemma˚ Gerusalem-
me…÷

^ /e/: Maremma˚ femmina˚ bestemmia˚ vendemmio
-emmo /e/ (pass. rem. e condiz.): potemmo…÷ potremmo…÷
-emo /-'remo/ (fut.): potremo˚ vedremo…
-emp- /E/: sempre˚ tempo÷ esempio÷
^ /e/: semplice÷ adempio˚ scempio˚ Empoli÷ riempio÷
^ /e tr. E/: contemplo˚ tempia/o˚ templi˚ temp(e)ra/o
-enc- /e tr. E/ (sost., Nomi): giovenca˚ Marenco;
^ /E/: elenco
-end- /E/ (gerundio e deriv.): aprendo˚ correndo˚ faccenda˚ aziende…
-end- /E/ (perlopiù): apprendo˚ attende÷ orrendo˚ stupendo˚ pendo-

la˚ pendulo˚ rendita˚ splendido˚ (il tendine)…÷ tenda÷ benda˚
rododendro÷ ammenda÷

^ /e/: scendo˚ saliscendi÷ (io) mendico˚ scendere˚ vendico÷ ven-
do˚ vendita˚ -vendolo÷

^ /e tr. E/ rammendo
-eng- /e/ (agg., sost. e toponimi Æ): marengo˚ Pastrengo÷
^ /e tr. E/: spengo÷
^ /-'Eng-/ (vb.): tengo˚ venga…
-enn- /e/: penna˚ cenno˚ senno÷ antenna÷ tenne˚ venne÷
^ /e tr. E/: renna˚ strenna˚ transenna˚ bipenne;
^ /E/: indenne÷ benna˚ Senna
-enne/-ennio /E/ (numer. e deriv.): undicenne˚ maggiorenne˚ de-

cennio…
-en- /E/: cileno˚ sloveno…÷ scaleno˚ cantilena˚ novena˚ iena˚ bene÷

ameno˚ carena˚ sirena÷ Tirreno˚ Meno˚ cancrena˚ amarena÷
^ /e/: terreno˚ altalena˚ sereno˚ Serena˚ catena˚ vena˚ meno˚ fre-

no˚ Bolsena˚ Gardena˚ balena/o…
-ens- /E/ (agg., sost. Æ): dispensa˚ intensa˚ mensa˚ senso÷ denso˚

forense˚ amanuensi…÷ mensola˚ ortensia˚ pensile÷ penso…
-ent- /E/ (part. pres., sost., agg.): presente˚ intelligente˚ inciden-

te˚ polenta˚ gente˚ eccellente˚ denti˚ vento˚ cento˚ identico˚ au-
tentico…÷ centro (ac-˚ con-˚ de-)˚ Trento˚ Brenta˚ stento˚ ven-
tre˚ sventro÷ eccentrico˚ egocentrico÷

^ /e/: venti (£20$), dentro˚ (ri)entro÷ trenta÷ dimentico÷ pento-
la÷
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^ /e tr. E/: spento
-ment- /e/ (sost., avv., vb. ): sentimento˚ veramente˚ altrimenti˚

rammento˚ (la) menta˚ (il) mento˚ mentre˚ semente÷
^ /e tr. E/: (io+ mento˚ (lui) mente;
^ /E/ (agg.): demente˚ clemente…
-enz- /E/: partenza˚ sapienza˚ «renze˚ Enzo…÷ silenzio÷ senza÷ se-

menza
-erC- /E/: perla˚ emerse˚ gergo…÷ sterpi˚ lercio÷
^ /E tr. e/: ermo˚ (all')erta;
^ /e/: cerco˚ ricerca˚ cerchio (ac-˚ semi-)˚ verde˚ verga˚ vergine˚

fermo (af-˚ con-˚ in-˚ mal-˚ raf-˚ sof-)˚ verza…÷ scherma/o˚ scher-
no˚ scherzo÷ voler-ci, saper-lo, poter-mi, ber-ne, seder-si, veder-ti,
poter-vi

-ere /e/ (inßn. non terzultimali): avere˚ sedere÷ anche aver-ne,
veder-lo…

-err- /E/: guerra˚ terre˚ ferro˚ serro˚ sgherro˚ acerrimo…
-esc(h)- /e/ (agg., sost., Nomi): pazzesco˚ fresco˚ Francesco˚ tre-

sca˚ (io) pesco˚ (a) pesca…÷ innesco˚ l'esca÷
^ /E/: pesca (frutto), pesco (albero), esco˚ riesco
-es- /e/ (etn., agg., sost. Æ): milanese˚ ateniese˚ arnese˚ mese…÷

Agnesi÷ preso/a˚ difesa…÷ Stresa÷ leso˚ illeso÷
^ /e tr. E/: Agnese˚ obeso˚ bleso÷
^ /-'Ez-/: Creso˚ fresa˚ Teresa
-esi /E/ (sost.): cosmesi…÷ (la) tesi÷ /jE-/: chiesa/e
-esi/-ese(ro) (vb.) /e/: presi˚ prese(ro)÷
^ /jE/: chiesi˚ chiese(ro)
-esimo /E/ (num.): ventesimo˚ ennesimo…÷
^ /e/ (-ismo): umanesimo÷ battesimo÷ incantesimo÷ medesimo˚

quaresima÷
^ /e tr. E/: cresima
-essa /e/ (sost., Nomi): professoressa˚ leonessa…÷ Vanessa÷
^ /E/: compressa˚ pressa˚ soppressa÷ ressa
-esse(ro) /e/ (impf. cong.): potesse˚ potessero…
-essi(mo) /e/ (impf. cong.): potessi˚ potessimo…
-este/-i /e/ (impf. cong.): poteste…÷ (pass. rem.): poteste˚ potesti…
-reste/-i /e/ (condiz.): potreste˚ potresti…
-estr- /E/ (agg., Æ): ßnestra˚ campestre˚ destro˚ Mestre˚ semestri˚
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Silvestro÷ canestro˚ capestro…÷
^ /E, e/: maestro
-ete /e/ (indic., imper.; fut.): potete˚ tacete!÷ potrete…
-et- /e/ (sost., Æ): frutteto˚ aceto˚ tappeto˚ pineta˚ moneta˚ abe-

te˚ rete˚ sete˚ pareti…÷ cometa˚ cheto÷ discreto˚ greto…÷
^ /e tr. E/: amuleto÷
^ /E/: alfabeto˚ completo˚ atleta˚ profeta˚ diabete˚ magnete˚ prete…
-etti/-ette(ro) /e tr. E/ (pass. rem.): stetti/e(ro)˚ detti/e(ro) (da

dare)
-ett-o /e/ (dimin. e collett.; sost., vb.): carretto˚ piccoletta˚ vecchietto˚

doppiette˚ duetti…÷ addetto˚ barzelletta˚ disdetta˚ saetta˚ ven-
detta…÷ vetta…÷ accetto (l'albero)…÷ detto (da dire);

^ /E/: corretto˚ ricetta˚ confetti˚ dialetto˚ precetto…÷ retta…÷ ac-
cetto (il dono)…÷

^ /E tr. e/: detto (da dettare)
evo/-i÷ eva(no) /e/ (imperf.): potevo/i/a(no)…
-evole /e/ (agg.): girevole˚ servizievole…÷ /je tr. jE/: ßevole
-ezz-a /e/ (sost., vb.): bellezza˚ ampiezza…÷ tappezza/o÷ brezza;
^ /E/: pezza/o…
-eC /E/ (conson. ßnale): ex˚ hotel˚ neon˚ rebus˚ setter˚ Fred˚ Renis˚

Tell…÷
^ /e/: del˚ nel˚ quel˚ quell'˚ men(o)˚ per
-e-V-V» /E/ (con su‚ss{oid}i non-accentati): accademico˚ anal-

gesico˚ beneßco˚ eclettico˚ eretico˚ famelico˚ odontotecnico˚ psi-
chedelico˚ strategico˚ scheletrico˚ terapeutico÷ microcefalo˚ tele-
fono˚ cineßlo…

-e-V-V” /E/ (in parole terzultim.): pecora˚ dedalo˚ medico˚ recito˚
sedano˚ resina˚ scheletro˚ vegeto÷ federa˚ (in)credulo÷

^ /E tr. e/: chierica˚ edera˚ lesina˚ Monselice˚ Polesine˚ inerpico˚
zenzero;

^ /e/ (plur. verb. e inßniti in -no˚ -mo˚ -ro˚ -re): vedono˚ credano˚
fermino˚ potessimo˚ credere…÷ abbevero÷

^ /e/: crescita˚ semina˚ vedova˚ cenere˚ semplice˚ vergine˚ sedici˚
tredici˚ fegato˚ vescovo…÷

^ /e/: mescita˚ Cesare˚ molteplice˚ becero˚ credito (ac-˚ dis-˚ s-)˚
debito (ad-˚ in-˚ s-)˚ (il)lecito˚ medesimo˚ partecipo˚ scevero˚
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sollecito˚ solletico˚ vendico…÷
^ /e/: segale˚ Tevere˚ incespico…;
^ (con -ol-) /E/: bietola˚ fecola˚ «esole˚ Jesolo…÷
^ /e/: semola˚ zeppola˚ agevole˚ capezzolo˚ trespolo…÷ traveggole˚

discepolo˚ mescolo…÷ bettola˚ corbezzolo˚ prezzemolo…÷
^ /e tr. E/: lettera˚ cespite˚ bazzecole˚ Scevola
-eCVV /E/ (e + conson. + 2 vocali graßche): sedia˚ Venezia˚ vene-

rea˚ specie˚ tenue˚ cimelio˚ Elio˚ genio˚ privilegio˚ (s)pregio˚
stereo…÷

^ /E tr. e/: (s)tregua˚ adeguo˚ dileguo˚ (s)fregio;
^ /jE/: prosieguo÷
^ /e/: seguo (e-˚ con-˚ in-˚ pro-˚ sus-)˚ séguito (per-)
-eV /E/ (e + vocale): Andrea˚ assemblea˚ dea˚ (gli) dei˚ miei˚ (i)

nei˚ (tu) sei˚ sei (£6$)˚ idee˚ neutro˚ plebeo˚ proteico˚ trofeo…÷
^ /e/: dei (gatti)˚ nei (piatti)˚ quei…
-ie- /jE/: compiendo˚ espediente˚ niente…÷ dieresi˚ diesis˚ «em-

me˚ «esso˚ iena…÷ abbietto˚ alßere˚ allievo˚ ariete˚ assieme˚
bieco˚ chiedo˚ ciliegia˚ dieci˚ diedi˚ dietro˚ divieto˚ ßeno˚ inchie-
sta˚ inietto˚ Jesi˚ lieto˚ lieve˚ lievito˚ Nievo˚ obbietto˚ Orvie-
to˚ piede˚ piega˚ pieno˚ pietra˚ Pietro˚ pieve˚ proietto˚ reietto˚
richiesto˚ rilievo˚ schiena˚ schietto˚ siedo˚ siepe˚ sollievo˚ spie-
do˚ tiene˚ tiepido˚ Tiepolo˚ vieto˚ yeti…÷ alieno˚ dieta˚ Siena˚
Thiene˚ Vienna÷

^ /jE/: bandiera˚ carabinieri˚ ieri˚ Piero˚ Olivieri˚ ßera…÷
^ /E/ (dopo /c G, S, L N/): pasticc(i)ere˚ leggero˚ artigliere˚ ingegne-

re˚ usc(i)ere…÷
^ /jE tr. je/: chierica/o÷
^ /je/: occhieggio˚ scimmiesco˚ ßschietto˚ Giulietta˚ vecchietta˚

doppiezza˚ scambievole…÷
^ /je tr. jE/: siete˚ Proietti÷
^ /i'E/: Trieste÷
^ /i'e/: Mietta÷
^ /'cE-/: cieco˚ cielo÷
^ /'GE-/: gelo÷ /i'GE-/: igiene˚ igienico÷
^ /-L'Le-/: accogliete˚ biglietto.
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3.3. La vocale "o&

-o /O*/ (monosillabi): no˚ Po÷ do÷ ho˚ so˚ sto÷ (la) £o$÷
^ /o*/: o (lui /ol'lui/)÷
^ /o4/ (vocat.): o (tu! /o'tu/)÷
^ /o4/: lo˚ 'sto˚ no (frost)
-ò /O*/ (pass. rem., fut., Nomi): andò÷ andrò÷ comò…÷ falò˚ Sam-

pò…
-occi- /O/ (agg., sost.): belloccio˚ boccia˚ coccio…÷
^ /o/: goccia˚ doccia÷
-occ(hi)- /O/: ciocca˚ gnocchi˚ blocco˚ Marocco˚ sciocco÷ ginocchi˚

occhio…÷
^ /o/: bocca˚ tocco
-oce /o/ (agg., sost., vb.): atroce˚ feroce˚ veloce÷ croce˚ noci˚ voci÷

foce˚ sfocia÷
^ /o tr. O/: Toce;
^ /O/: precoce÷ soci(o)÷
^ /wO/: cuoce˚ nuoce
-ogli- /O/: soglia˚ doglie˚ raccoglie˚ toglie˚ cogli(ere), Campidoglio˚

imbroglio˚ scoglio˚ (s)foglio…÷ cordoglio÷
^ /O tr. o/: Camogli;
^ /o/: moglie˚ cogli (con gli)÷ germoglio˚ gorgoglio˚ orgoglio˚ ri-

goglio
-ogn- /o/: Bologna˚ menzogna˚ ogni˚ sogno˚ bisogno…÷
^ /O/: Cogne÷ incognita˚ prognosi
-ognolo /O tr. o/ (agg.): amarognolo˚ azzurrognolo
-oi- /o/ (agg., sost. Æ): Pistoia˚ tettoia˚ vassoio …÷
^ /O/ (non su‚sso): boia˚ paranoia˚ salamoia˚ Savoia˚ sequoia˚

soia˚ Troia˚ stuoie˚ annoio˚ cuoio˚ muoio…
-old- /O/ (Nomi, Æ): Arnoldo˚ tolda˚ soldi÷ Bertoldo÷
^ /o/: manigoldo
-olfo /O, o/ (Nomi): Adolfo˚ Rodolfo…
-ol- /O/ (agg., sost.): stagnola˚ mole˚ museruole˚ pignoli˚ dolo˚ me-

tanolo˚ pizzaiolo…÷
^ /O tr. o/ Afragola;
^ /o/: gola˚ assolo˚ (s)colo˚ soggolo˚ solo˚ volo
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-ond- /o/: abbondo˚ baraonda˚ nasconde˚ profondi…÷ facondia˚
Abbondio…

-on- /o/ (sost., Æ): Ancona˚ ione˚ librone˚ Pordenone˚ carponi˚
perdoni˚ abbandono…÷ sprone÷ gorgone˚ (io) sono÷

^ /o intenz. O/: annona˚ icona;
^ /O/: buona˚ nona˚ zona˚ prone˚ coloni˚ chimono˚ cono˚ inter-

fono˚ Ioni˚ mono˚ ozono˚ trono˚ abbono…÷ testimone˚ patro-
no˚ matrona

-ont- /o/: onta˚ Acheronte˚ monti˚ sconto…÷
^ /o tr. O/: Ellesponto;
^ /O/: sponte˚ Ponto
-onzol- /onq/ (su‡. di sost. o vb.): poetonzolo˚ pretonzolo÷ ballon-

zolo÷
^ /onQ/: gironzolo˚ (in)fronzolo
-or- /o/: signora˚ amore˚ dottori…÷ ancora˚ malora…÷
^ /O/: oro˚ mora…
-ort- /O/: storta˚ torta (torcere), porto˚ forte˚ torti˚ morto…÷
^ /o/: corto/e˚ torta (dolce)˚ (in/ri)sorto÷ porti (porre + ti÷ im-

Æ);
^ /o tr. O/: coorte
-osc- /O/: bosco˚ cosca÷
^ /O tr. o/: Tosca;
^ /o/: losco…
-osi /O/ (sost.): artrosi˚ metempsicosi˚ psicosi˚ simbiosi…
-osi/-ose(ro) /o/ (pass. rem.): posi/pose(ro)÷
^ /O/: esplosi/esplose(ro)
-os- /o/ (agg., sost., Æ): noiosa˚ gelosi˚ a‡ettuoso…÷ rosa (rodere);
^ /o tr. O/: esoso;
^ /O/: chiosa˚ prosa˚ rosa (ßore), sposo…÷ cosa˚ riposo
-oss- /O/: ossa˚ (le) fosse˚ grossi˚ addosso˚ commosso…÷ bosso÷
^ /o/: fosse(ro)˚ tosse˚ rosso
-ost- /o/ (-post-o, part. pass. di porre e sost., Æ): posto (ap-˚ (s)com-˚

dis-˚ es-˚ im-˚ pre-˚ pro-˚ ri-˚ ris-˚ sotto-˚ sovrap-˚ sup-)÷ risposta˚
supposta÷ avamposto˚ segnaposto÷ agosto˚ mosto˚ foste/i÷ arago-
sta˚ nascosto÷

^ (sost., Æ) /O/: Aosta˚ batosta˚ costa/o˚ nullaosta˚ oste˚ Pente-
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coste˚ accosto˚ piuttosto˚ scosto÷ posta, apposta, (io) imposto˚
risposta(no)˚ sposto÷ imposta (sost.); crosta˚ arrosto˚ prevosto

-ott- /O/ (agg., sost.): galeotto˚ sempliciotto…÷ cotta˚ (le) botte˚
fagotto÷ grotta˚ gotto÷ motto÷

^ /O tr. o/: gotta;
^ /o/: ghiotto˚ rotta/o˚ (la) botte˚ acquedotto (via-˚ oleo-)˚ cor-

rotto˚ prodotto˚ dedotto˚ ridotto˚ inghiotto˚ sotto
-ottol- /O/ (sost.): pallottola˚ nanerottolo…
-ozz- /Oqq/ (sost.): tavolozza˚ predicozzo…÷
^ /oqq/ (non su‚sso): pozza/o˚ mozzo˚ singhiozzo÷ sozzo÷ goz-

zo…÷
^ /oQQ/: rozzo
-o_C /O/ (conson. ßnale): còlor˚ Don˚ monitor˚ monster˚ nobis˚

nord˚ plotter˚ Robin˚ stop÷
^ /o/: col˚ con˚ non
-o-V-V» /O/ (con su‚ssoidi non-accent.): anatomico˚ catastroßco˚

diabolico˚ metaforico˚ nevrotico˚ olimpionico…
-o-V-V” /O/ (in parole terzultim.): rotula˚ onice˚ modulo…÷ compli-

ce˚ complico˚ concavo˚ corico˚ formulo˚ torpido÷ vomere˚ nomi-
no˚ omero˚ organo÷

^ /O tr. o/: gomena˚ ricovero÷
^ /o/ (plur. verb. e inßniti in -no˚ -mo˚ -ro˚ -re): móntano˚ pon-

gono˚ tornino˚ fossimo˚ corsero˚ rodere…÷
^ inoltre /o/: forfora˚ porpora˚ tortora˚ coltrice˚ folgore˚ polvere˚

rondine˚ dodici˚ gomito˚ mormoro˚ sgombero…÷ quattordici˚
compito˚ fondaco˚ scortico÷ cotica˚ pomice˚ rovere˚ Foscari˚ lo-
goro˚ rosico˚ torbido…÷

^ /o tr. O/: sordido˚ moccolo;
^ (con -ol-) /O/: donnola˚ bossolo˚ mongolo˚ Romolo÷
^ /o/: bombola˚ gondola˚ roncola˚ tombola/o˚ brontolo˚ capi-

tombolo˚ dondolo˚ gongolo˚ sgocciolo˚ torsolo…÷ bitorzolo÷ von-
gole˚ ciondolo˚ Boscolo˚ Foscolo

-oCVV /-O/ (o + conson. + 2 vocali graßche): erronei˚ roseo˚ co-
nio˚ mogio˚ ozio˚ socio…÷

^ /o/: incroci(o)
-oV /O/ (o + vocale): boa˚ canoa˚ eroe˚ Zoe˚ boy˚ poi÷ pazzoide˚ ti-
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roide÷
^ /o/: coi (con i)˚ noi˚ voi
-uo- /wO/: Liguori˚ puoi˚ tuoi˚ buono˚ suono…÷ tuorlo÷
^ /-wo-/: languore÷ liquore÷
^ /-u'o-/: lussuosa˚ a‡ettuoso…

3.4. La pronuncia dell'"s& e della "z&

A‡rontiamo ora brevemente la questione della pronuncia
di questi grafemi, dato che ormai non vale la pena dedicarvi
troppo tempo, come invece fanno altri (ferma restando la consul-
tazione del D>PI+˘

Anche per le consonanti, come per le vocali, i problemi orto-
epici sorgono dall'incongruenza graßca: le coppie di fonemi /s,
z/ e /q, Q/ hanno, infatti, ciascuna un solo grafema, rispettiva-
mente, s e z.

Per quanto riguarda la -s-, in latino esisteva solo quella non-
-sonora ma, com'è avvenuto per altre consonanti (da ripam˚
stratam˚ acum sono derivati rispettivamente riva˚ strada e ago),
s'è avuto, col tempo, il passaggio all'-s- sonora. (Stessa cosa per
la -z-: da fonemi non-sonori s'è passati alla /Q/ iniziale sonora.)

Malgrado le prescrizioni della pronuncia toscana, dei dizio-
nari obsoleti e delle £accademie di dizione$, ormai nell'italia-
no neutro moderno s'è imposta la pronuncia sonora dell'-s-: og-
gi, infatti, si tende a usar /s/ (non-sonoro) tra vocali solo nel ca-
so di composizione, ossia quando il secondo elemento della pa-
rola inizia per sV- e tende a mantenere un valore semantico au-
tonomo.

S'è imposto, quindi, il modello £nordico$, che £sente$ la
di‡erenza tra s e z non-sonore e sonore, pur con una netta pre-
valenza delle sonore; un parlante settentrionale ha, almeno, una
maggiore sensibilità per i composti, che quindi rispetta di più
(come in qualsiasi˚ cercasi˚ semiserio˚ Montesano˚ altresì˚ Æ).

Nell'Italia del Centro-Sud (eccetto la Toscana), invece, esi-
ste solo il fonema /s/ (non-sonoro) e, quando si vuol parlar £be-
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ne$, si tende a sonorizzare tutte le /-VsV-/, comprese quelle dei
composti evidenti (persino in presalario e qualsiasi, che diven-
tano, assurdamente, */preza'larjo, kwal'siazi/). E càpita di sentir
anche cose come la sera */la'zera/!

Nella pronuncia moderna, comunque, si consiglia di mante-
nere l's (/'lEsse/) non-sonora, /s/, oltre che nei casi in cui si percepi-
sca chiaramente la composizione, anche in altri in cui non è più
avvertita, come in preside˚ proseguire˚ risentimento˚ riserva…

Per quanto riguarda la z, inßne, la /q/ iniziale di parola si
sta perdendo anche nella pronuncia toscana urbana, ma per i
pochi puristi rimasti, si può consigliare /q/ nei seguenti casi:
zio˚ zampa˚ zitto˚ zoppo˚ zucca˚ zucchero˚ zuppa…(anche in for-
me come azzeccare˚ azzittire˚ azzoppato˚ azzu‡arsi˚ inzupparsi…).

3.5. Giocando con le "coppie minime&

E per concludere con l'ortoepìa segmentale, indichiamo,
qua sotto, alcuni esempi di coppie minime, tipiche dell'italiano
neutro, che aiutano a evitare la confusione di pronuncia e, dun-
que, anche di signißcato, tipica delle pronunce regionali:

/e*/ e (cong.) /E*/ è
/o*/ o (cong.) /O*/ ho
/'esse/ esse cantano /'Esse/ un'esse maiuscola
/ac'cetta/ accetta a‚lata /ac'cEtta/ accetta le scuse
/ak'korsi/ accorsi in aiuto /ak'kOrsi/ non me ne accorsi
/af'fetto/ a‡etto il prosciutto /af'fEtto/ a‡etto e amore
/'botte/ la botte del vino /'bOtte/ le botte che ho preso
/'koLLi/ cógli/con gli /'kOLLi/ cogli la prima mela!
/'kolla/ cólla/con la /'kOlla/ colla adesiva
/'kolto/ colto e ra‚nato /'kOlto/ ho colto i pomodori
/konserva'tori/ conservatori /konserva'tOri/ conservatori 

(politici) (musicali)
/kor'resse/ se corresse /kor'rEsse/ corresse gli errori
/'kreta/ creta da lavorare /'krEta/ l'isola di Creta
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/'detto/ Luigi detto Gigi /'dEtto tr. 'detto/ detto la lettera
/'eska/ esca per pescare /'Eska/ esca da casa mia!
/'foro/ il foro della pallottola /'fOro/ un principe del foro
/'fosse/ se fosse vero /fOsse/ le fosse scavate
/im'posta/ m'è stata imposta! /im'pOsta/ chiudo/pago l'imposta
/'leGGe/ rispetta la legge /'lEGGe/ lui legge
/'peska/ la pesca del tonno /'pEska/ una pesca matura
/s'kopo/ scopo il pavimento /s'kOpo/ lo scopo da raggiungere
/s'korsi/ gli anni scorsi /s'kOrsi/ ti scorsi dalla ßnestra
/'venti/ venti gatti /'vEnti/ i venti che so‚ano
/'volgo/ il volgo ignorante /'vOlgo/ volgo lo sguardo
/'volto/ un bel volto /'vOlto/ mi volto verso di te.

3.6. Le parole nella frase: la prosodìa

Dopo avere sciolto l'enigma circa la pronuncia di parole co-
me tempo e presidente, l'allievo impaziente penserà d'aver conclu-
so il suo studio: il bello, invece, deve ancora venire!

Già all'interno della parte sull'ortoepia, infatti, come s'è vi-
sto nello schema iniziale, dobbiamo introdurre il discorso su-
gli elementi prosodici, che completeremo nei prossimi capito-
li sull'intonazione sull'ortologia.

La prosodìa è lo studio delle caratteristiche d'una lingua
per l'accento˚ l'intonazione e la quantità (o durata).

Immaginiamo la lingua pronunciata come una sorta d'£on-
da sonora$, in cui foni, parole, gruppi accentuali (o ritmici) si
compongono in uno speciale Ãusso, con molte licenze e cambia-
menti rispetto a quanto sta scritto. In questo £divenire linguisti-
co$, si ripercorre un gioco che accomuna bambini e adulti: il
bellissimo gioco della lingua. Come per costruire si parte dal
mattoncino per poi via via erigere palazzi, è lo stesso, infatti,
per l'£arte compositiva$ delle parole e delle frasi: si parte dai
singoli suoni, che abbiamo già analizzato.

Incominciamo, dunque, a unire questi suoni, a partir dalla
sillaba, per poi trattar, in questa sezione, l'elemento prosodico
dell'accento.
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a) La sillaba

Tutti credono di sapere che cosa sia una sillaba eppure, co-
me abbiamo preannunciato, il suo aspetto fonico va ben distin-
to da quello grammaticale: la sillaba graßca (grafo-sillaba), infatti,
è altra cosa rispetto a quella naturale fonica (fono-sillaba), come
vediamo in /'fEs-ta/ (fonica) e fe-sta (graßca).

La scuola, ancora una volta, ha perpetuato delle abitudini
basate solo sull'italiano scritto, senza mai nemmeno informar
(e informarsi) sulla possibilità di scansioni diverse. Contrariamen-
te al £buonsenso fonico$ e alla naturalezza delle cose, infatti, si
continua a pretender la divisione graßca in pa-sta, piuttosto che
la più spontanea in pas-ta (come nelle lingue sorelle: francese,
spagnolo, portoghese, catalano e rumeno).

La divisione in sillabe della graßa, perciò, è spesso in palese
contrasto con la sillabazione della lingua orale; lo stesso vale
per le cinque consonanti autogeminanti (/N, L, S, q, Q/, che non
sono mai brevi dopo vocale):

fe-sta˚ ri-sma˚ Fau-sto˚ ba-gno˚ fo-glio˚ pe-sce˚ da-zio˚ a-zo-to
/'fEs-ta, 'riz-ma, 'faus-to, 'baN-No, 'fOL-Lo, 'peS-Se, 'daq-qjo, aQ-

'QO-to/.

Come si vede, i problemi principali (causa d'angosce ed erro-
ri non solo nella scuola primaria), riguardano l'assegnazione di
s /s, z/ preconsonantica.

Prendiamo, inoltre, la parola mai: secondo la tradizione gra-
ßca e metrica, essa ha una sola sillaba, mentre mia˚ mie˚ mio ne
avrebbero due (miei, invece, una sola!). In realtà, considerando
le cose dal punto di vista fonico, in tutti questi casi c'è sempre
un'unica fonosillaba, ognuna costituita da una sequenza di foni:
(i, a), pur avendo una di‡erenza di grado d'apertura, rientrano,
infatti, nello stesso gruppo vocalico (nella scala di sillabicità).

Ma deßniamo meglio la sillaba dal punto di vista della pro-
nuncia: per fonosillaba s'intende l'unità fondamentale del lin-
guaggio parlato, la più piccola capace di costituire un enuncia-
to (Sì˚ Tu˚ Qua, ma anche E˚ O˚ A˚ Æ). Essa è una realtà fonica,

80 La buona pronuncia italiana del terzo millennio



uditiva e articolatoria di cui sono coscienti tutti i parlanti (an-
che analfabeti), la quale comporta un simultaneo incremento
della tensione muscolare generale e dell'energia fonatoria: un fe-
nomeno notevole per una £cosa$ apparentemente così piccola!

Riprendendo gl'insegnamenti scolastici, sappiamo poi che
le sillabe si distinguono in: £aperte$ (o meglio non-caudate),
terminanti in vocale (patatine /pa-ta-'ti-ne/), e £chiuse$ (cauda-
te), terminanti in consonante (aspettar /as-pet-'tar/), ognuna, a
sua volta, divisa in semplice e composta. Le semplici sono le sil-
labe formate da una sola vocale, seguita da una o più consonan-
ti, le composte sono le sillabe con due elementi (veramente) voca-
lici.

Naturalmente, in un testo orale, le sillabe costituiscono le
parole e tutte insieme formano sequenze più ampie, dette grup-
pi ritmici (o gruppi accentuali o ritmìe): ciò che costituisce,
dunque, il particolare ritmo d'una lingua orale è l'alternanza
di sillabe nella catena parlata, con un numero che varia, in una
ritmia, da una a una decina, a seconda della lingua, della veloci-
tà d'emissione e del messaggio. Le sillabe sono legate da un sen-
so globale unitario e alternano sillabe più prominenti (accenta-
te) a molte altre meno prominenti (non-accentate).

Quello che dobbiamo capire, quindi, è che quando si parla
(e anche quando si trascrive), si viene a crear un certo ritmo di
suoni e parole, ossia delle costruzioni sonore: piuttosto origi-
nale rispetto alla scrittura. Questo discorso anticipa l'argomento
della suddivisione degli enunciati e delle pause, di cui ci occupe-
remo nell'ortologia.

Prendiamo intanto esempi come Lavena˚ l'avena˚ la vena:
nella catena parlata, a di‡erenza della graßa, non si distinguo-
no le parole, giacché nei tre casi abbiamo una sola ritmia (/la've-

na/); solo il contesto o la situazione permetterà di di‡erenziar-
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(fono)sillaba semplice composta
non-caudata =£aperta$+ V VV

caudata =£chiusa$+ VC VVC



ne i signißcati. Ciò vuol dire, dunque, che la sillabazione, in i-
taliano, avviene oltrepassando i conßni delle singole parole, in
modo da costituire fonosillabe diverse, ma contigue:

un'altra /u'nal-tra/˚ non è vero /no-nEv've-ro/˚
per andare a Roma /pe-ran'da-rçeèar'ro-ma/.

Come noteremo, quando nella frase abbiamo l'incontro di
un˚ un'˚ in˚ con˚ non˚ per˚ -r (dell'inßnito) con una vocale inizia-
le seguente, nella pronuncia neutra le consonanti ßnali passa-
no all'inizio della sillaba successiva, come avviene per l'˚ d'˚ m'˚
t'˚ s'˚ v'˚ c'˚ n':

l'ora˚ d'oro˚ m'è˚ t'ho˚ s'era˚ c'è˚ ce n'ho
/'lo-ra, 'dO-ro, mE, tO, 'sE-ra, cE, ce-'nO/

un urlo˚ un'ora˚ in aria˚ non è˚ per Elisa˚ qual è
/u-'nur-lo, u-'no-ra, i-'na-rja, no-'nE, pe-re-'li-za, kwa-'lE/

poter andar oltre
/po-'te-ran-da-'rol-tre/.

Se, inoltre, nella frase, si trovano combinazioni di vocali ßna-
li e iniziali di parole contigue, nella pronuncia neutra, di soli-
to, si verißca l'elisione, specie per gli articoli, mentre in altri ca-
si è facoltativa, o possibile:

l'amica˚ l'ho vista˚ quest'anno˚ bell'uomo
(la'mi:ka, lUv'vis:ta, kwes'tan:no, bIl'lwO:mo)

voler(e) andar(e) ancora
(vo'leò Ran&daRa§'ko:Ra, vo&leRan&daRa§'ko:Ra, vo'leòRe£an&daRea§-

'ko:Ra).

A proposito d'elisione, generalmente si tende a non usarla
quasi mai, nemmeno davanti alla stessa vocale, sempre a causa
delle solite £leggende metropolitane$ della nostra £tradizione$
scolastica; probabilmente anche per il fatto che il fenomeno
£suona$ o troppo letterario e arcaico, o troppo dialettale.

Nel parlato spontaneo del Centro, però, le frequenti elisioni
aiutano a render più Ãuido il ritmo dell'enunciato: meglio pro-
nunciar e scriver senz'indugio˚ ancor(a) un giorno˚ pover(o) uomo˚
volevan(o) entrare, piuttosto delle forme senz'elisione o troncamento.

82 La buona pronuncia italiana del terzo millennio



Se avessimo seguìto alla lettera gl'£insegnamenti$, avrem-
mo, invece, continuato a usar, sia nello scritto che nel parlato,
forme quali lo imparo˚ ci eravamo˚ della amica. Per non parla-
re, poi, dell'assurdo obbligo scolastico di reintegrare nello scrit-
to, a ßne riga, la vocale elisa o troncata, come in *quello uomo˚
*lo orario (invece della normalità fornita da quell'uomo˚ l'ora-
rio!). Si tratta di vere forzature irrispettose della lingua.

E volendo concludere con le cattive abitudini, liberiamoci
anche della cosiddetta d £eufonica$ di ad˚ ed˚ od. Anche su que-
sto, c'è oggi una tal confusione, che alcuni insegnanti della £vec-
chia guardia$ pretendono forme quali £ed, ad$, e molti studen-
ti terrorizzati, per… non sbagliare, £eufonizzano$ persino davan-
ti a consonante (£ad mangiare$!).

Piuttosto che scriver e dire, pertanto, ad Ulisse˚ ed Elena˚ od
anche, ormai auliche, è meglio /au'lisse, e'Elena, o'anke/, aggiun-
gendo -d solo davanti alla stessa identica vocale, considerata dal
punto di vista fonico. Quindi: a a- à ad a- =ad Ancona+˚ e e- à

ed e- =ed elementi+; ma, e Elena /e'Elena/. Già parecchi evitano,
oggi, od in ogni caso (un buon auspicio, si spera).

Forme come ad esempio e per iscritto resistono ancora, per-
ché sono delle formule ßsse che si potrebbero lessicalizzare, scri-
vendole unite (adesempio˚ periscritto), come già avviene con per-
lopiù˚ perlomeno Æ.

Concludendo il discorso sulla scansione sillabica, accennia-
mo inßne agl'incontri di consonanti: nella lingua neutra si do-
vrebbero pronunciare tutte (atmosfera˚ tecnica˚ psicologia˚ etni-
co˚ Israele˚ in Svezia˚ instradare Æ), così come si dovrebbero
mantenere, nella pronuncia, le consonanti ßnali scritte di paro-
le straniere (però, non quelle francesi che non si pronunciano).”

In molti italiani regionali, tuttavia, è di‡usa la tendenza ad
assimilare, inserendo persino, specie al Sud, un elemento voca-
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” Anche nella pronuncia della parola computer /kom'pjuter/, per esempio; a
meno che non si voglia scimmiottar l'inglese neutro britannico, non ci si può
esimer dal far sentir l'r ßnale (come in pronuncia americana e internazionale,
pur se realizzato all'italiana; ma _soprattutto_ si deve pronunciar anche (j))! In
francese, non si devono pronunciar le t˚ d ßnali di collant˚ clochard, Æ.



lico; s'arriva così quasi a pronunciare tènnica˚ tècchenica o la
pissicolo(g)gìa:

/'tEknika/ ('tEk:nika) (ù'tEn:ni-, ù'tEk:keni-, ù'tEk:kini-, ù'tEk:kÈni-)

/lapsikolo'Gia/ (lap&sikolo'Giòa) (ùlas&si-, ùla&pissi-, ù&lapÈ&siko-

loG'Giòa).

D'altronde, anche molti £laureati$, o eminenti personaggi
pubblici o politici, tendono a compiere il medesimo scempio
linguistico…

b) Dittonghi, iati e sequenze /CV/

Facciamo ora un breve cenno a un'altra causa d'a‡anni negli
anni scolastici: la di‡erenza tra dittongo e iato. Anche in questo
caso, però, bisognerà basarsi solo sulla realtà fonica, in modo da
distinguere tra il vero dittongo, lo iato e la semplice sequenza di
suoni appartenenti a due categorie diverse (e opposte).

Gli unici veri dittonghi, infatti, dal punto di vista fonico, sono
le sequenze di due vocali, la prima delle quali può esser accentata
(il vecchio £dittongo discendente$). Poiché, però, sono varie le
possibilità d'incontro di due vocali, i dittonghi dell'italiano sono
molti, anche se i più frequenti sono (ai, Ei): farai˚ direi. Ci sono
dunque dittonghi in: noi˚ pausa˚ fai˚ auto˚ autentico˚ pauroso˚ eu-
ro˚ aitante˚ Andrea˚ Paolo˚ mia (dittongo monosillabico), Æ.

Non sono, invece, dittonghi, ma solo sequenze d'una conso-
nante e d'una vocale, quelli che si deßnivano £dittonghi ascen-
denti$ (jE, ja, wa, wO), Æ, come nel caso di iena˚ piano˚ quan-
do˚ uomo÷ e chiudi˚ ßore˚ guerra˚ qui. Non esistono, infatti, le
famigerate semi-vocali o semi-consonanti: (j, w), come sappiamo,
sono semplicemente delle consonanti!

Anche per quanto riguarda lo iato, la scuola ci ha insegna-
to male, poiché l'unico vero caso è costituito da qualsiasi vocoi-
de non-accentato, seguito da altro vocoide accentato o semi-
-accentato (V'V, V&V). Paura sarà dunque iato, mentre pauroso
è un normale dittongo:

beato˚ riesco˚ paura˚ beatitudine
(be'a:to, Ri'Es:ko, pa'u:Ra, be&ati'tu:dinI) iato
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Beatrice˚ riuscendo˚ spaurito˚ beatitudine
(bea'tri:cI, RiuS'SEn:do, spau'ri:tU, &beati'tu:dinI) dittongo

pausa˚ Paola˚ mai˚ mia˚ riavere˚ corteo
('paòuza, 'paòola, 'maòi, 'miòa, Ria've:Re, koR'tEòo) dittongo.

Bisogna considerare, però, che la distinzione tra iato e ditton-
go dipende anche dalla velocità d'emissione: in pronuncia len-
ta o enfatica, infatti, possono esserci frequenti iati, anche nel
caso di parole come piano e quando: /'pjano, 'kwando/ ('pja:no,

pi"a:noò; 'kwan:do, ku"aòn:doò).
E per ßnire, una curiosità: i presunti £trittonghi$ tanto cari

a Berlusconi (e ad altri che cercano di £darsi un tono$), come
nei £disusati$ giuoco e ßgliuolo, in realtà non esistono come ta-
li! A parte il fatto, poi, che si tratta di residui £giurassici$ della
lingua, vanno interpretati adeguatamente: non si tratta di 3 voca-
li, infatti, bensì di sequenze di 2 consonanti + 1 vocale, come nel
caso di quiete˚ seguiamo˚ ai(u)ole: /'kwjEte, se'gwjamo, a'jçwèOle/.

La scuola e le grammatiche non si sono mai dimostrate tan-
to £fuori dal mondo$, come quando ci raccontano che la paro-
la aiuole è importantissima nell'insegnamento, perché è l'uni-
co esempio di parola che £contiene tutte e 5 le vocali italiane$.
È assurdo doverne parlare, ma la tragica realtà è proprio que-
sta… Prima di tutto, le vocali italiane non sono 5, ma 7: /i, e,

E, a, O, o, u/; 5 sono solo le misere lettere dell'alfabeto. Ma, ciò
che è peggio, aiuole al massimo contiene solo 3 vocali (/a, O, e/)
e 3 consonanti (/j, w, l/): /a'jwOle/. 

3. 7. L'accento

Sempre proseguendo nel nostro gioco compositivo sonoro,
troviamo, ora, un altro elemento importante della prosodìa, os-
sia l'accento, sia di parola che di frase.

Solitamente, persone anche colte e gli £esperti di dizione$
riferiscono il termine £accento$ all'apertura o alla chiusura del-
le vocali (£é – è$, £ó – ò$): ma l'accento vero è altra cosa…
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a) L'accento di parola

Quando trattavamo della sillaba, dicevamo che nella sequen-
za ritmica della catena parlata, s'alternano molte sillabe poco
prominenti, a poche altre prominenti: ora questa prominenza
è data soprattutto dall'accento, che si combina con altri tre ele-
menti: timbro˚ tonalità e durata. Quello che tutti percepiscono,
perciò, è che, nel porre l'accento s'una certa sillaba, ogni par-
lante fa uno sforzo relativamente maggiore, rispetto alle altre
sillabe deboli.

Verißcando coi soliti £corsisti$, tuttavia, non è raro incontra-
re casi in cui, oltre a non percepire a‡atto l'apertura e la chiusu-
ra delle vocali, certi non sono in grado di capire dove cada l'ac-
cento d'una parola: in cavallo e margherita, per esempio, spes-
so si procede a caso, mentre non si sbaglia se l'accento è indica-
to graßcamente, come in farà˚ così e universalità.

Certi grammatici (anche latini), per recuperare questi fenome-
ni di £sordità$, usavano un espediente semplice, ma utile an-
cor oggi: per far capire quale sia la sillaba accentata, basta dire
le parole in questione come gridandole a qualcuno lontano,
continuando poi a pronunciarle solo ßngendo di gridarle; la
sillaba accentata s'allunga e assume prominenza, anche se, poi,
pure le altre sillabe aumentano un po'. Ciò funziona, tuttavia,
solo per la propria lingua e per il parlante nativo, e non per gli
stranieri, ovviamente.

Capire la posizione dell'accento in una parola è fondamenta-
le, poiché in italiano, come in altre lingue, la sede dell'accento
può aver valore distintivo, fonemico: se cambia l'accento, cam-
bia anche il signißcato della parola. Osserviamo qui sotto alcu-
ni esempi di coppie minime omògrafe (con stessa scrittura, ma
con accento diverso):

(io) altero˚ (è) altero÷ (l')ancora˚ (non) ancora
/'altero, al'tEro/, /'ankora, an'kora/

(è) impari˚ (tu) impari÷ (i) principi˚ principi(o)
/'impari, im'pari/, /'principi, prin'cipi/

(sono) tenere˚ (so) tenere÷ (so) leggere˚ (sono) leggere
/'tEnere, te'nere/, /'lEGGere, leG'GEre/.
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Ovviamente, possono rientrar nella serie anche forme come
alterò /alte'rO*/, imparò /impa'rO*/ (diverso da imparo /im'paro/,
e anche /princi'pi*/, forma regionale di £principìno$, principì˚
principi'), nonché (un) principino /princi'pino/, e (si) pricipino
/prin'cipino/). Se gl'italiani identißcano facilmente l'accento
graßco, e il suo valore, invece, gli stranieri, soprattutto quelli
che non abbiano accenti graßci nella loro scrittura, spesso non
s'accorgono nemmeno della sua presenza.

Bisogna ricordare che, nelle trascrizioni serie, l'accento di
parola (e dei gruppi ritmici o ritmìe) va segnato davanti alla sil-
laba, e non davanti alla vocale accentata (es. vedere˚ assesto /ve-

'dere, as'sEsto/ ç/ve-'de-re, as-'sEs-to/è e non */ved'ere, ass'Esto/!).
Per quanto riguarda l'accento, è necessario, poi, adottare

nuovi termini: anzitutto, come sappiamo, bisogna abbandonar
il vecchio termine £tonico$ per accentato.

In greco (antico), giustamente, indicava la prominenza to-
nale, mentre in latino e in italiano abbiamo prominenza in-
tensiva˚ accentuale. Inoltre, per quanto riguarda la posizione
dell'accento, è bene adeguarsi a un linguaggio più moderno e
internazionale, che qui riassumeremo in una tabella di con-
fronto, rispettivamente, tra nuovi e vecchi termini, in ordine
di ricorrenza:

In media, in italiano prevalgono, infatti, le parole penultima-
li (una su due); seguono poi le terzultimali (una su dieci), le ul-
timali (una su trenta) e raramente le altre. Frequenti, anche se
pochi, sono i monosillabi (uno su tre), perlopiù non-accentati
(proclitici).
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ultimale / £tronca$ / (£ossìtona$) 
accento sull'ultima: verità

penultimale / £piana$ / (£parossìtona$) 
accento sulla penultima: andàre

terzultimale / £sdrucciola$ / (£proparossìtona$) 
accento sulla terzultima: pretèndere

quartultimale / £bisdrucciola$ / (£pro-proparossìtona$)
accento sulla quartultima: òspitano



A causa della ben nota confusione tra graßa e pronuncia, an-
che per gli accenti, spesso, i concetti non sono abbastanza chiari:
parole fonicamente ultimali come idea e gelateria vengono in-
vece ritenute £piane$ dalle grammatiche, mentre non si capisce
che prender˚ guardan˚ linea˚ mutuo sono foneticamente penul
timali (proprio come prende˚ guarda˚ Lina˚ muto). Faran˚ signor˚
capii sono, inßne, ultimali come farà˚ segnò˚ capì.

Le parole dotte, i nomi classici o medici possono aver diver-
se accentazioni, anche se troppi dizionari ne indicano ancora
una sola.

Nelle parole polisillabiche, tuttavia, non esiste solo l'accen-
to principale: oltre alla sillaba coll'accento primario o forte, ce
ne sono, infatti, altre con accenti secondari, utili a spezzare se-
quenze troppo lunghe di sillabe deboli, di‚cili da pronuncia-
re. L'accento secondario, indicato di solito nelle trascrizioni fo-
netiche (ma non in quelle fonemiche), non ha, dunque, il valo-
re distintivo di quello primario, poiché non cambia il signißca-
to delle parole.

Si segna con (&), come ad esempio in disponibili (&dispo'ni:bi-

li). Vediamo di séguito alcuni casi:
fa ('fa)

fabbro ('fab:bRo)

fabbrica ('fab:bRika)

fabbricano ('fab:bRika&no)

fabbricamelo ('fab:bRikame&lo)

fabbricamicelo ('fab:bRika&mice&lo).

Ma come facciamo a sapere dove collocar gli accenti secon-
dari? Se fossimo ascoltatori un po' meno distratti, ce n'accorge-
remmo da soli!

Dovendo fornire delle indicazioni teoriche per l'accentazio-
ne secondaria neutra, nelle parole isolate, diciamo allora che è
bene seguir le regole di composizione e derivazione lessicale:
dato che, infatti, le parole polisillabiche sono spesso composte
o derivate, si tende a collocare gli accenti secondari, sulle stes-
se sillabe su cui l'avevano le forme originarie.

Nella pronuncia spontanea rapida qualche accento secondario

88 La buona pronuncia italiana del terzo millennio



può sparire, ma è decisamente molto meglio che non ci siano più
di tre sillabe consecutive non-accentate, in modo da non aver se-
quenze troppo lunghe di sillabe deboli. Vediamo alcuni esempi:

società˚ capacità˚ beatitudine˚ razionalizzabilità
(&soce'ta, ka&paci'ta, be&ati'tu:dinI, &Raqqjo&naliQ&Qabili'ta)

artißcialità˚ utilitaristicamente˚ intelligentissima
(aR&tifi&cali'ta, u&tilita&Ristika'men:te, in&telliGen'tis:sima)

articolazione˚ immaginazione˚ ultraconservatore
(aR&tikolaq'qjo:ne, im&maGinaq'qjo:ne, &ultRakon&seRva'to:Re) 

intercontinentale˚ premeditatamente
(&inteRkon&tinen'ta:le, &pRemedi&tata'men:te, pRe&me-).

Se però consideriamo le parole nella frase, la distribuzione
degli accenti secondari può variare, a seconda del contesto rit-
mico in cui le parole si vengono a trovare. Possiamo, inoltre,
aver l'attenuazione di qualche accento primario, se il primo dei
due gruppi ritmici, fusi insieme, è qualcosa di noto o dato per
scontato:

porto dei panini
('pOrto &deipa'ni:ni), (&pURto&deipa'ni:ni)

donna di servizio
('dOnna &diseR'viq:qjU), (&dUnna&diseR'viq:qjU)

possono pretendere
('pOsso&no pRe'tEn:deRe), (&pUsso&nopRe'tEn:deRe).

b) L'accento di frase (ictus)

Oltre all'accento di parola, però, dobbiamo considerare che
esiste anche l'accento di frase, che ci riporta al discorso sul rit-
mo e sulla giusta scansione dell'enunciato.

In modo spontaneo e spesso inconscio, suddividiamo, infat-
ti, le parole all'interno della frase raggruppandole con senso;
tale meccanismo, che avviene in ogni lingua, per quanto natura-
le, va tuttavia studiato ed esplicitato, anche perché, come ben
sappiamo, per tradizione italiana, siamo £abituati$ a scompor-
re, anche nel parlato, in modo identico allo scritto.
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I gruppi accentuali e ritmici, invece, devono seguire la struttu-
ra fonica della lingua, in modo da formare delle porzioni unita-
rie di signißcato, ognuna, appunto, col suo accento forte o pri-
mario (ictus). L'ictus s'identißca, dunque, con ogni accento di
parola che rimanga tale anche nella frase, mentre nel caso di tre
gatti (tReg'gat:ti) si produce un solo gruppo ritmico. Quando
parliamo, alterniamo nei gruppi accentuali e ritmici, sillabe con
accento di frase (ictus, accento forte o primario), sillabe con ac-
cento medio o secondario, sillabe prive d'accento (accento debo-
le, o ridotto), pur se sempre udibili.

Ricreiamo così, nel parlato, nuovi £raggruppamenti$ di paro-
le e nuove divisioni, mettendo l'accento, in una frase, s'una paro-
la più che s'un'altra, a seconda di ciò che si vuole comunicare.
Come spiegheremo meglio parlando d'ortologia, dare rilievi di-
versi, vuol dir, infatti, cambiar il signißcato dell'enunciato.

Quando il cancelliere tedesco Angela Merkel disse, a propo-
sito della corsa agli armamenti dell'Iran, Non possono avere l'ato-
mica!, avrebbe potuto intender due cose ben diverse:

1) non devono aver la bomba: Non possono avere l'atomica
2) è improbabile che l'abbiano: Non possono avere l'atomica.

Bisogna sempre considerare, però, che nella comunicazione
e‡ettiva ed espressiva, ci possono essere deviazioni dal ritmo
schematico normale; nel parlato veloce, per esempio, si posso-
no avere anche sillabe con accento ridotto, così come possono
ricorrer sillabe con accento extraforte, cioè enfatico (ne parle-
remo).

Per scopi comunicativi particolari, oltre ad attenuazioni e
soppressioni, si possono verißcar, inoltre, spostamenti d'ac-
cento, persino con due accenti forti su due sillabe contigue, an-
che se, di solito, l'italiano neutro non l'accetta.

Insomma, pur restando in presenza d'un modello genuino e
spontaneo (da veri nativi monolingui), spesso, nella realtà, le
cose cambiano.

Nei casi seguenti, la prima pronuncia è quella neutra, più
spontanea e di‡usa nel Centro, mentre le altre, pur se accetta-
bili, sono più legate alla graßa:
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mi dirà £sì$
(mi&diRas'si) e (&midi&Ras'si, mi'diRas 'si, mi'diòRas 'si)

metà dose
(&metad'dO:ze) e (me&tad'dO:ze, 'metad 'dO:ze, 'meòtad 'dO:ze).

Ci sono situazioni, poi, in cui diventa un po' di‚cile distin-
guere: nei casi di fuggì svelto e fuggi svelto, ad esempio, può suc-
cedere che, anche nel secondo esempio, ci possa esser attenua-
zione del primo accento, specie in pronuncia veloce. Invece nel
caso di fuggì sùbito rispetto a fuggi subito si riesce a distingue-
re meglio, in pronuncia neutra, grazie alla cogeminazione:

fuggì svelto
(&fuGGiz'vEl:to) e (fuG&Giz'vE:lto, 'fuGGiz 'vEl:to)

fuggi svelto
('fuGGiz 'vEl:to) e (&fuGGiz'vEl:to)

fuggì sùbito
(&fuGGis'su:bitU) e (fuG&Gis'su:bitU, 'fuGGis 'su:bitU)

fuggi sùbito
('fuGGi 'su:bitU) e (&fuGGi'su:bitU).

A parte la di‡erenza tra la teoria e la prassi, comunque, solita-
mente, quando le persone leggono, commettono notevoli erro-
ri, inaccettabili anche nella pratica reale. Per esempio si dà rilie-
vo comunicativo ad alcune parole e concetti, piuttosto che ad
altri, come fanno spesso i giornalisti-speaker. Ma qui, iniziereb-
be un'altra storia… 

Come appendìce alla specißca questione dell'ortoepia, dia-
mo ora qualche esempio d'accento primario, scegliendo, tra le
inßnite parole, alcune tra quelle di cui spesso si sente una catti-
va pronuncia, specie alla televisione, alla radio, tra presentato-
ri, speaker Æ, privilegiando vocaboli non troppo ricercati e ab-
bastanza di‡usi.

Normalmente l'accento italiano è penultimale, ma siccome
non è sempre così, come al solito, per non sbagliare, è bene con-
sultare il D>PI. Questa volta si sono indicate, oltre che le for-
me tradizionali dopo £.$ e intenzionali dopo £%$, anche quelle

913. Ortoepìa



£accettabili$ dopo £,$ (ormai, sono da preferire, inßne, guàina˚
leccòrnia˚ zà‚ro… alle forme più tradizionali guaìna˚ leccornìa˚
za‡ìro):
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alacre /'alakre, a'la-/

alopecia /alope'cia, -'pEca/

alveo /'alveo/

amaca /a'maka/

appendice /appen'dice/

arteriosclerosi /artErjoskle'rOzi,

-'klEro-/

bolscevico /bolSe'viko, -'SE-/

circuito (sost.) /cir'kuito/

coccige /koc'ciGe, 'kOcci-/

codardia /kodar'dia/

concime /kon'cime/

congrega /kon'grEga/

corrugo /kor'rugo/

cosmopolita /kozmopo'lita/

cupido (agg.) /'kupido/

devio (vb.) /de'vio/

diafano /di'afano, 'dja-/

diatriba /dia'triba-, 'dja-, di'a-/

diuresi /diu'rEzi, di'ure-, 'djure-/

edile /e'dile, 'Edile/

efebo /e'fEbo/

elettrolisi /elet'trOlizi, elEttro'li-/

fernet /fer'nEt, 'fErnet/

fortuito /for'tuito/

gomena /'gOmena. -o-, go'mE-/

gratuito /gra'tuito/

ilare (allegro) /'ilare, i'la-/

incavo (sost.) /in'kavo, 'in-/

infido /in'fido/

kolossal /ko'lOssal/

lubrico /'lubriko, -'bri-/

mediceo /me'diceo/

mimesi /mi'mEzi/

mollica /mol'lika/

monolito /mo'nOlito, mono'li-/

Nevegal /neve'gal/

ordalia /or'dalja, -'lia/

palmares /palma'rEs/

pedissequo /pe'dissekwo/

perone /pe'rone, 'pE-/

persuadere /persua'dere, -su'a-/

predestino /predes'tino, -'dEs-/

promoter /pro'mOter/

pudico /pu'diko, 'pu-/

riesumo /ri'Ezumo/

robot /ro'bo, -'bOt, %'rObot/

rubrica (agenda) /ru'brika, 'ru-/

salubre /'salubre. -'lu-/

sartia /'sartja, -'tia/

tracimo /tra'cimo/

tralice /tra'lice/

ubbie /ub'bie, 'ubbje/

utensile /u'tEnsile. %-en'si-/

3.8. Durata

La durata (o £lunghezza$ dei segmenti fonici) riguarda il
£tempo$ che s'impiega per pronunciare un certo suono o seg-
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mento del discorso; quando tale quantità è £normale$, breve
(o scempia), si segna coi semplici simboli vocalici e consonanti-
ci; mentre, quando supera la normalità, va indicata con diacri-
tici adeguati.

Esistono due tipi di durata: 1) fonemica, distintiva, 2) foneti-
ca, non distintiva. Il primo caso, in italiano neutro, riguarda
solo le consonanti, e è distintivo poiché cambia il signißcato
delle parole: qui soccorre la scrittura, raddoppiando (geminan-
do) il simbolo graßco (aprendo˚ apprendo÷ micia˚ miccia).

La distinzione tra consonanti scempie e geminate, non è
a‡atto così £scontata$: negl'italiani regionali, specie nel Vene-
to, quasi non esiste, poiché si tende a £scempiar$ tutto.’

Non tutte le consonanti, tuttavia, possono esser geminate:
dei 23 fonemi consonantici dell'italiano neutro, 15 posson esser
sia scempi che geminati (geminabili), mentre gli altri 8 si di-
vidono in due gruppi: 5 autogeminanti (in posizione posvoca-
lica) e 3 ageminabili (quest'ultimi sempre brevi):

i 15 geminabili sono: /m, n; p, b; t, d; k, g; c, G; f, v; s; r, l/

i 5 autogeminanti sono: /N; q, Q; S; L/

i 3 ageminabili sono: /z; j, w/.

Il secondo caso, della durata fonetica, che riguarda sia vocali
che consonanti, in italiano neutro non ha valore distintivo. Ciò
vuol dire che si creano, comunque, degli allungamenti importan-

’ Perßno un cognome £facile$ come Giovannelli, nel Veneto, viene irrepara-
bilmente confuso con Giovanelli, anche se la pronuncia sottolinea bene la di‡eren-
za… Sembrano sciocche questioni, eppure creano grossi problemi all'anagrafe e
alla burocrazia, anche di tipo £pirandelliano$. Insomma, sbagliar pronuncia e,
soprattutto, non saper ascoltare quella corretta, ingenera notevoli confusioni. «-
guriamoci, poi, coi nomi stranieri.

Durata fonemica (o fonematica˚ distintiva) _ consonanti:
es. aprendo – apprendo÷ a casa /ak'kaza/ – la casa /la'kaza/

Durata fonetica (non distintiva) _ vocali e consonanti:
es. mano ('ma:no)˚ dente ('dEn:te)
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ti prosodicamente, anche se non distintivi come, invece, nel ca-
so d'altre lingue in cui la durata delle vocali di‡erenzia le paro-
le (Stadt /'Stat/ £città$, e Staat /'Sta:t/ £Stato$, in tedesco; ship
/'SIp/ £nave$, e sheep /'Si:p/ £pecora$, in inglese).

Pur se per un tempo molto breve, dunque, nella comunica-
zione verbale e‡ettiva, la nostra voce si so‡erma su alcuni seg-
menti fonici: questo tipo di durata, che indichiamo solo nella
trascrizione fonetica e non in quella fonematica, richiede l'uso
di due segni nuovi: il crono (:) e il semicrono (ò) (es. meno male
('meòno 'ma:le)).

Ciò può avvenire sia nelle parole isolate, che in quelle a ßne
enunciato: come vedremo, infatti, parlando d'intonazione, nel-
la corretta pronuncia, con l'ultimo accento forte a ßne frase
(cioè in £tonìa$), s'allunga l'ultimo elemento della fono-sillaba
accentata, come indica la trascrizione fonetica. Se la sillaba ac-
centata ha una sola vocale (semplice), essa s'allunga in caso di
sillaba non-caudata (£aperta$), come in ('ma:no); mentre in ca-
so di sillaba caudata (£chiusa$) s'allunga la consonante: ('dEn:te).
Però, una vocale semplice accentata nell'ultima sillaba dell'enun-
ciato resta breve; la sillaba accentata composta (cioè con due vo-
cali assieme, un dittongo) ha invece il semiallungamento del
primo vocoide. Ma è più facile, vedendo degli esempi:

mano˚ usa˚ dente˚ pasta˚ sogni˚ so˚ due˚ Freud
('ma:no, 'u:za, 'dEn:te, 'pas:ta, 'soN:Ni, 'sO, 'duòI, 'frOòid) (in tonìa).

Quando le stesse parole, però, si trovano in un gruppo accen-
tuale prima della ßne della frase (cioè in £protonìa$) la durata
è ridotta e, per le vocali, al posto del crono pieno della tonia,
nella trascrizione è su‚ciente il semicrono (mentre si perde il
crono delle consonanti):

('maòno, 'uòza, 'dEnte, 'pasta, 'soNNi, 'duI, 'frOid) (in protonìa).

Per corregger eventuali errori regionali o individuali, è im-
portante, dunque, rispettar la giusta durata vocalica e consonan-
tica, cosa in cui ci aiuta la trascrizione fonetica, con cui avre-
mo modo d'esercitarci. Ci possono esser, comunque, delle va-
riazioni dovute a motivi interpretativi: in caso d'enfasi, per e-
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sempio, come vedremo, si può allungar qualsiasi elemento del-
le sillabe, anche se non-accentato. Nella pratica linguistica, i-
noltre, anche tra professionisti, sono accettabili occasionali di‡e-
renze della durata fonetica, specie accorciamenti, come nel ca-
so frequente di /rr/ che, in sillaba non-accentata, può diventa-
re (r) (corrispondente a (RR)): arrivederci /arrive'derci/, (aR&Rive-

'der:ci; &ari-, a&ri-).
Nel caso, inßne, dell'esatta durata di parole terminanti per

vocale + l/n in tonìa, l'italiano neutro si regola allungando la
consonante posvocalica:

Anton˚ festival (an'tOn: ç'an:tonè; &festi'val: ç'fEs:tivalè).

Lo stesso avviene per altre consonanti ßnali (anche gruppi)
in sillaba accentata:

pus˚ ßlm˚ sport ('pus:, 'fil:m, s'pOr:t).

Se, però, ßniscono per vocale + r, l'allungamento è, invece,
sulla vocale:

bar˚ amor˚ voler ('ba:r, a'mo:r, vo'le:r).

3.9. Cogeminazione (o "rafforzamento sintattico&) /-V*/

Riprendiamo, ora, il discorso sulla durata fonemica (conso-
nantica), in riferimento alla cogeminazione, più ambiguamen-
te nota, però, come £ra‡orzamento sintattico$.

Se consideriamo le parole giacché e treppiede /Gak'ke*, trep-

'pjEde/, pronuncia e graßa corrispondono, ma se prendiamo il
caso di già chiesto e tre piedi /Gak'kjEsto, trep'pjEdi/ non c'è cor-
rispondenza, anche se la pronuncia è praticamente uguale…

Prima di spiegar il motivo di tutto questo, descriviamo intan-
to il fenomeno: in una sequenza di due parole, di cui la prima
terminante in vocale e la seconda iniziante per consonante, si
raddoppia la consonante. In trascrizione fonemica ciò è indicato
da un asterisco dopo la vocale ßnale, £attivante$ la cogeminazio-
ne: /-V*/.

Pronunceremo, pertanto, in italiano neutro: a casa /ak'ka-

za/ e fa freddo /faf'freddo/, come in un'unica parola (anche se
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la scrittura, ovviamente, non ne tiene conto), e pronunceremo
uguali anche sintagmi diversi:

addetta˚ a detta÷ l'addetto˚ l'ha detto
/ad'detta/, /a* 'detta à ad'detta/; /lad'detto/, /la* 'detto à lad-

'detto/

allume (di rocca)˚ al lume (di candela)˚ a lume (di naso)
/al'lume/, /al 'lume à al'lume/, /a* 'lume à al'lume/.

La causa, che ci riservavamo d'illustrare, dobbiamo cercarla
nel £solito$ latino; confrontando ammetto /am'metto/ e a me
/am'me*/, noteremo come /dm/ (admitto, ad me) dia in entram-
be /mm/: la cogeminazione è dunque dovuta all'assimilazione d'u-
na o più consonanti ßnali latine, con una consonante iniziale del-
la parola seguente, sia tra parole diverse, sia all'interno di parola:

ad me /ad'me:/ à /am'me*/ a me
quid facis? /kwid'fakis/ à /kef'fai/ che fai?
lactem /'laktem/ à /'latte/ latte
capsam /'kapsam/ à /'kassa/ cassa.

In séguito la tendenza s'è estesa a monosillabi che in latino
non avevano alcuna consonante ßnale, come alle prime persone
singolari del presente indicativo do˚ ho˚ sto (fo˚ vo), per analogia
con le terze dà˚ ha˚ sta˚ fa˚ va, da dat˚ ha(be)t˚ stat˚ fa(ci)t˚ va(di)t.

La cogeminazione, dunque, riguarda sia i monosillabi, sia
i polisillabi ultimali, che hanno subìto la caduta d'una consonan-
te o d'un'intera sillaba ßnale latina:

civitatem à cittàde à città vecchia /cittav'vEkkja/

per hoc à però mangia /perOm'manGa/

verrò domani˚ ca‡è colombiano
/ver'rOd do'mani, kaf'fEk kolom'bjano/

il Perù moderno˚ trentatré lingue
/ilpe'rum mo'dErno, trentatrel'lingwe/.

Tuttavia anche i quattro bisillabi penultimali come˚ qualche˚
sopra˚ dove (e le forme letterarie contra˚ infra˚ intra˚ ove˚ sovra),
in italiano tradizionale cogeminano:
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come me /komem'me*/, come sindaco /komes'sindako/

come mai? /kome'mai. komem'mai/

come sempre /kome'sEmpre. komes'sEmpre/

qualche tavolo /kwalke'tavolo. kwalket'tavolo/

sopra niente /sopra'njEnte. sopran'njEnte/

dove vai? /dove'vai. dovev'vai/.

Nel caso di come, però, in pronuncia moderna, abbiamo due
usi diversi: appositivo e comparativo più £normale$ _ (1) seguì-
to da pronome personale, sostantivo (col partitivo di) e aggetti-
vo: come me˚ come Pietro˚ come gatti˚ come tua moglie˚ come ve-
ri signori, e (2) quello seguìto da verbo, avverbio, congiunzio-
ne o preposizione: come dire˚ come sempre˚ come se˚ come va?˚
come sei bravo!

Nel primo caso avremo /'kome*/ (/'kome4/ in pronuncia £ac-
cettabile$); nel secondo, invece, /'kome4. 'kome*/: concettualmen-
te c'è, infatti, qui, minor coesione interna.

Per attivar la cogeminazione, tuttavia, non basta una norma-
le sequenza di vocale e consonante, in quanto la prima parola
deve aver £forza cogeminante$ (esser attivante), e la seconda,
legata alla prima dal punto di vista semantico e sintattico, de-
ve cominciar per consonante semplice geminabile in posizione
iniziale di sillaba, e non semplicemente di parola (compresa tra
le 15 consonanti /m, n; p, b; t, d; k, g; c, G; f, v; s; r; l/; men-
tre ricordiamo che sono ageminabili le 3 /j, w; z/ (e /Z/ dei presti-
ti), autogeminanti le 5 /S; N; L; q, Q). Da notare che, se la secon-
da parola inizia con più consonanti distribuibili su più sillabe,
la cogeminazione non scatta poiché, essendoci già una conso-
nante che chiude la sillaba precedente, non se n'aggiunge un'al-
tra uguale, per non complicare il tutto (la lingua tende a sem-
plißcare, e poco sopporta parole come instradare˚ tungsteno…):

sostare˚ so stare÷ estivo˚ e stavo÷ estraneo˚ è strano
/sos-'ta-re, sOs-'ta-re; es-'ti-vo, es-'ta-vo; es-'tra-neo, Es-'tra-no/.

Esiste, dunque, una serie di parole, monosillabi e polisilla-
bi, in grado d'attivar la cogeminazione (attivanti o geminanti);
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ma esiste un'altra serie di parole inattivanti, o a-geminanti, in-
capaci di farlo. Non è bene memorizzar regole, né d'altra par-
te proceder a caso, perciò è importante sia £farsi l'orecchio$ al
fenomeno, sia £farsi l'occhio$ consultando sistematicamente il
D>PI.

Ecco comunque, di séguito, la lista di monosillabi cogeminan-
ti (seguìti da asterisco /V*/), e ageminanti (seguiti da pallino
/V4/). Noteremo come di non cogemini (e non abbia accento
fonico, né graßco) /di4/, mentre il sostantivo dì cogemina /'di*/,
e l'imperativo di' ha due possibilità /'di4, 'di*/:

preposizioni:
di /di4/, a /a*/, da /da4. da*/, giù /Gu*/, su /su*/, tra /tra*/, fra /fra*/

di lana /di'lana/, a cena /ac'cena/, da solo /da'solo. das'solo/

congiunzioni:
e /e*/, o /o*/, ma /ma*/, né /ne*/, se /se*/, che /ke*/, ché /ke*/

e poi /ep'pOi/, se vuoi /sev'vwOi/, credo che venga /kev'vEnga/,
se (lui) la prende /seçl'luièla'prEnde/

verbi:
è /E*/, dà /da*/, do /dO*/, fa /fa*/, fu /fu*/, ha /a*/, ho /O*/, può

/pwO*/, sa /sa*/, so /sO*/, sta /sta*/, sto /stO*/, va /va*/

è dolce /Ed'dolce/, ho visto /Ov'visto/, sa tutto /sat'tutto/, può
salire /pwOssa'lire/

avverbi:
là /la*/, lì /li*/, qua /kwa*/, qui /kwi*/, già /Ga*/, più /pju*/, sì

/si*/, no /nO*/, fa˚ /fa*/, giù /Gu*/, su /su*/, un po' /um'pO4/

là dentro /lad'dentro/, qui c'è /kwic'cE*/, più forte /pjuf'fOr-

te/, un po' di tè /umpOdi'tE*/

pronomi:
chi /ki*/, che /ke*/, tu /tu*/, sé /se*/, me /me*/ e te /te*/ £attivan-

ti$, ciò /cO*/

chi parte /kip'parte/, che sa /kes'sa*/, a me piace /ammep'pjace/

lessemi:
tre /tre*/, tè /tE*/, sci /*Si*/, blu /blu*/, gru /gru*/, piè /pjE*/,

re (monarca) /re*/, Po /pO*/, Bra /bra*/

tre cani /trek'kani/, un tè freddo /untEf'freddo/, blu mare /blum-

'mare/, il Po superiore /il'pOs supe'rjore/
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articoli, pronomi, particelle pronominali e avverbiali, di-
mostrativi:

i /i4/, la /la4/, le /le4/, li /li4/, lo /lo4/, gli /*Li4/, glie /*Le4/, mi/me
/mi4, me4/, ti/te /ti4, te4/, si/se /si4, se4/, ci/ce /ci4, ce4/, vi/ve
/vi4, ve4/, ne /ne4/, 'sta /sta4/, 'sto /sto4/, 'ste /ste4/, 'sti /sti4/

i cani /i'kani/, la seta /la'seta/, le vedo /le'vedo/, gli dico /*Li-

'diko/, me ne vado /mene'vado/, ci si sente /cisi'sEnte/, 'sto
tizio /sto'tiqqjo/

esclamazioni, onomatopee, reduplicazioni, imperativi, forme
apostrofate (da verißcare una per una nel D>PI, avendo
parecchie varianti utilizzabili):

bah /ba4/, oh /o4/; glu glu /gluçgè'glu*/; lì lì /liçlè'li*/, no no
/nOçnè'nO*/

va' /va4, va*/, sta' /sta4, sta*/, di' /di4, di*/; de' /de4/

sta' calmo! /staçkè'kalmo/, de' Medici /de'mEdici/

lettere dell'alfabeto (a˚ b˚ c˚ d˚ e˚ g˚ i˚ o˚ p˚ q˚ t˚ u˚ v), note
musicali (do˚ re˚ mi˚ fa˚ la˚ si):

£j$ / i lunga /il'lunga/, £p$ / pi greco /pig'grEko/

do diesis /dOçdè'djEzis/, mi bemolle /miçbèbe'mOlle/.

3.10. Altri tipi di geminazione

Ora, però, accenniamo ad altri casi di geminazione consonan-
tica che, malgrado le somiglianze, non vanno confuse con la
cogeminazione; parliamo di: auto-geminazione˚ pre-geminazione˚
pos-geminazione, de-geminazione.

L'autogeminazione riguarda le cinque consonanti foniche /N;

q Q; S; L/, rappresentate graßcamente da gn˚ z (sonora e non-
-sonora)˚ sc(i)˚ gli, le quali, in pronuncia neutra, in posizione
£debole$ (posvocalica o graßcamente intervocalica) sono sem-
pre geminate, lunghe. Ciò sia all'interno di parola, che di fra-
se, sempre per via dell'assimilazione.

Il fenomeno si segnala nella trascrizione fonemica con /*C-/

nelle parole isolate, oppure con /-C*/ in ßnale di parole stranie-
re (dove, ovviamente, C = consonante fonica):
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guscio˚ scena˚ la scena˚ brioches˚ le brioches arrivano÷ segno 
/'guSSo, *'SEna, laS'SEna, bri'OS*, lebri'OS Sar'rivano; 'seNNo/

gnocchi˚ gli gnocchi˚ paglia÷ zona˚ una zona˚ fez˚ il fez è lì
/*'NOkki, éLiN'NOkki, 'paLLa; *'QOna, unaQ'QOna, 'fEq*, il'fEq

qEl'li*/.
È grazie all'autogeminazione, dunque, che possono riaver

giustizia sulle proprie maestre, i famosi £cattivi$ alunni che scri-
vevano operazzione con due z! Tali fonemi autogeminanti si
scrivono, infatti, in un modo (più approssimativo), ma si pro-
nunciano in un altro.

L'altro caso di £falsa cogeminazione$ è la pregeminazione:
un allungamento della consonante iniziale di certe forme lessi-
cali (indicato dall'asterisco /*C-/), indipendente sia dalla paro-
la in vocale che precede, sia dalla natura del segmento.

Di dio può, quindi, pronunciarsi /did'dio/ perché deriva da
d'Iddio, e così per (gli) dei˚ (una) dea˚ (le) dee, o per cognomi
e nomi tipo Amadio˚ Graziadio˚ Pregadio, che si possono tutti
pronunciare anche con la doppia d (£Pregaddio$ Æ).

@ene, inoltre, ormai (solo) tollerato che i doppiatori, per
inÃusso regionale centromeridionale, usino spesso forme pre-
-geminanti, alcune con motivazione etimologica (la˚ lì÷ qua˚
qui):

vado là˚ resta qui˚ non mangio più
/'vado 'la*; -ol 'la*/, /'rEsta 'kwi*; -ak 'kwi*/, /nom'manGo 'pju*;

-op 'pju*/.

La posgeminazione (/-C*/) sembra l'inverso della cogemina-
zione, poiché riguarda la sequenza di due parole, la prima ter-
minante in consonante (mono- o polisillabo ultimale, nomi
spesso stranieri o dotti) e l'altra iniziante in vocale. Qui si può
aver un allungamento della consonante ßnale della prima pa-
rola, per motivi ritmici legati all'accentazione e alla durata, non-
ché alla struttura sillabica tipicamente italiana:

gas asßssiante˚ tram elettrico˚ Sud asiatico˚ tic esasperante
/'gaçsè sasfis'sjante, 'traçmè me'lEttriko, 'suçdè da'zjatiko, 'tiçkè

kezaspe'rante/
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cognac all'uovo˚ bazar elegante˚ hotel italiano
/koN'Naçkè kal'lwOvo, baQ'Qaçrè rele'gante, o'tEçlè lita'ljano/.

Il fenomeno si fa, però, meno frequente se l'accento non è
sull'ultima sillaba della prima parola (manager intelligente˚ ra-
dar antiaereo˚ rebus ingegnoso), ma non avviene se la prima paro-
la in consonante è una proclitica o una troncata (ad altri˚ non
è˚ signor Ugo˚ vuol avere).

Concludiamo con la degeminazione. Molto di‡usa al Cen-
tro e ormai £neutra$, consiste nella realizzazione breve di certe
cogeminate tradizionali, come /l/ di l' e di la˚ le˚ lo, negli artico-
li determinativi, ma anche nei pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo:

farà l'attore /fa'ra* ± ülat'tore à faralat'tore. farallat'tore/

è la verità /E* ± ülaveri'ta* à Elaveri'ta*. Ellaveri'ta*/

perciò lo so /per'cO* ± ülo'sO* à percOlo'sO*. percOllo'sO*/.

Lo stesso avviene per /n/ iniziale di non˚ ne (ma non di no˚ né):
e non lo dice /e* ± ünonlo'dice à enonlo'dice. ennonlo'dice/

che ne so? /ke* ± üne'sO* kene'sO*. kenne'sO*/.

La degeminazione si può applicar anche in certe condizio-
ni della prosodia, come in posizione debole nella frase (cioè
non-accentata), o in pronuncia veloce; ciò vale, però, solo per
forme di scarsa rilevanza lessicale (pur frequenti), come le prepo-
sizioni articolate:

alla sera÷ dalle sette÷ sulla scia
/alla'sera, ala-; dalle'sEtte, dale-; sullaS'Sia, sulaS-/

con la colla (colla colla˚ cólla còlla)
/kolla'kOlla, kola'kOl-, konla'kOl-/.

3.11.  Riepilogo

«n qui, la teoria. Ma concludiamo, ora, con la situazione
della cogeminazione nella pratica linguistica.

Innanzitutto, anche se la Toscana è ovviamente la zona d'Ita-
lia in cui il fenomeno s'applica di più (seguono Roma, l'Um-



bria, le Marche, il Lazio, il Sud), il tipo di cogeminazione più
moderna è una specie di compromesso con l'uso romano (com-
presa la degeminazione d'articoli e pronomi). Il che non vuol
dire che la cogeminazione non vada seguita, come tendono a
fare oggi anche gli £specialisti della dizione$, pur toscani. Mal-
grado la sua importanza, infatti, in Italia essa viene poco ri-
spettata: al Nord non c'è e la s'evita come cattivo esempio £me-
ridionale$, e persino nel Centro-Sud, dove è presente nativa-
mente, la si bandisce quale retaggio di pronuncia £regionale$.
Fanno eccezione le forme cristallizzate della graßa (giacché˚ so-
prattutto˚ semmai), o qualche di‡usa espressione come è vero˚
ha detto, usata da giovani £allevati dalla tv$.

Naturalmente bisogna saper usar la cogeminazione con di-
scernimento… Prendiamo il caso, un po' limite, d'una sequenza
di monosillabi attivanti chi più fa può più se fa da sé: ovvio che
non faremo tutte le cogeminazioni, ma le sceglieremo a secon-
da dell'interpretazione! Tanto per cominciare una pausa, per
quanto breve, o £potenziale$ _/+/ (+)_ può bloccar la cogemina-
zione, di solito in un punto della frase in cui c'è l'incontro di
due sintagmi indipendenti semanticamente (perciò separabili):

Chi più fa+ può più+ se fa da sé. _ Altro che+ quegli altri!
Quanto tempo è+ che non lo vedi? _ Lo farò+ se potrò
Fuggì+ disperato. _ Per me+ senza panna. _ Sì+ mi piace.
Ma tu+ mi vuoi bene? 

Esistono, quindi, criteri interpretativi, ritmici e prosodici
con cui scegliamo d'applicare o meno la cogeminazione.

Il fatto che non ci siano segni di £punteggiatura$ non è a‡at-
to indicativo, così come non è detto che una virgola o un pun-
to della normale scrittura, esigano per forza una pausa.

Ma qui entriamo in una sorta di £campo minato$ dell'or-
tologia, che svilupperemo, il quale riguarda il rapporto tra graßa
e pronuncia: due mondi diversi e incommensurabili, in cui non
esistono leggi prevaricanti (com'è da sempre per la scrittura!),
bensì regole £sovrane$ nella loro indipendenza. Vediamo an-
cora degli esempi:
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il ca‡è mi piace poco /ilkaf'fE+ mi'pjace 'pOko/

il ca‡è˚ che hai portato tu˚ è già ßnito /ilkaf'fEk keaiportato-

'tu+ EGGaffi'nito/

tornerò se potrò /torne'rO+ seppo'trO*/

tornerò˚ se vuoi˚ anche domani /torne'rOs sev'vwOi+ ankedo-

'mani/.

Naturalmente si tratta solo di suggerimenti: nel secondo ca-
so avremmo potuto fare una pausa anche dopo £ca‡è$, oppu-
re non farla nel primo, e così via…

Volendo allora fornire, per concludere, qualche indicazio-
ne concreta, scegliamo nella lunga lista di monosillabi, le for-
me da preferire tra quelle cogeminanti (attivanti), seguite da
quelle non cogeminanti (inattivanti).

Forme attivanti ç/-V*/è:
a˚ è˚ e˚ né˚ se (cong.), già˚ più˚ là˚ lì˚ qua˚ qui˚ chi˚ che˚ tre
a Milano˚ è chiaro˚ e poi˚ né tu né lui˚ se parti˚ già detto˚ più

tempo
/ammi'lano, Ek'kjaro, ep'pOi, net'tun nel'lui, sep'parti, Gad-

'detto, pjut'tEmpo/

là sopra˚ qui con lei˚ chi conosci˚ che te ne pare˚ tre puntini
/las'sopra, kwikkon'lEi, kikko'noSSi, kettene'pare, treppun'tini/.

Forme inattivanti ç/-V4/è:
di˚ de'˚ i˚ la˚ le˚ li˚ lo˚ gli˚ glie˚ mi/me˚ ti/te˚ si/se˚ ci/ce˚ vi/ve˚

ne˚ 'sta˚ 'sto˚ 'ste˚ 'sti
di notte˚ de' Medici˚ i gatti˚ la lana˚ le reti˚ li prendo˚ lo sa-

pevo˚ gli racconta
/di'nOtte, de'mEdici, i'gatti, la'lana, le'reti, li'prEndo, losa'pe-

vo, éLirak'konta/

mi ti ci faccio la birra˚ ci se ne rende conto˚ 'ste sedie
/mitici'facco la'birra, cisene'rEnde 'konto, ste'sEdje/.

Per i monosillabi verbali è bene cogeminare con dà˚ do˚ fa˚
fu˚ ha˚ ho˚ può˚ sa˚ so˚ sta˚ sto˚ va:

mi dà ragione˚ fa male˚ ho paura˚ può salire˚ sa tutto˚ sto venendo



/midarra'Gone, fam'male, Oppa'ura, pwOssa'lire, sat'tutto, stOv-

ve'nEndo/.

Così per le lettere dell'alfabeto (ma non serve £pregeminare$):
la P2˚ la TV˚ gli dei /lapid'due, lativ'vu*, éLi'dEi. -d'd-/.

L'autogeminazione va sicuramente rispettata, mentre per la
degeminazione, s'accoglie quella per l'˚ la˚ le˚ lo˚ li˚ ne˚ non.

Nel caso di come, è bene cogeminare per il comparativo e
l'appositivo (come lei˚ come consulente).

Per quanto riguarda i numeri, invece: 300˚ 3000 /tre'cEnto,

tre'mila/÷ 3 milioni e 3 miliardi /treçmèmi'ljoni, treçmèmi'ljar-

di/÷ 1100 /milleçcè'cEnto/.
Nel caso di tre cervi˚ tre miglia, abbiamo però: /trec'cErvi,

trem'miLLa/.
Per espressioni come da qua˚ ma lo so˚ o non vado si preferi-

sce /da'kwa, malo'sO, onon'vado/, a /dak'kwa, mallo'sO, onnon'va-

do/.
Concludiamo con un'apparente curiosità; alcuni monosilla-

bi, di per sé ageminanti, possono cogeminare se usati £metalin-
guisticamente$, cioè come sostantivi, come nel caso della prepo-
sizione di /di4/ o dell'articolo e pronome la /la4/:

ci propone÷ il £ci$ pronome /'cipro'pone/, /il'cip pro'nome/

la sera÷ usi £la$ con £Stefania$? /la'sera/, /'uzi 'lak konste'fanja/.

@ceversa, se usati metalinguisticamente, i bisillabi penulti-
mali cogeminanti, compreso l'uso aggettivale o avverbiale di
sopra, diventano ageminanti:

qualche volta÷ £qualche$ mi pare troppo vago
/kwalke'vOlta. -ev'vO-/, /"kwalke mi'pare 'trOppo 'vago/

sopra di noi÷ il sopra dello sca‡ale
/sopradi'noi. -addi'noi/, /il'sopra delloskaf'fale/

come te÷ vuol(e) saper(e) il come di tutto
/komet'te*/, /vwOlçeèsa'perçeè il'kome di'tutto/.
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4. Intonazione

4.1. L'intonazione linguistica

E ora trattiamo un tema molto sentito persino da coloro che
non vogliono faticar troppo per correggersi: il problema della
£musica$ della lingua, ovvero dell'intonazione, uno degli aspet-
ti più importanti, ma peggio trattati, dello studio delle lingue,
perciò anche dell'italiano neutro (naturalmente, assente nei so-
liti manuali in circolazione).

Esiste, infatti, in ogni sistema linguistico un modo di fare
asserzioni o porre domande £standardizzato$, pur se basato sul-
la propria £lingua naturale$. Se, per esempio, dovremo chieder
qualcosa in inglese, useremo una certa intonazione, per non
sembrar persino sgarbati e così, per comunicare un'intenzione,
in italiano, ci avvarremo d'una data tonia: il tutto seguendo la
spontaneità del nostro dire, ma regolandolo su un modo £co-
mune$, non troppo condizionato da inÃussi regionali, indivi-
duali o stranieri, che potrebbero impedir la comprensione. Cer-
te tonie d'alcune lingue possono esser molto diverse, o perßno
opposte rispetto ad altre, perciò è bene riprodurre quelle ade-
guate alla lingua che si vuole studiare: in questo caso, appun-
to, l'italiano neutro.

Per esemplißcare il tutto, mantenendo sempre un approc-
cio naturale e poco £tecnologico$ (usiamo solo il registratore)
osserviamo sùbito come la parola domenica possa variare nelle
seguenti frasi:

Facciamo domenica? Normale domanda: si chiede un pare-
re sulla data d'un incontro

O domenica, …o niente. C'è una netta contrapposizione tra
due possibilità

Fa lo stesso: domenica, o lunedì. Non c'è una vera e propria
antitesi

Siamo d'accordo: domenica. C'è una normale decisione o con-
statazione



Dev'esser per forza domenica! C'è più fermezza e risoluzione,
quasi un comando

Hai proprio detto £domenica$?? È la domanda di chi non ha
capito bene

È ampiamente documentato… che la domenica… È il modo
tipico di parlare, senza badar al modo in cui s'espone, qua-
si si parlasse per sé e non per gli altri. 

Se poi vogliamo render £visibile$ il tutto, seguiamo i se-
guenti esempi £icono-tono-graßci$, con alcune variazioni sul
Ci vediamo domenica: per ora, però, limitiamoci solo a guar-
dar dove £va$ la nostra voce.

ƒ 4.1.  Esempi £icono-tono-graßci$.

Anche se non sappiamo ancora niente d'intonazione, tonie,
protonie Æ, sapremo almeno coglier i £movimenti$ delle nostre
parole. Quando si parla, infatti, accade come in musica: la no-
stra voce viene intonata, modulata, modißcando coerentemen-
te l'elemento prosodico rappresentato dall'altezza e dalla varia-
zione melodica delle sillabe.

Cambiar tono è dunque normale, nella lingua spontanea, ma
non è casuale: vanno perciò rintracciate e studiate alcune mo-
dalità codißcate dell'italiano neutro che contribuiscono all'armo-
nia e all'espressività del nostro linguaggio, senza farci diventar
tanti £robottini monotòni$, o viceversa, dei £modulanti folli$.

Ma analizziamo il meccanismo ßsico che produce le variazio-
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Ci vediamo domenica.
Ci vediamo domenica?

ci[Se non] vediamo do
menica… [perdiamo tut  to.]

ci[Se non] vediamo domenica… [non im por  ta.]

1

4

2

5

ci vedia domenica?
ché no  ][Per

3
mon



ni dei toni della nostra voce, determinando, appunto, la tonali-
tà. Tutto dipende, come sappiamo, dalla laringe e dalla tensio-
ne e vibrazione delle pliche vocali: più esse sono tese (o allenta-
te˚ detese), più la tonalità è rispettivamente alta (o bassa). L'e‡et-
to può crescere con l'aumento della pressione dell'aria espirato-
ria e col sollevamento della laringe, oppure attenuarsi con la
diminuzione della pressione e l'abbassamento della laringe.

L'ambito tonale, cioè l'estensione in alto e in basso, è indivi-
duale e relativo e sarà bene scoprir le proprie possibilità tona-
li, più limitate nel parlato rispetto al canto.

Una prima classißcazione è quella che distingue tra voci ma-
schili (perlopiù basse), femminili (più alte) e infantili (ancor più
alte), anche se, all'interno d'ognuna, ci possono essere svariate
gradazioni, riferite a molte variabili espressive. Anche lo stato
d'animo e la situazione possono modißcare la tonalità, come stu-
dieremo nel prossimo capitolo, trattando della £paralinguistica$
detta meglio parafonica, quando applicata a £cose foniche$.

Rimanendo, però, a una classißcazione più oggettiva, confron-
tiamo lunghezza, grandezza e vibrazione delle pliche vocali: le
voci maschili sono più basse, poiché le pliche sono più lunghe
e grandi di quelle femminili (circa 2 cm, con più di 100 vibra-
zioni al secondo, rispetto a 1,5 cm e più di 200 vibrazioni al se-
condo). Le voci infantili sono poi ancora più alte, a prescinder
dal sesso del bambino, perché ßno a 10 anni circa, le pliche vo-
cali sono più corte e sottili anche di quelle femminili (1 cm, per
300 vibrazioni al secondo, considerando che alla nascita le pli-
che misurano meno di 0,5 cm e che lo strillo d'un neonato su-
pera le 400 vibrazioni al secondo!).

È come per le corde d'uno strumento musicale: più le pli-
che sono corte e sottili, più vibrano al passaggio dell'aria espi-
ratoria; più sono lunghe e spesse, meno vibrano.

1074. Intonazione

Tipi di voce Pliche vocali

Voci maschili 2 cm _ più di 100 vibrazioni al secondo
Voci femminili 1,5 cm _ più di 200 vibrazioni al secondo
Voci infantili 1 cm _ quasi 300 vibrazioni al secondo



L'analisi scientißca di questi dati, comunque, non ci allon-
tanerà dal metodo scelto per imparar l'italiano neutro: anche
per studiar la tonalità e l'intonazione, infatti, ci vuole £orec-
chio$! I fautori delle macchine credono di poter fare delle per-
fette £fonografìe$ della realtà, ma non ci sarà mai una corri-
spondenza assoluta tra dati acustici e dati e‡ettivi, naturali:»
anche se coglie meno elementi, l'orecchio umano, che come
sappiamo non è £stupido$ come invece un computer, sa separa-
re le caratteristiche linguistiche da quelle parafoniche, sapen-
do percepire tutto quanto sia psico-socio-a‡ettivo Æ, precluso,
invece, alle macchine, che £interpretano$ come £segnali$ an-
che i rumori accidentali.

Ovviamente, comunque, l'uso del registratore è fondamen-
tale, anche se ci fa paura: infatti, ci fa percepir la nostra voce
diversamente da come la sentiamo noi stessi, ossia, solo trami-
te le vibrazioni dell'aria, invece che anche attraverso le vibra-
zioni che si propagano nelle ossa del nostro cranio, dall'appa-
rato fonatorio a quello uditivo. Ma se proviamo a superar la fo-
bia” e cominciamo a registrarci, faremo importanti scoperte.

Tanto per cominciare potremo, riprodurre gli esempi di
£domenica$ dati all'inizio e, al di là dell'interpretazione, cer-
car di £visualizzare$ l'andamento della voce, provando a capi-
re se vada £in su$ o £in giù$, se il discorso continui a ßne fra-
se (come se ci fosse altro da aggiungere), oppure se è concluso,
e così via.

Di sicuro un'idea di £dove va la nostra voce$, ce la saremo
fatta, e saremo pronti, pertanto, a cominciar la prima £assunzio-
ne$ del metodo tonetico.

Il metodo tonetico, che in e‡etti può apparire piuttosto
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» Ciò suona quasi un anacronismo, in tempi in cui l'analisi scientißca s'è tal-
mente specializzata da consentir di catturare sfumature impercettibili e dettagli,
utili a smascherare colpevoli e scoprire delitti! Eppure non c'è indagine del Ris,
anche la più a‡ascinante e soßsticata, che sia in grado di cogliere l'aspetto più
propriamente soggettivo e qualitativo del comunicare umano. Pensate a quanto
ciò sia attuale in tempi d'intercettazioni telefoniche…

” Tanto non v'ascolta nessuno! O meglio, v'ascoltate voi: forse, però, i peggio-
ri giudici non rimaniamo sempre noi, per noi stessi?



complicato, è in realtà il più semplice per analizzar e descriver
l'intonazione, e utilizza i diagrammi tonetici, cioè i tonogram-
mi, per visualizzar l'andamento melodico della voce.

Per l'intonazione, l'intonìa comprende un certo numero di
fono-sillabe, raggruppate in modo da costituir delle ritmie (o
gruppi ritmici). Nell'intonia distingueremo la tonìa e la proto-
nìa: la tonia, che contiene sempre una sillaba tonica (sia nel sen-
so della tonalità, che dell'accento), corrisponde all'ultimo accen-
to forte della frase; la protonia è invece, come dice il nome, la
parte dell'enunciato che precede la tonia.

Per evitare la £cadenza$ regionale bisognerebbe saper control-
lar l'andamento della voce sillaba per sillaba e, soprattutto, sa-
per usar le £tonie giuste al momento giusto$: un lavoro delica-
to, e forse anche un po' noioso, ma importantissimo!

Vediamo ora lo schema dell'intonia, senza pause o suddivisio-
ni, che mostra l'impiego delle altezze tonali sulle varie sillabe
che compongono un enunciato: decidiamo con quale alfabeto
trascrivere. In questo caso, il numero delle sillabe (14) è stato
preso appositamente per corrisponder allo schema tonetico; nel
parlar normale ciò è raro; comunque, le sillabe, a prescinder
dal loro numero, si distribuiscono sempre secondo lo schema
e le altezze tonali indicate.

Nel tonogramma, ovviamente, distingueremo solo la proto-
nìa (da de_ci ßno a be_to) e la tonia (tra_scri_ve_re), in cui
_scri_ è la sillaba tonica. Meglio: /tras-'kri-ve-re/.

ƒ 4.2.  L'intonia: protonia e tonia.

Grazie all'ascolto di valide e genuine registrazioni, comun-
que, potremo provar a segnar i punti e i trattini che indicano,
rispettivamente, le sillabe non-accentate e quelle accentate, cer-
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De-ci-dia-mo con qua-le?al-fa-be-to [tra-scri-ve-re.]
/de-ci'dja-mo kon'kwa-leal-fa'bE-to {tras'kri-ve-re.}/
(&de-ci'dja;mo ko˙'kwa;leal-fa'bE;to {tRas'kri:-ve-R™.})



cando d'individuar l'altezza adeguata e i movimenti giusti della
nostr'intonazione. A un livello un po' più avanzato, poi, s'ar-
riverà addirittura a separar bene le caratteristiche tonetiche da
quelle parafoniche, che, come vedremo, utilizzano anch'esse la
tonalità, ma con modalità un po' diverse e in particolari situa-
zioni interpretative.

Ritorniamo, ora, a parlar di tonia e protonia: entrambe han-
no una lunghezza variabile, ma la protonia può anche manca-
re (es. qui), con casi estremi come Sono tutti quanti ritornati
insieme la notte di (domenica), oppure Vengo (domenica).

E ecco di séguito i tonogrammi delle 4 protonie dell'italia-
no neutro: la normale non-marcata, con andamento tonetico
medio, e le altre tre marcate (più £mosse$), legate alla funzio-
ne interrogativa˚ imperativa’ ed enfatica.

ƒ 4. 3.  Le 4 protonie dell'italiano neutro.

La protonia interrogativa˚ /¿/ (¿), la studieremo con la tonia
relativa. La protonìa imperativa /!/ (!) riguarda enunciati con
carica perentoria: Decidiamo con quale alfabeto (trascrivere!) e
Dev'esser per forza (domenica!). Possiamo notare la perentorie-
tà dell'a‡ermazione, che anticipa _già sulla protonìa_ la fer-
mezza della tonìa conclusiva, discendente:
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’ Nel M<PI e nel D>PI, la tonia imperativa è chiamata esclamativa; però, ora
preferiamo quest'ultimo termine, giacché certe esclamazioni sono tutt'altro che
perentorie. In versioni successive, la nuova terminologia corrisponderà.

interrogat. 
/¿/ (¿) {¿}

normale 
/ / ( ) { }

enfatica 
/̊ / (˚) {˚}

imperativa 
/¡/ (¡) {¡}



Decidiamo con quale alfabeto (trascrivere!)
/!deci'djamo kon'kwale£alfa'bEto çtras"krivere.è/

(!1 1deci'djaòmo ko§'kwaòle£alfa'bEòto çtRas"kri:veRI23è)

Dev'esser per forza (domenica!)
/!dE'vEsser per'fOrqa çdo"menika.è/

(!1dI'vEsseR peR'fOrqa çdo"me:nika23è).

La protonìa enfatica /¡/ (¡) (per esclamare, declamare Æ),
che spiegheremo meglio con l'enfasi, è solo simile alla protonia
imperativa: anch'essa, però, anticipa il movimento della tonìa
corrispondente, la sospensiva, ascendente-discendente in italia-
no neutro, ma ben diversa nelle varianti regionali.

«nalmente parliamo delle tonìe, che riguardano l'ultimo
accento forte dell'intonia. Avremo necessariamente una tonia
ogni volta che s'interrompe la £catena parlata$, anche se per
poco tempo. E, anche se la pausa può mancare, non per questo
devono venir meno i cambi d'intonazione!

Le tonie, che determinano dunque l'andamento melodico
della lingua parlata, nell'italiano neutro si distinguono in tre
tonìe marcate: conclusiva˚ sospensiva e interrogativa, e in una
non-marcata: continuativa.

Ognuna di queste ha un propria precisa e peculiare funzio-
ne nella comunicazione linguistica. Se, per esempio, devo sempli-
cemente interromper la catena parlata per prender ßato o scan-
dir meglio, è su‚ciente la tonia continuativa; se, invece, voglio
dar al discorso un senso di completezza, m'avvarrò della tonia
conclusiva. Se devo attirar l'attenzione su ciò che sto per dire
(o tralasciare) o su alternative più o meno rilevanti, userò la so-
spensiva, e se devo domandare… ho l'imbarazzo della scelta!
Posso chiedere semplicemente, oppure aggiunger richieste di
chiarimento o sfumature d'incredulità, Æ. Insomma, c'è una
tonia giusta al momento giusto!

I simboli £tonemici$ (teorici) per rappresentar le tonie so-
no: /./ per la tonìa conclusiva _ /;/ per la sospensiva _ /,/ per la
continuativa e, inßne, /?/ per l'interrogativa, mentre quelli £tone-
tici$ (concreti) sono rispettivamente, per l'italiano neutro: (2 ' 2 3),
(2 _ 1 2), (2 ' 2) e (2 ' 2 1).
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Il tonogramma ci farà seguir il movimento intonativo delle
tonie: discendente nella tonia conclusiva, ascendente nell'in-
terrogativa, ascendente-discendente nella sospensiva. La continua-
tiva è, invece, tutta compresa nella fascia media.

Oltre a questi simboli, però, per indicar le strutture intona-
tive, possiamo usar la notazione tonemica bastònica, così nomi-
nata perché usa i £bastòni$, (i baston(cin)i tonetici £0 9 8 7$), simi-
li ai bastoncini d'uno xilofono. Ha il vantaggio d'esser concre-
ta e facilmente comprensibile ai £corsisti$ e persino ai bambi-
ni (anche pre-alfabeti), in quanto usa connessioni naturali e in-
tuitive, apprezzabili da chi è ancor in grado di coglier le cose
semplici.

Per l'italiano neutro, il £bastòno$ /0/ corrisponde alla tonali-
tà che ßnisce bassa e alla tonia conclusiva /./, mentre /8/ corrispon-
de alla tonalità che ßnisce alta e alla tonia interrogativa (/?/).

Il £bastòno$ /9/ corrisponde alla tonalità che ßnisce media
(dopo essere stata alta) e alla tonia sospensiva (/;/); anche nell'ita-
liano neutro, rispetto all'interrogativa, essa viene percepita co-
me meno elevata, perché termina sulla fascia media.

Il £bastòno$ semplice /7/, inßne, corrisponde alla tonalità
media, e alla tonia continuativa (/,/), non-marcata.

Mentre /0/ indica l'abbassamento della tonìa conclusiva £inter-
na$ (/./ (2 ' 2 3)), /00/ segnala, invece, la conclusiva £ßnale$ di para-
grafo o di testo (/. 6/ (2 ' 2 3 6)): ancor più abbassate.

Prepariamoci a usar i bastòni per esercitarci sulle tonie!

ƒ 4.4.  Le 4 tonie dell'italiano neutro.
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conclusiva /./ (2 ' 2 3) ç0è 

sospensiva /÷/ (2 5 1 2) ç9è 

interrogativa /?/ (2 ' 2 1) ç8è 

continuativa /,/ (2 ' 2) ç7è 



4.2. Usi delle tonie

Illustreremo, ora, nel dettaglio le 4 tonie, riservandoci di
trattar l'interrogativa per ultima, insieme al complesso argo-
mento delle domande.

Tonìa conclusiva /./ (2 ' 2 3) ç0è

Negli esempi seguenti abbiamo delle tonìe conclusive, con
cui il parlante termina un enunciato, completo dal punto di vi-
sta concettuale, semantico e comunicativo.

L'andamento tonetico (2 ' 2 3) mostra che la sillaba tonica è
media ('), mentre le sillabe che vengono dopo, le postoniche,
sono media e bassa (2 3).

ƒ 4.5.  Tonìa conclusiva italiana.

Decidiamo con quale alfabeto trascrivere
/deci'djamo kon'kwale£alfa'bEto tras'krivere./

(&deci'djaòmo ko§'kwaòle£alfa'bEòto tRas'kri:veRI23)

Maria. Ritorno. Domenica.
/ma'ria./ /ri'torno./ /do'menika./

(ma'riòa23), (Ri'tor:no23), (do'me:nika23).

Ascoltando (magari al registratore) un buon £dicitore$, rico-
nosceremo sùbito nel tonogramma il movimento £tonetico$
(concreto) (2 ' 2 3) della tonia conclusiva.

Purtroppo, però, non è raro ascoltare persone, anche attori
e speaker, del tutto incapaci di £chiuder le frasi$, producendo
quella lettura £didascalica$ che avremo modo di deprecare.

Per riprodurre bene le tonie conclusive bisogna abbassare il
£tono$ alla ßne, usando bene la respirazione: quando si mette
un punto al discorso, è come se dovessimo difenderci da un
£pugnetto allo stomaco$. Provare per credere…
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conclusiva /./ (2 ' 2 3) ç0è 



Le tonie conclusive, però, come accennavamo, non s'applica-
no solo £alla ßne$ d'un certo testo o paragrafo: anche se la pun-
teggiatura ci suggerisce ben altro; infatti, si possono produrre
anche all'interno di frasi che, sintatticamente, non sarebbero
terminate e complete. Si tratta qui delle cosiddette tonie conclu-
sive interne, fenomeno già normale in prosa e in poesia, che sa-
rebbe auspicabile di‡ondere, anche nel parlato spontaneo e nel-
la lettura: uno dei tanti casi in cui la punteggiatura fonica e
quella graßco-sintattica non vanno a‡atto d'accordo!

A livello tonetico, però, c'è una lieve di‡erenza tra una to-
nia conclusiva ßnale e una interna: la prima, infatti, ha una
maggiore discesa tonale ßnale.

Tonìa sospensiva /;/ (2 _ 1 2) ç9è

Il parlante, usando questa tonìa, la più varia e £fantasiosa$
nelle varie lingue e accenti regionali, richiama l'attenzione su
ciò che dirà, come in una sorta di £suspense$: Decidiamo con
quale alfabeto trascrivere˚ (perché vogliamo far davvero un buon
lavoro). Essa serve anche a separar bene le parti d'un enuncia-
to e a preannunciar la ßne d'una lista completa: numerando da
1 a 10, per esempio, s'useranno tonie continuative su tutti i
numeri, tranne che sul 9, dov'è adeguata una sospensiva.

Analizzando bene l'andamento tonetico (2 _ 1 2), osserviamo
che la sillaba tonica è alta (_), mentre le postoniche sono alta e
media (1 2).

ƒ 4.6. Tonìa sospensiva italiana.

Decidiamo con quale alfabeto trascrivere
/deci'djamo kon'kwale£alfa'bEto tras'krivere;/

(&deci'djaòmo ko§'kwaòle£alfa'bEòto tras_kri:veRI12)

Maria… Ritorno… Domenica…
/ma'ria;/ /ri'torno;/ /do'menika;/

(ma_riòa12), (Ri_tor:no12), (do_me:nika12).
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sospensiva /÷/ (2 5 1 2) ç9è 



Tonìa continuativa /,/ (2 ' 2) ç7è

La continuativa è una tonìa non-marcata, che si deßnisce co-
sì in quanto la sua vera funzione è quella di far capire, sempli-
cemente, che si continuerà a parlare.[

Oltre a permetter di respirare, infatti, essa fa suddivider il
discorso in blocchi semantici autonomi, senz'aggiungere sfuma-
ture comunicative particolari, tipiche delle altre tonìe. Inoltre,
quando ci sono più parole e, quindi, concetti importanti, è be-
ne non dir l'enunciato con una sola intonìa, tutto d'un ßato,
altrimenti non si darebbe il giusto peso a quelle parole, che, in
protonìa, si troverebbero come in secondo piano.

La tonia continuativa si può usar anche alla ßne d'un enun-
ciato, con funzione implicativa, per far capir che s'omette qual-
cosa, magari poco importante: Decidiamo con quale alfabeto
trascrivere (per continuar il lavoro). Purché non la s'usi, però,
al posto d'una tonia conclusiva!

L'andamento tonetico (2 ' 2) è simile a quello della sospensi-
va, compressa però nell'àmbito della sola fascia media, essendo
appunto un'attenuazione della sospensiva.

ƒ 4.7.  Tonìa continuativa italiana. 

Decidiamo con quale alfabeto trascrivere
/deci'djamo kon'kwale£alfa'bEto tras'krivere,/

(deci'djaòmo ko§'kwaòle£alfa'bEòto tras'kri:veRI2)

Maria˚ Ritorno˚ Domenica˚
/ma'ria,/ /ri'torno,/ /do'menika,/

(ma'riòa2), (Ri'tor:no2), (do'me:nika2).

Anche con le tonie continuative, è bene non esagerare: van-
no preferite a troppe sospensive, ma, come s'è detto, non devo-
no sostituir le conclusive: quando il discorso è compiuto, è sba-
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continuativa /,/ (2 ' 2) ç7è 



gliato e irritantemente sgradevole mantener quel certo senso di
non-conclusività!

Tonìa interrogativa /?/ (2 ' 2 1) ç8è

Cominciamo, ora, a parlar delle domande. Molti credono
che basti rintracciare il punto interrogativo per riconoscerle:
£le domande sono domande$… Eppure il discorso è ben più
articolato, complesso, ma anche interessante, come vedremo
più avanti, trattando le varie tipologie.

Tutte le domande hanno la protonìa interrogativa /¿/ (¿), che
anticipa il movimento melodico della tonìa interrogativa, ma
non tutte hanno la stessa tonia.

Solo le cosiddette domande totali, infatti, hanno la tonia in-
terrogativa, poiché il parlante pone all'interlocutore una doman-
da che riguarda l'intero enunciato, prevedendo una risposta del
tipo Sì, No o Forse. In queste domande non ci sono parole inter-
rogative e, a volte, si verißca un allungamento spontaneo del-
la vocale ßnale accentata, che assicura corposità alla sillaba, co-
me avviene nell'enfasi.

ƒ 4.8.  Tonìa interrogativa italiana.

Decidiamo con quale alfabeto trascrivere?
/¿deci'djamo kon'kwale£alfa'bEto tras'krivere?/

(¿&deci'djaòmo ko§'kwaòle£alfa'bEòto tRas'kri:veRI21)

Maria? Ritorno? Domenica?
/¿ma'ria?/ /¿ri'torno?/ /¿do'menika?/

(¿ma'riòa21), (¿Ri'tor:no21), (¿do'me:nika21).

Poniamo inßne a confronto la protonia normale con quel-
la interrogativa, per memorizzar bene le peculiari di‡erenze e
somiglianze:
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ƒ 4.9.  Protonìa normale e interrogativa.

4.3. Le domande

Eccoci ßnalmente giunti alle varie tipologie di domande:
ognuna è legata a una particolare esigenza comunicativa e a uno
scopo specißco.

Ancor una volta, bisogna… dimenticar gl'insegnamenti del-
la scuola! Anche se graßcamente ßniscono tutte con £?$, non
tutte sono domande totali, non tutte presentano l'intonazione
ascendente: dipende dalle situazioni…

Tanto per cominciare, distinguiamo dalle domande totali
(/¿ ?/ (¿ 2 ' 2 1)) le domande parziali (/¿ ./ (¿ 2 ' 2 3)). Essendoci già
una parola interrogativa nella frase, non serve la tonìa interroga-
tiva, perché si capisce già che sono domande per cui, se poste
senza particolari implicazioni, queste impiegano la protonìa in-
terrogativa (/¿/) con la tonìa conclusiva (/./).

In pratica s'anticipa la domanda sulla parola che contiene
l'elemento interrogativo (come˚ cosa˚ chi˚ Æ), in modo da evita-
re quella £cantata$ a ßne frase (tipica della tonia interrogativa),
tanto £cara$ agli scolaretti e ai semi-istruiti:

Come stai? Che ora è? Quanti soldi hai speso?
/¿komes'tai./ /¿keora'E*./ /¿kwanti'sOldi ais'pezo./

(¿&komes'taòi23), (¿ke&oRa'E23), (¿&kwanti'sOldi ais'pe:zo23).

Tuttavia, non bisogna nemmeno abusar delle conclusive, al-
trimenti potremmo sembrare sgarbati: non è £carino$ chieder
così l'ora a un passante!

Se il pensionato annoiato o lo studente distratto vi chiedo-
no per la quinta volta £che ore sono$, sperando che passi il tem-
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interrogat. 
/¿/ (¿) {¿}

normale 
/ / ( ) { }



po d'un pomeriggio in casa, o quello della lezione, allora va be-
ne la tonìa conclusiva. Ma con uno sconosciuto… mai! Vabbè
che di gente educata ce n'è poca, in giro, ma per chi crede anco-
ra nel bon ton, al di là di sorrisi e convenevoli, avendo a disposi-
zione, per comunicare, solo £tre parole$ e l'intonazione, biso-
gna sceglier, appunto, quella giusta!

Ecco allora le domande parziali cortesi (/¿ ,/ (¿ 2 ' 2)), in cui
non s'userà più la tonìa conclusiva, troppo perentoria, bensì
quella continuativa, che aggiunge una certa sfumatura d'impli-
cazione, su‚ciente a produrre l'e‡etto di cortesia socialmente
adeguato:

Che ore sono? Come va? Quanto costa?
/¿keore'sono./ /¿kome'va*./ /¿kwanto'kOsta./ normale/famil.
(¿ke&oRe'so:no23), (¿&kome'va23), (¿&kwanto'kOs:ta23)

/¿keore'sono,/ /¿kome'va*,/ /¿kwanto'kOsta,/ cortese
(ke&oRe'so:no2), (¿&kome'va2), (¿&kwanto'kOs:ta2).

Parafrasando Eduardo (De «lippo), però, le domande non
ßniscono mai… Vediamo allora le domande parziali speciali di
ripetizione ç/¿ ?4/ (¿ 2 ' 2 1 4)è e d'incredulità ç/4¿ ?4/ (4¿ 2 ' 2 1 4)è.

Le prime sono poste quando non s'è capito bene, o non s'è
sicuri d'aver capito: è una vera domanda s'una domanda, del
tipo £Puoi ripetere?$ (con intonazione interrogativa). La struttu-
ra della domanda può anche esser parziale, ma l'intonazione è
quella della totale, con tonìa interrogativa accentuata (indica-
ta con /4/ (4) dopo la tonìa).

Se invece non si crede a ciò che s'è sentito, usiamo una doman-
da speciale d'incredulità, diversa dalla precedente per aver an-
che la protonìa più alta del normale, indicata da /4/ (4) pure all'i-
nizio (magari anche con accento enfatico).

Sembra complicato, ma ogni giorno usiamo spontaneamente
queste intonazioni!

Che ore sono? Quanto costa? Come?
/¿keore'sono./ /¿kwanto'kOsta./ /¿'kome./ dom. parz. normale
(¿ke&oRe'so:no23), (¿&kwanto'kOs:ta23), (¿'ko:me23)
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/¿keore'sono,/ /¿kwanto'kOsta,/ /¿'kome,/ dom. parz. cortese
(¿ke&oRe'so:no2), (¿&kwanto'kOs:ta2), (¿'ko:me2)

/¿keore'sono?4/ /¿kwanto'kOsta?4/ /¿'kome?4/ dom. parz. speciale
di ripetizione

(¿ke&oRe'so:no214), (¿&kwanto'kOs:ta214), (¿'ko:me214)

/4¿keore'sono?4/ /4¿kwanto'kOsta?4/ /4¿'kome?4/ dom. parz. spec.
d'incredulità

(4¿ke&oRe'so:no214), (4¿&kwanto'kOs:ta214), (4¿'ko:me214).

Anche quando ripetiamo enunciati (prima non interrogati-
vi), per averne la conferma o la smentita, accentuiamo l'into-
nia interrogativa, con eventuale enfasi: abbiamo qui domande
totali speciali di ripetizione e d'incredulità:

L'ha perso. Non sono arrivati. Qui.
/lap'pErso./ /nonsonoarri'vati./ /'kwi./ enunciato normale
(lap'pEr:so23), (non&sonçoèaRRi'va:ti23), ('kwi23)

L'ha perso? Non sono arrivati? Qui?
/¿lap'pErso?4/ /¿nonsonoarri'vati?4/ /¿'kwi?4/ dom. tot. spec. di

ripetizione
(¿lap'pEr:so214), (¿non&sonçoèaRRi'va:ti21 4), (¿'kwiò21 4)

/4¿lap'pErso?/ /4¿nonsonoarri'vati?4/ /4¿'kwi?4/ dom. tot. spec.
d'incredulità

(4¿lap'pEr:so214), (4¿non&sonçoèaRRi'vati21 4), (4¿'kwiò21 4).

Vediamo ora due domande particolari: le retoriche ç/¿ " . ç6è/

(¿ 2 " 2 3 ç6è)è e le implicative ç/¿ ,/ (¿ 2 ' 2)è.
Nel primo caso, essendo implicita la risposta, la domanda è

un espediente per dar rilievo a una certa a‡ermazione; s'utiliz-
za, perciò, l'intonìa delle domande parziali, anche con enfasi
nel caso di domande retoriche più forti (e tonia conclusiva an-
che più bassa del normale):

Non ti ho forse sempre aiutato?! Ma sei matto?!
/¿nontOf'forse 'sEmpre aju"tato.6/ /¿massEi"matto.6/

(¿&nontUf'foRse 'sEmpre aju"ta:to236), (¿&massIi "mat:to236)
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Chiudono?! (Ma se facevano a‡ari d'oro…!); — piacciono?!
(Ma se fanno schifo…!)

/¿"kjudono.ç6è/ /¿ti"pjaccono.ç6è/

(¿"kju:donU23ç6è), (¿ti"pjac:cono23ç6è).

Nelle domande implicative, in cui s'esprime incertezza e me-
raviglia, s'usa l'intonìa interrogativa della domanda parziale
cortese ç/¿ ,/ (¿ 2 ' 2):

(Deciditi se:) Lo vuoi? _ (Che ne dici:) Ce n'andiamo? _ (For-
se:) Posso aiutarLa?

/¿lo'vwOi,/ /¿cenan'djamo,/ /¿pOssoaju'tarla,/

(¿lo'vwOòi2), (¿&cenan'dja:mo2), (¿&pUssoaju'tar:la2).

Concludiamo con la domanda totale £informativa$, cioè una
domanda totale con forma esteriore £parziale$:

(Li andiamo a trovare:) Quando tornano?
/¿kwando'tornano?/ domanda totale £informativa$
(¿&kwando'tor:nano21).

A questo punto, dovrebbe esser chiaro che ci sono svariati
modi per £chiedere$, e che di domande non ce n'è una sola…
Perciò, dando un'occhiata alla tabella riassuntiva, cominciate
a esercitarvi, sondando l'e‚cacia delle vostre £interrogative$.
Ovviamente, dovrete anche lasciar perdere quasi tutto quello
che la grammatica e la scuola vi possono aver inculcato…
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domanda {π† = protonia, † = tonia} 

totale † “ π† interrogativa /¿ ?/ (¿ 2 ' 2 1)

di ripetizione † interrogativa accentuata (enfasi possib.) /¿ ?4/ (¿ 2 ' 2 1 4)

d'incredulità anche π† più alta /4¿ ?4/ (4¿ 2 ' 2 1 4)

informativa domanda totale con struttura parziale /¿ ?/ (¿ 2 ' 2 1)

parziale π† interrogativa, † conclusiva /¿ ./ (¿ 2 ' 2 3)

cortese π† interrogativa, † continuativa /¿ ,/ (¿ 2 ' 2)

di ripetiz. † interrogativa, ma con struttura parziale /¿ ?4/ (¿ 2 ' 2 1 4)

d'incredulità anche π† più alta /4¿ ?4/ (4¿ 2 ' 2 1 4)

particolare

retorica π† “ † di domanda parziale + enfasi /¿ " . ç6è/ (¿ 2 " 2 3 ç6è)

implicativa π† interr., † cont.. come per dom. parz. cortesi /¿ ,/ (¿ 2 ' 2)



4.4. Le sovrastrutture intonative

E per concluder l'argomento sull'intonazione, trattiamo, ora,
le sovrastrutture intonative, che, come ci suggerisce il nome, ag-
giungono qualcosa rispetto alle normali intonazioni, a volte
£nel bene$, altre volte £nel male$: parliamo dunque d'incisi,
citazioni, enfasi e intonazioni didascaliche.

ƒ 4.10. Schema dell'inciso e della citazione.

La prima di queste sovrastrutture è l'inciso ç/< >/ (< >)è, che u-
siamo spesso nel nostro parlato (spontaneo), all'interno del di-
scorso £principale$, in modo adeguato; ma non lo sappiamo
render bene, leggendo.

Gl'incisi vengono proferiti s'una tonalità più bassa, di soli-
to più velocemente e attenuando gli accenti (queste ultime due
sono caratteristiche parafoniche). A seconda degli scopi comu-
nicativi, poi, s'userà la più adatta delle quattro tonìe; più frequen-
ti sono la continuativa, in posizione interna, e la conclusiva, in
posizione ßnale:

Mio cugino, quello sulla destra, è un poliglotta.
/mioku'Gino,7 <'kwello sulla'dEstra,> Eumpoli'glOtta./

(&mioku'Gi:nU27 <'kwello &sulla'dEs:tRa2> Ium&poli'glOt:ta23)

Lo devo assolutamente ritrovare, disse Carla.
/lo'dEvo assoluta'mente ritro'vare. <disse'karla.>/

(lo'dEòvo asso&luta'mente &RitRo'va:Re23 <&disse'kar:la23>).

Altra sovrastruttura è la citazione ç/x X/ (x X)è, la quale serve a
riportar massime, proverbi o le parole testuali di qualcuno: non,
però, i discorsi diretti nei dialoghi dei racconti, che vanno det-
ti con voce normale, eventualmente modißcata parafonica-
mente, per personaggi diversi quando ci sia una sola voce nar-
rante.
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inciso (ì œ) /ì œ/ citazione (^ Œ) /^ Œ/



Le citazioni hanno caratteristiche opposte agl'incisi; infatti,
presentano un sollevamento generale della tonalità, di solito
con riduzione della velocità e aumento della durata e della for-
za accentuale (indicazioni parafoniche):

Le scrisse: £Tornerò il mese prossimo$÷ ma non lo vide più!
/les'krisse,7 xtorne'rO ilmeze'prOssimo.X7 manonlo'vide "pju*./

(les'kris:sI27 x&toRne'rO ilmeze'prOs:simo23X7 ma&nonlo'viòdI2 "pju23).

Anche delle citazioni facciamo un uso molto frequente, spe-
cie quando riferiamo le parole di qualcuno, magari aggiungendo
qualche £elemento interpretativo$, a seconda del sentimento
che nutriamo nei confronti della persona…

Quando, però, quest'uso diventa errato, accade come nella
lettura dei titoli di testa dei notiziari radio-televisivi: sequenze
di citazioni, separate da tonìe conclusive, ci £comunicano$ un
senso di frettolosità, e persino di… gaudio, anche se si parla d'e-
normi sciagure:

£Riprende il dibattito parlamentare. Scioperi selvaggi nei tra-
sporti. Panico al supermercato. Rivolta contro l'abbonamento ob-
bligatorio alla Rai.$Ì

/xri'prEnde ildi'battito parlamen'tare.X77 x*'SOperi sel'vaGGi nei-

tras'pOrti.X77 x'paniko alsupermer'kato.X77 xri'vOlta kontrolabbona-

'mento obbliga'tOrjo alla'rai.X/

(xRi'prEnde ildi'battito &paRlamen'ta:Re23X77 x'SOòpeRi sel'vaGGi &nei-

tRas'pOr:ti23X77 x'paòniko al&supeRmeR'ka:to23X77 xRi'vOlta &kontRolab&bona-

'mento ob&bliga'tOòRjo alla'raòi23X).

Parliamo, ora, dell'enfasi /¡/ (¡ "). £Un po' d'enfasi$ è norma-
le, perché serve a dar a parole e concetti la giusta prominenza nel-
la comunicazione: basterebbe, ancora una volta, non abusarne!

Innanzitutto, l'enfasi consiste nell'aumento della forza accen-
tuale e della durata, come abbiamo già visto parlando d'accento.
Ci possono esser, inoltre, modißcazioni della tonalità, usando gli
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elementi prosodici, oltre a quelli più espressivi della parafonica, per
arrivar a un grado accettabile di di‡erenza rispetto al £normale$.

Per rappresentar l'enfasi, oltre al simbolo della protonìa en-
fatica (/¡/ (¡)), che è comunque già su‚ciente, si può usar anche
l'accento £extraforte$ (/"/ (")), sapendo bene, però, che non si
tratta solo dell'aumento dell'intensità (volume):

Te l'avevo detto. Te l'avevo detto! Te l'avevo detto!
/tela'vevo 'detto./ /¡tela'vevo "detto./ /¡tela"vevo 'detto./

(&tela'veòvo 'det:tU23), (¡&tela'veòvo "deòt:tU23), (¡&tela"ve:vo 'det:tU23).

Osserviamo questi altri esempi:

Chi ha picchiato Davide? Chi ha picchiato Davide?
/¿'kiap pik"kjato. <'davide.>/ /¿"kiap. <pik'kjato 'davide.>/

(¿'kiap pik"kja:to23 <'da:vide23>), (¿"kiòap23 <pik'kjaòto 'da:vide23>).

Come si capirà, con l'enfasi su picchiato, il Nostro le ha da-
te a qualcuno; con l'enfasi su chi, è lui che le ha buscate: l'enfa-
si cambia molto le cose a livello comunicativo!

Può segnalar, infatti, un grado particolarmente elevato del
signißcato d'una parola, come nei casi: È freddo!˚ Ho capito!,
oppure può metterne in contrasto una con un'altra, presuppo-
sta o detta prima: È verde!˚ Restano qui! O inßne può segnalar
che una data parola introduce un'idea nuova, inaspettata: È ba-
gnato!˚ L'hanno preso!

Nell'enfasi possono rientrar anche certe esclamazioni (Che
strano!), richiami (Antonio!), avvertimenti (Attenzione!), forme
di saluto (Buon giorno!), di scusa (Mi dispiace!) e di cortesia (En-
trate!).

È freddo!˚ Ho capito!˚ L'hanno preso! Che strano!
/¡Ef"freddo./ /¡Okka"pito./ /¡lanno"prezo./ /¡kes"trano./

(¡If"freòd:dU23), (¡&Ukka"pi::tU23), (¡&lanno"pre:òzUò23), (¡kes"tra::no23)

Antonio! Attenzione! Buon giorno! Mi dispiace! Entrate!
/¡an"tOnjo./ /¡atten"qjone./ /¡bwOn"Gorno./ /¡midis"pjace./

/¡en"trate./

(¡an"tO:njoò23), (¡&atten"qjo:òneW23), (¡bwUB"Goòr:no23), (¡&midis-

"pja::ce23), (¡en"tra:òteò23).
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Per concludere, facciamo un esempio un po' £al limite$ per
dimostrar come, nell'espressività del parlato quotidiano, anche
nell'enfasi sia possibile trasgredir alle vecchie regole della gram-
matica. Guai a dire alla maestra a me mi: ma se c'è un po' d'en-
fasi su me, che comporti un contrasto con qualcun altro diverso
da me, anche solo implicito, l'espressione non è più condan-
nabile, ma perßno consigliabile!

4.5. L'intonazione "didascalica&

Ma, dopo l'uso adeguato, passiamo all'abuso: si tratta qui,
come appendìce al nostro discorso, della parte £cattiva$ delle
sovrastrutture intonative, ossia della £famigerata$ intonazione
didascalica.

Consiste in quella pesante abitudine epidemica, che colpi-
sce intellettuali, insegnanti, giornalisti, opinionisti, £attori ca-
ni$ Æ (in pratica molti di quelli che hanno l'importante ruo-
lo pubblico di comunicare), che porta a seguir pedissequamente
la punteggiatura, e a spezzar gli enunciati secondo lo scritto.

Analizzandone l'aspetto tonetico, avremo una sovrastruttu-
ra prosodico-intonativa discendente-ascendente, che non esiste
nel sistema intonativo italiano: ciò viene indicato con dei cer-
chietti collocati alle altezze corrispondenti ((4) (5) (6)) e nelle
direzioni particolari ((45) (54) (56) (65), o anche (46), con estensio-
ne maggiore).

Con l'intonazione didascalica, (quasi) ogni segmentazione
dell'enunciato termina con impennate come (65), mentre l'enun-
ciato si chiude con una tonia conclusiva che ßnisce più bassa
del normale (56). Il tutto con un e‡etto di gran monotonia, co-
me sottolineeremo nelle registrazioni. Un e‡etto ancora peg-
giore è dato quando l'inizio d'un paragrafo (di testo fonico) co-
mincia con un innaturale sollevamento della tonalità (4).

ƒ 4.11.  Schema dell'intonazione didascalica.
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Vediamo ora un esempio in varie versioni didascaliche, l'ulti-
ma anche senza suddivisioni, come nella tipica lettura scolasti-
ca. Speriamo proprio che, confrontando buoni e cattivi esem-
pi delle registrazioni che accompagnano il manuale, si possa av-
verar il detto: £se li conosci, li eviti$…

Le nuvole si squarciarono, il cielo si rischiarò e le lastre di
ghiaccio si trasformarono in specchi dorati. Ecco quattro esem-
pi £cattivi$ fra i vari possibili:

/ç4èle'nuvole siskwar'carono.65 il'cElo siriskja'rO*.65 ele'lastre

di'gjacco,65 sitrasfor'marono ins'pEkki do'rati.56/

/ç4èle'nuvole siskwar'carono;65 il'cElo siriskja'rO*.65 ele'lastre

di'gjacco,65 sitrasfor'marono ins'pEkki do'rati.56/

/ç4èle'nuvole siskwar'carono;65 il'cElo siriskja'rO*;65 ele'lastre

di'gjacco,65 sitrasfor'marono ins'pEkki do'rati.56/

/ç4èle'nuvole,65 siskwar'carono.65 il'cElo,65 siriskja'rO*;65 ele-

'lastre di'gjacco sitrasfor'marono,65 ins'pEkki do'rati.56/

Purtroppo, però, come spesso accade, il rimedio è peggiore
del male: molti giornalisti, infatti, rovesciano sia il movimen-
to tonetico, sia l'errore: si tratta delle intonazioni £anti-didasca-
liche$ /4 45 45 46/ (4 45 45 46), con £scioccanti$ impennate di tono
innaturalmente elevato. Vediamo qui sotto lo schema:

ƒ 4.12.  Intonazione anti-didascalica giornalistica.

Esiste, poi, anche un'intonazione antididascalica usata da
attori e doppiatori (e non certo di provincia), che appiattisco-
no tutte le tonìe.

E stendiamo un £tendone$ pietoso, quando i… £bravi condut-
tori$ alla Maria De «lippi leggono con intonazione antididasca-
lica le stucchevoli lettere dei telespettatori, aggiungendo maga-
ri: £punto di domanda$, £puntini puntini$, £virgola$, Æ.
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Un bravo professionista dovrebbe, invece, far percepire, con
la sua stessa intonazione e pause adeguate, quei punti esclamati-
vi, quelle virgole, quei puntini puntini puntini!

Ma abbiamo appena scoperchiato il vaso di Pandora…

4.6. ModiŸche delle tonìe

Ascoltando registrazioni, anche di bravi attori e doppiatori,
può capitar di restar interdetti, poiché le tonie note ci sembra-
no modißcate, o comunque di‚cili da identißcare: appaiono,
infatti, come una via di mezzo tra quelle che conosciamo, e non
riusciamo più a capir se si tratti o meno d'errori.

In e‡etti, sono delle leggère ma importanti variazioni dei
tipi fondamentali, che, contribuendo ad arricchir e variar il te-
sto, aiutano a delinearne meglio la coesione e la strutturazione
interna. Le possiamo _dunque_ usare, con tranquillità; purché
siano adeguate.

Troviamo, anzitutto, l'attenuazione delle tonìe marcate (con-
clusiva, sospensiva e interrogativa), che si può mostrare collocan-
do a ßne enunciato un pallino ad altezza media /. 5/ (2 ' 2 3 5), /; 5/

(2 _ 1 2 5), /¿ ? 5/ (¿ 2 ' 2 1 5). L'attenuazione è utile a unire meglio
ciò che s'è appena detto e ciò che si sta per dire; essa compri-
me le fasce estreme della tonìa verso la media, e la si può aver
anche con una pausa £potenziale$ (/+/ (+)). Così, per esempio
nella tonìa sospensiva, si può abbassar un po' la tonica, riducen-
done la tipica £sospensività$: è evidente, su così, la di‡erenza
tra /ko'zi./ e /ko'zi.5/.

Esiste, poi, un fenomeno opposto di modißca delle tonie:
l'accentuazione delle tonie marcate (conclusiva e interrogativa),
segnalata sempre con un pallino posto in alto o in basso ç/? 4/

(2 ' 2 1 4), /. 6/ (2 ' 2 3 6)è. Mentre nel primo caso c'era un legame mag-
giore tra gli elementi d'un testo, e più naturalezza, nell'accen-
tuazione c'è meno coesione: se nell'attenuazione s'evitava di se-
parar troppo, qui si separa di più. Si deve ricordar che l'ac-
centuazione della tonìa interrogativa (sollevamento), ricorre nel-
le domande speciali di ripetizione e d'incredulità.

126 La buona pronuncia italiana del terzo millennio



E per concluder l'argomento sulle £buone$ modißcazioni
delle tonie, citiamo il caso in cui non siano seguite da pausa
(neanche la conclusiva) /. ; ?,/ (anziché /.7 ;7 ?7 ,7/): la velocità d'e-
nunciazione aumenta, ma il movimento intonativo non viene
meno. Si produce così una gradevole naturalezza che noteremmo
solo in caso d'assenza!

Esaurito presto il positivo, ci troviamo, però, ora a trattar
un po' più a lungo le £cattive abitudini$ linguistico-intonative,
di cui, purtroppo esistono inßniti esempi.

Potremmo iniziare con la tendenza a usar pochissime tonìe
conclusive: se ci pensate, v'accorgerete d'esser circondati da per-
sone logorroiche, che parlano senza mai concludere le frasi,
aprendo continuamente nuove parentesi, e sommergendo co-
sì l'ascoltatore in un ßume di parole e concetti che andrebbe-
ro, invece, scomposti.

Eppure le tonie conclusive sono fondamentali per l'ortolo-
gia, poiché conferiscono più armonia al discorso, eliminando
quel senso d'innaturale e artißcioso, tipico soprattutto della ter-
ribile intonazione didascalica.

E vediamo quanto siano importanti le tonie conclusive inter-
ne in un celebre passo, tratto dall'Adelchi di Manzoni. Prima
diamo l'originale con punteggiatura graßca (e con atrii); poi,
sempre con graßa (ma con atri), invece che in trascrizione; pe-
rò, non possiamo lasciar la punteggiatura graßca originale. Per-
ciò, nella notazione tonemica, facciamo precedere i segni £. , ;
?$ da un trattino, per evitare ambiguità con la punteggiatura
graßca (pur se sono dati in tondo, invece che in corsivo); il trat-
tino non serve più _però_ nella notazione bastònica:

Dagli atrii muscosi, dai fori cadenti,
dai boschi, dall'arse fucine stridenti,
dai solchi bagnati di servo sudor,
un volgo disperso repente si desta;
intende l'orecchio, solleva la testa
percosso da novo crescente romor.
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Dagli atri-, muscosi-.777 dai fori-, cadenti-.777
dai boschi-.777 dall'arse fucine-, stridenti-.777
dai solchi bagnati-, di servo sudor-;777
un volgo disperso-,7 repente si desta-.+
intende l'orecchio-. solleva la testa-;7
percosso da novo-,7 crescente-, romor-.777

Dagli atri7 muscosi0777 dai fori7 cadenti0777
dai boschi0777 dall'arse fucine7 stridenti0777
dai solchi bagnati7 di servo sudor9777
un volgo disperso77 repente si desta0+

intende l'orecchio0 solleva la testa97

percosso da novo77 crescente7 romor0777

Naturalmente la versione della scuola propone, invece, per
ogni virgola scritta, una £bestiale$ impennata didascalica, cui
inesorabilmente corrisponde un'altrettanto bestiale £conclusi-
va didascalica$, corrispondente al punto fermo.

Anche molti attori e gente di spettacolo, a parte qualche bra-
vo (e magari vecchio) professionista, ricadono spesso in una let-
tura enfatica e didascalica, con un'inespressiva struttura tonosin-
tattica /¡ ./ o /¿ ?/. Essi, tra l'altro, parlano soltanto di £toni chiu-
si$ che chiudono una battuta o un discorso, e £toni aperti$, che
lo tengono £aperto$ (comprese le vere interrogative, totali, per
deßnizione, £impossibilitate a chiudere$).

Della vecchia scuola attoriale è, inßne, un'altra £commistio-
ne intonativa$, dovuta all'abitudine di chiudere la tonìa conti-
nuativa con un £colpo di glottide$, ossia con un'occlusione la-
ringale ((2 'W 2 7)). Ciò produce un e‡etto intermedio tra tonìa
sospensiva e continuativa: questo vezzo, però, a dire il vero,
non è tutto da rigettare e l'importante è… non esagerare!

E quando lo vide, rimase talmente di stucco, che ßnì… col ca-
dere!

/ekkwandolo'videW,7 ri'maze, tal'mente dis'tukkoW,7 keffi'niW,7

¡kolka'dere.7/

(ek&kwandolo'vi:dIW27 Ri'ma:ze2 tal'mente dis'tuk:kUW27 &keffi'niW27

¡&kolka'de:Re237).
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5. Ortologìa

5.1. Nel mondo dell'espressività

Ma è giunto il momento d'addentrarci nel £cuore$ dell'espres-
sività, completando il discorso sulla prosodia, e arrivando a trat-
tare l'adeguata interpretazione dei testi.

La prosodia riguarda alcuni elementi quali accento, durata
e intonazione, che rappresentano aspetti tipicamente tecnici:
potrebbe risultar, pertanto, di‚cile capire come delle caratte-
ristiche formali della lingua possano aver, contemporaneamen-
te, anche valore espressivo.

In realtà, qualità foniche, prosodiche e parafoniche, sono, nel-
la lingua reale, strettamente intrecciate; e, spontaneamente, s'a-
doperano elementi tecnici in relazione a certe emozioni e stati
d'animo. Il problema è che, quando ci si trova in presenza d'u-
na mediazione razionale, quando si legge o, ancor peggio, quan-
do si recita, si fa fatica a ri-crear quella stessa naturalezza. È ov-
vio che naturalezza non signißca spontaneismo, poiché l'aspetto
normativo non può mai essere trascurato (stiamo sempre parlan-
do d'italiano neutro o £standard$!); se manca, però, l'autentici-
tà di quello che diciamo, la tecnica, da sola, non basta per far-
ci esser credibili.»

Insomma, non si tratta di diventare per forza attori, ma so-
lo di riappropriarsi di quel modo £vero$ di dir le cose, che ci

» Può risultare un po' scontato, ma è necessario, forse, ricordare che non esi-
ste arte (e quindi anche arte della parola!) che possa prescindere dall'equilibrio
di forma e contenuto! Pensate allo spontaneo £attore di strada$ (con tutto il suo
bagaglio d'errori linguistici personali e regionali) cimentarsi nella lettura di Shake-
speare! Ma pensate, invece, anche a una lettura di poesia, o alla recitazione d'un
monologo teatrale, perfettissimi nella dizione, ma senza cuore!

La mancanza d'integrazione dei due aspetti sembra un po' il limite, a volte,
del nostro cinema nazionale o d'alcune ßction: se c'è recitazione naturalistica,
non ci si schioda dall'espressione vernacolare e dal provincialismo; se c'è, inve-
ce, troppa cura della forma, si ricade nella barbosissima enfasi, tipica di certi atto-
ri teatrali ancor troppo legati al passato.



si deve sempre portar dietro sul palcoscenico, davanti al micro-
fono o a un uditorio; interpretazione e aspetti formali, £cuo-
re$ e £ragione$, non possono mai star l'uno senza l'altra!

E qui cominciano le prime di‚coltà; ßnché si tratta di codi-
ßcar aperture di vocali, cogeminazioni o articolazioni, sembra
tutto fattibile, ma quando lavoriamo con l'espressività, ci par
di compier un'altra missione impossibile: quella di regolar ciò
che sembra irregolabile, d'oggettivar ciò che è soggettivo.

Eppure, pur sapendo bene che £al cuor non si comanda$, e
che non esistono modi univoci per dir le cose, riteniamo sia
ugualmente possibile rintracciar delle forme £abbastanza$ uni-
versali, coerenti e sensate, per esprimer e comunicar i nostri
pensieri.

Pur addentrandoci, quindi, in uno studio che appar intuiti-
vo e £alogico-emozionale$, possiamo cercar ugualmente di trovar
un senso ai meccanismi che ci portano inconsciamente a deci-
dere dove rallentar la velocità o cambiar tonalità, che £colore$
dar alla nostra voce… L'adoperar un certo volume o una certa
forza accentuale, il porre una pausa dopo una parola piuttosto
che dopo un'altra, assumeranno, pertanto, una profonda va-
lenza interpretativa che, al di là delle di‡erenze individuali, cul-
turali, etniche o sociali, sarà possibile riconoscer e condivide-
re. Una £cultura parafonica$, comune a parlante e ascoltatore
in ogni universo linguistico, permette, infatti, di capirci anche
in quegli aspetti più personali e £qualitativi$ che, tuttavia, dob-
biamo imparar a esprimere in modo chiaro e inequivoco.

Nei prossimi paragraß studieremo, dunque, i cosiddetti ele-
menti espressivi della voce: £tono, volume, tempo, ritmo$ Æ,
che poi tradurremo in modo specißco e particolare nella sezio-
ne della parafonica (o £paralinguistica fonica$).

Prima d'ogni altra cosa, tuttavia, ci preme trattar in modo
approfondito il problema delle pause, in relazione alla suddivi-
sione degli enunciati lunghi, poiché anche questo è un argomen-
to fondamentale dell'interpretazione.
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5.2. Divider enunciati lunghi: pause giuste al momento giusto

La corretta scansione degli enunciati è importantissima, dun-
que, non solo dal punto di vista meramente formale.

Abbiamo già segnalato, infatti, quanto sia importante costrui-
re £architetture sonore$ che ricreino un parlato Ãuente e armoni-
co: il ritmo prosodico, che scandisce la £melodia$ del nostro elo-
quio, è dato proprio, oltre che dall'adeguato succedersi degli
accenti di frase, anche dall'alternanza delle pause e dei legati.

Gruppi pausali e gruppi ritmici (o ritmìe), però, non sem-
pre si corrispondono: di solito, tra una pausa e l'altra, si colloca-
no due o più ritmìe, legate per dar più senso, che sono un po'
simili alle frasi musicali (sempre restando alla somiglianza tra
voce e musica). Altre volte, invece, il gruppo pausale coincide
con una sola ritmìa, o si danno svariate combinazioni, il che fa
variar molto il senso dell'enunciato (Va bene questo /vab'bEne

'kwesto./ (vab'bEòne 'kwes:tU23) è diverso da Va bene: questo /vab-

'bEne.7 'kwesto./ (vab'bE:ne237 'kwes:tU23)).
A ogni modo, ciò ch'è evidente è che, per comunicar meglio,

è bene far pause frequenti, e il problema è farlo in modo sen-
sato.

Il fatto è che, ßn dai primi anni di scuola, ci hanno insegna-
to che a virgola, punto e punto e virgola, corrispondevano rispet-
tivamente pause brevi, lunghe e intermedie. Come abbiamo di-
mostrato, però, la punteggiatura graßca è ben diversa da quel-
la fonica! Nella pratica linguistica, infatti, si posson prender
molte £licenze$ rispetto allo scritto e sarà il solito £buon senso
fono-tonetico$ a determinare dove divider e dove unire, collo-
cando anche le tonie: sempre nel segno d'una saggia distinzio-
ne tra le funzioni punteggiativo-sintattiche e quelle intonativo-
-ortologiche…

Ma facciamo un semplice esempio. Se si dev'esprimer un
giudizio elementare, come la rosa è bella, è bene che i £prof$ ci
biasimino, se mettiamo una virgola graßca tra soggetto e predi-
cato, tra la rosa e la sua qualità. Quando, però, quella stessa fra-
se viene pronunciata, per particolari esigenze espressive e comu-
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nicative, si può benissimo far una pausa, sia pur £inconcepibi-
le$ dal punto di vista meramente sintattico!

Ciò, naturalmente, non autorizza a compiere i clamorosi er-
rori, tipici di giornalisti, presentatori o attricette, che unisco-
no ciò che non dev'esser unito, e dividono £l'indivisibile!$.”
Troppo spesso, persino i professionisti della dizione sembrano,
piuttosto, £professionisti della parola isolata$, e buttano lì le
parole un po' a caso, senza capire, e senza far capir realmente,
ciò che dicono. Ogni giorno, milioni d'inermi vittime vengo-
no colpite da quest'£oltraggio acustico$ in cui, per esempio,
tutte le parole comprese tra un'impennata didascalica e l'altra,
o vengono strettamente legate tra loro, o sono continuamente
interrotte da noiose pause d'esitazione piene.

Quando si vuol dar un tempo lento alla frase, poi, molte
persone spezzano il Ãusso sonoro quasi dicendo una parola al-
la volta, parlando come £robottini$…

In particolar modo i cosiddetti £comunicatori$, dovrebbe-
ro, invece, prima di tutto, sentire la necessità di farsi capire dal
loro uditorio, a partir proprio da una buona suddivisione del-
le frasi e dei concetti. Esattamente come in musica, infatti, le
pause son importantissime, sia nell'£armonia$ che nella £melo-
dia$ del parlato e, oltre a servire ßsiologicamente, per prender
ßato, ricopron un ruolo insostituibile a livello logico, psicolo-
gico e anche pragmatico. Insomma, quando comunichiamo, i
£vuoti$ sono importanti quanto i £pieni$, se non di più!

Gli attori sanno bene quanto contino le pause, perché aiuta-
no a cambiare tono, velocità, volume e quindi anche pensiero
ed emozione, allontanando il rischio della monotonia e dell'ar-
tißcio!

Le pause, inoltre, sollecitano l'attenzione dell'ascoltatore:
non serve certo scomodar le antiche regole dell'eloquenza, per
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ribadir l'importanza di certe strategie (tra cui appunto quelle
£pausali$) ai ßni della persuasione! Lo sappiamo bene, anche
in tempi di pubblicità, d'elezioni, di corsi di £public speaking$,
di £comunicazione$, di £leadership$ e di £chi-più-ne-ha-più-ne-
-metta$, per giunta molto costosi!

Politici, comici, venditori e santoni dipendono a volte in to-
to dall'e‚cacia delle loro pause £retoriche$. Lo stesso vale per
i messaggi pubblicitari parlati e per raccontare le barzellette.’

Naturalmente, non può esister un modo univoco per suddi-
vider gli enunciati, ma è comunque possibile indicarne uno più
plausibile, a seconda di quello che si vuol comunicare. Si com-
prende subito, infatti, come basti un semplice cambio di pau-
sa, a volte legato anche alla sintassi graßca, per rintracciar signi-
ßcati diversi nella frase.

Dovendo, dunque, mediare tra le ragioni di chi sostiene, ina-
scoltato, le £leggi$ della lingua pronunciata, e gli arbìtri di chi
procede insensatamente, troviamo, innanzitutto, un buon av-
vocato a chi trasgredisce le norme dello scrivere, in nome delle
ragioni del parlare (proprio come il bambino che scriveva £ope-
razzione$ perché sentiva, appunto, /operaq'qjone/!). E condan-
niamo senz'appello chi non segua alcuna £giurisprudenza lingui-
stica$, soprattutto se speaker, attore, o pubblico £dicitore$…

Ma cerchiamo, appunto, di capire dagli esempi, come, una
diversa suddivisione degli enunciati comporti conseguenze a li-
vello semantico, nonché pratico. Nel primo, un semplice segna-
le orario, in caso d'emissione unitaria, oppure suddivisa (anche
con eventuale pausa £potenziale$ /+/ (+)), non cambia granché
nel signißcato:

Ore dodici e trenta
/ore'dodiciet 'trenta./ /ore'dodici, et'trenta./ /'ore. 'dodici; et-

'trenta./

(&oRe'doòdici et'tren:ta23), (&oRe'do:dici2 et'tren:ta23), ('o:Re23 _do:di-

ci12 et'tren:ta23).
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Ma in altri casi, omettendo, o variando, la pausa, può cam-
biare del tutto il senso, come accadeva nel caso delle £monache
dell'Aci$:

Telefonami se vieni
/te'lEfonami sev'vjEni./

£telefonami: se decidi di venire o di non venire$
Telefonami, se vieni
/te'lEfonami. sev'vjEni./

£telefonami (solo) nel caso che tu venga$

È arrivato alla ßne.
/Earri'vato alla'fine./

£per lui è ßnita!$
È arrivato alla ßne.
/Earri'vato, alla'fine/

£è arrivato quando tutto era ormai ßnito$
È arrivato, alla ßne.
/Earri'vato. alla'fine./

£è arrivato, ßnalmente$

Ha corso tanto, per divertirsi
/ak'korso 'tanto. perdiver'tirsi./

£ha corso molto, per divertirsi$
Ha corso, tanto per divertirsi
/ak'korso. 'tanto perdiver'tirsi./

£ha corso, soltanto per divertirsi$

Ho visto il ragazzo col binocolo
/Ov'visto ilra'gaqqo kolbi'nOkolo./

£ho visto il ragazzo che ha il binocolo$
Ho visto il ragazzo, col binocolo
/Ov'visto ilra'gaqqo. kolbi'nOkolo/

£ho visto il ragazzo, guardando col binocolo$

Ho visto Mario, tuo fratello e sua moglie.
/Ov'visto 'marjo, tuofra'tEllo; essua'moLLe./

£ho visto tre persone: Mario, tuo fratello e tua cognata$
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Ho visto Mario, tuo fratello, e sua moglie
/Ov'visto 'marjo, <tuofra'tEllo,> essua'moLLe./

£ho visto due persone: tuo fratello e tua cognata$

Non è andato via perché c'era Maria
/no'nE andato'via, perkeccErama'ria./

£è andato via, ma non perché c'era Maria$
Non è andato via, perché c'era Maria
/nonEan'dato 'via; perkec'cEra ma'ria/

£è rimasto, proprio perché c'era Maria$

Mentre il bambino dorme in camera sua, la mamma lavora.
/<'mentre ilbam'bino 'dOrme in'kamera 'sua,> la'mamma la'vora./

£la camera del bambino$
Mentre il bambino dorme, in camera sua la mamma lavora.
/'mentre ilbam'bino 'dOrme, <in'kamera 'sua,> la'mamma la'vora./

£la camera della mamma$.

Naturalmente, oltre alle pause, altri elementi contribuisco-
no a modißcar il senso, quali l'enfasi data a una certa parola, o
l'accento di frase.

Prendiamo, invece, degli esempi di £cattiva suddivisione$
in cui, come nel £caso della matrigna suicida$ (indicata nella
nota 3), si possono produrre messaggi divertenti o, addirittu-
ra, esasperanti.

Le forme £moleste$ sono indicate tra parentesi tonde prece-
dute da asterisco (*), mentre quelle adeguate sono poste tra bar-
re oblique:

Questa donna, di strada, ne ha fatta molta.
*çkwesta'dOnna dis'trada; neaf'fatta 'molta.è

/kwesta'dOnna; dis'trada, neaf'fatta 'molta./

Il Capo dello Stato, Napolitano.
*çil'kapo, dellos'tato napoli'tano.è

/il'kapo dellos'tato, napoli'tano./

Una critica su attori inglesi e americani giovani.
*çuna'kritika suat'tori in'glezi, eameri'kani 'Govani.è

/una'kritika, suat'tori in'glezi eameri'kani, 'Govani./
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E concludiamo con una £chicca$ d'un giornalista della Rai.
Anziché dire: Buongiorno: è il TG2. In Libano continuano i bom-
bardamenti…, lo sventurato ha detto: Buongiorno: è il TG2 in
Libano. Continuano i bombardamenti… Nessuno lo sapeva an-
cora, ma la grande novità della notizia era che la sede del TG2
s'era trasferita in Libano! (Ma, purtroppo, non era vero…)

Insomma, la lista potrebbe esser inßnita e anche desolante:
l'importante è rendersi conto di quanto siano importanti le
pause, per cambiar senso alle frasi; di quante stupidaggini si di-
cono, se non si riÃette; di quanti errori di comunicazione com-
mettono molti giornalisti e tutti coloro che non si preparano
prima di leggere… A volte basterebbe aggiunger una banale vir-
gola!

«n qui, però, abbiamo parlato di pause in modo generale;
ma, le pause non sono tutte uguali, perché, ancor una volta, co-
me in musica, è possibile distinguerle per quantità (brevi, me-
die e lunghe), e per £contenuto$ (piene e vuote).

Per quanto riguarda la prima, le pause variano, come sappia-
mo, non certo per criteri sintattico-graßci, bensì di logica inter-
pretativa.

Prendiamo il brano sul Papalagi[ (il nomignolo con cui al-
tre civiltà deßniscono l'individuo bianco £civilizzato$): usere-
mo (|) per le pause brevi, (||) per quelle medie, (|||) per le lunghe;
(+), inßne, per le pause potenziali, che rappresentano pause bre-
vi non certe, o che possono mancare. È ovvio che la scelta del-
le pause non è molto oggettiva: è tutta questione d'espressività.

Ogni Papalagi+ ha un mestiere.|| È molto di‚cile spiegare+ che
cosa sia un mestiere.| È qualcosa che si dovrebbe aver voglia di fa-
re,| ma il più delle volte non se ne ha.|| Avere un mestiere| vuol di-
re fare sempre,| ogni giorno,| la stessa cosa.| Farla così spesso+ da po-
terla fare a occhi chiusi| e senza alcuno sforzo.|| Se io con le mie
mani| non faccio altro che costruire capanne+ o intrecciare stuoie,|
costruire capanne o intrecciare stuoie+ diventa il mio mestiere.|||
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Ci sono mestieri maschili| e mestieri femminili.|| Lavare bianche-
ria nella laguna| o tirare a lucido le pelli da piedi| sono mestieri
femminili,|| guidare un'imbarcazione in mare+ e sparare agli uccel-
li nella foresta| sono mestieri maschili.|||

E ßn qui, tutto comprensibile; ma per le pause piene e vuo-
te? Immaginiamo già le reazioni dei lettori: le pause sono pau-
se e dunque vuote e mute… Consideriamo, però, quest'esem-
pio:

…e poi che resta ancora da dire su quest'argomento?
(¿e:'pOòi:2 å:µ2 'ke:Im:2 ¿ke:"rEEsta:åm2 a§'kooRa:µ &da:am2 ¿dåW-

"di:RIµ2 &su:µ2 'WIm:2&µ:2 å:åm'suòW2 suW&suW2 suk'kwes:ta:a2 &Wµ2

¿&aRgo'men:to:oµ2).

Superato l'impatto, e provando a capire, noteremo tutt'una
serie d'allungamenti o strascicamenti di certi suoni, anche con
sillabe disarticolate più o meno lunghe. Ciò si verißca specie
nei £parlatori a oltranza$ (quanti!), che, o tendono alla conca-
tenazione forzata (anche in assenza d'argomenti), oppure, quan-
do si fermano, fanno un grand'uso di versi, versetti o £cacco-
le$ linguistiche, che annoiano moltissimo. Decisamente sareb-
be molto meglio così:

(¿ep'pOòi27 ¿keR"rEs:ta27 ¿a§'ko:Ra27 ¿da"di:RI27 ¿suk'kwes:to27 ¿suk-

&kwestaRgo'men:to23).

E che dire, poi, quando vengono inseriti anche tic linguisti-
ci, o formule ßsse, come cioè˚ vero˚ no?, un po' £alla Verdone$?

…e poi, no?, quando si comincia, cioè, qualcosa di veramente
interessante, vero, allora sì che si comprende, cioè, perché tanta
gente fa quelle cose, no, che mai si potrebbero immaginare, ecco

/ep'pOinO, 'kwandosi, ko'minca co'E, kwal'kOzadi, vera"men-

te interes"sante; veroal'lora, 'sikkessi, kom'prEnde, coEpperket-

'tanta, "GEnte fak'kwelle, "kOzenO kem"mai, sipo'trEbbero, imma-

Gi'nare 'Ekko,/.

Certo, nel discorrere, le parole vanno cercate (proprio co-
me le dovremmo £cercare$ anche quando si recita, pur se sap-
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piamo la parte a memoria), ma nell'attesa di £trovar$ l'espres-
sione giusta, sarebbe importante sopprimer quelle brutte pau-
se piene, sostituendole, appunto, con semplicissime pause vuo-
te.

Ora, le pause vuote, £lapalissianamente$, non sono riempi-
te da nulla, poiché, mancando qualsiasi articolazione della boc-
ca, non s'emette alcun suono. E è proprio questa paura del vuo-
to, del silenzio, questo horror vacui, quello che attanaglia orato-
ri, opinionisti, attori (cani): forse proprio perché, allora, dovre-
bero riÃettere… Eppure, dopo qualunque pausa, anche senz'e-
metter la minima parola, solo dal comportamento non-verbale
e dalle caratteristiche parafoniche e intonative, dovremmo es-
ser in grado di capire l'intenzione del personaggio…

A ogni modo, visto che siamo uomini (e non caporali, e nem-
meno ròbot!), anche in un parlato Ãuente, specie se si trattano
argomenti complessi, è più che normale che ci sia qualche pau-
sa d'esitazione piena, oltre a inceppamenti, falsi avvìi, autocor-
rezioni, Æ. Se, però, il resto dell'esposizione è su‚cientemen-
te vivace e vario, per quanto riguarda le pause e l'intonazione,
nonché il ritmo e l'enfasi (e l'ortoepìa), allora quest'uso, pur-
ché limitato, di (µ) (e anche di (65)), potrà, forse, contribuire
alla varietà e spontaneità.

5.3. Elementi ortologico-espressivi della voce:
"tono&, "volume&, "tempo&

E ora, come c'eravamo proposti, studiamo i cosiddetti ele-
menti £espressivi$ della voce, di cui si serve chiunque voglia
usar il proprio apparato fonatorio in modo £sentito$, ma an-
che £intelligente$, come, per esempio, nell'ortologia teatrale.

Alcuni di questi aspetti, poi, li ritroviamo nella parafonica,
e studiando £toni$, £volumi$, £tempi$, Æ, nel loro uso £para-
-normale$ o £para-linguistico$, che modißca la normalità a ßni
strettamente espressivi. In quest'ultima parte, comparirà anche
qualche elemento originale.
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Analizziamo per prima la £tonalità$ parafonica (o paratona-
lità). Avvertiamo, però, che la £gente di teatro$ usa il termine
tono nel signißcato di £tono parafonico$ (o paratòno), mentre
in linguistica e in fonetica (o tonetica) il tono è l'impiego funzio-
nale, distintivo, della tonalità per una sillaba o parola, che, ri-
spetto a un'altra (formata dagli stessi suoni vocalici e consonan-
tici), ha un signißcato diverso col variare del tono (che diven-
ta, quindi, un vero e proprio tonèma), come avviene in cinese
per ma˚ má˚ m∑˚ mà (/5ma, •ma, ¶ma, 6ma/ (5ma, 4ma, [maa,
7ma), rispettivamente, scegliendo i signißcati più correnti (fra
i vari possibili), £madre, canapa, cavallo, inveire$).

Comunque, visto che l'italiano non ha toni e tonemi (in sen-
so linguistico), qui useremo il termine £toni$ (fra virgolette,
invece del più legittimo paratòni). I £toni$ vengono individuati
dall'altezza dell'onda sonora emessa, e si misurano oggettivamen-
te dal massimo della profondità tonale possibile, ßno al grido
che precede il £falsetto$, secondo una scala vocalica molto indi-
viduale, ma ugualmente codißcabile (sebbene molto più estesa
della scala di tonalità linguistica, dei veri toni e tonemi). Dobbia-
mo considerar che, per le persone comuni, la gamma di questi
£toni$ s'estende per due ottave nel canto, e per un'ottava e mez-
za nel parlato emotivo.

Parlando d'intonazioni, avevamo però già spiegato il fenome-
no ßsico, collegando la propria escursione vocale e le proprie
modulazioni tonali all'utilizzo delle pliche vocali, in relazione
a età, sesso e situazione ßsica della persona.

Quindi, è importante distribuir le nostre possibilità ortolo-
giche in modo e‚cace e armonico, variando cioè nella scala, co-
me abitualmente facciamo nel nostro parlato quotidiano. £Leg-
gendo e recitando$, invece, nelle già segnalate situazioni £me-
diate$, diventiamo individui irriducibili: non moduliamo £nean-
che se ci ammazzano$ e dimentichiamo tutto ciò che facciamo
solitamente, appiattendoci nella più soporifera £mono-tonìa$…

Ma per dar maggior £visibilità$ al nostro discorso teorico,
proponiamo, ora, un esercizio con le intonazioni (linguistiche):
mantenendo la versione grafemica, segnaliamo i cambi d'intona-
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zione usando la notazione bastonica.
Nell'Eserciziario spiegheremo, poi, come collegar la respira-

zione alla produzione di £toni$, proponendo anche un'altra
modalità di notazione, un po' più £fantasiosa$.

Ogni Papalagi9 ha un mestiere.0 È molto di‚cile9 spiegare7 che
cosa sia un mestiere.0 È qualcosa7 che si dovrebbe aver voglia di
fare,9 ma il più delle volte9 non se ne ha.0 Avere un mestiere9 vuol
dire fare sempre,7 <ogni giorno,> la stessa cosa.0 Farla così spesso7 da
poterla fare7 a occhi chiusi9 e senza alcuno sforzo.0 Se io con le mie
mani7 non faccio altro che costruire capanne7 o intrecciare stuoie,9
costruire capanne7 <o intrecciare stuoie> diventa il mio mestiere.07

Ci sono mestieri maschili9 e mestieri femminili.0 Lavare bianche-
ria nella laguna7 o tirare a lucido le pelli da piedi9 sono mestieri
femminili,0 guidare un'imbarcazione in mare7 e sparare agli uccel-
li nella foresta9 sono mestieri maschili.077

Proviamo poi a modißcar la £tonalità$:

Ogni Papalagi ha un mestiere.0 ¡È molto di‚cile spiegare7 che
cosa sia un mestiere.0 È qualcosa7 che si dovrebbe aver voglia di
fare,0 ma il più della volte7 non se ne ha.0 Avere un mestiere9 vuol
dire7 fare sempre,7 ogni giorno,9 la stessa cosa.0 Farla così spesso7 da
poterla fare7 a occhi chiusi9 ¡e senza alcuno sforzo.0 Se io7 <con le
mie mani>7 non faccio altro che costruire capanne7 o intrecciare
stuoie,9 costruire capanne7 o intrecciare stuoie9 diventa il mio me-
stiere.0

Ci sono7 mestieri maschili9 e mestieri femminili.0 Lavare bian-
cheria nella laguna7 o tirare a lucido le pelli da piedi9 sono mestie-
ri femminili,7 guidare un'imbarcazione in mare7 e sparare agli
uccelli nella foresta9 sono mestieri maschili.077

E inßne, scegliamo noi _da soli_ una terza possibilità, tenen-
do ben presente che la distribuzione di £toni$ è sempre determi-
nata da ragioni interpretative e d'£estetica sonora$, mai dal caso!

Nella parte pratica di questo manuale, comunque, come an-
ticipavamo, insieme al lavoro sulla respirazione, proporremo
anche quello £tonale$ sulle cosiddette £4 casse di risonanza$
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(dal mo, tonalità più bassa, al mi, la più elevata), sebbene me-
no scientißco, ma che può crear un'utile £partecipazione$, in
modo da o‡rir altre possibilità, per veder di scoprire quali so-
no l'escursioni £tonali$ del nostro parlato.

E ora a‡rontiamo un altro aspetto £quantitativo-qualitativo$
della nostra voce: il £volume$. Anche qui, dobbiamo usar le
virgolette per il signißcato non scientißco dato a questo termi-
ne dalla gente di teatro. D'altra parte, si sa, i termini volume e
tono, vengono spesso confusi dalle persone; e si sente dire £al-
za il tono, ché non ti sento$, mentre s'intende il volume (l'inten-
sità), la quantità di ßato dell'emissione vocale.

Certo, è consueto abbassar il volume in presenza d'un tono
basso, e _viceversa_ alzarlo, se s'alza il tono, ma non è la cosa
migliore! La bravura d'un £dicitore$ consiste anche nel saper di-
stinguer fra tono e volume (quelli della scienza) e anche fra £to-
ni$ e £volumi$ (quelli dello spettacolo). Per esempio, non è
£spontaneo$ saper urlare, con un tono basso, che viene dalla
pancia, o sussurrare, al contrario, col tono cosiddetto £di testa$.

Ma, quando modißcar il volume? E in base a cosa aumen-
tar o diminuire? Ancor una volta, non in base a criteri univer-
sali o ßssi, ma nemmeno a casaccio. Sarà la £logica interpreta-
tiva$ che aiuterà a decidere: negl'incisi, per esempio, come
sappiamo, oltre ad aumentare la velocità e abbassare il tono, si
tende a ridurre anche il volume, poiché, quanto si pone tra pa-
rentesi, è un po' meno rilevante, o è già noto, per cui non ser-
ve £urlarlo$. Al contrario, nelle citazioni, si può accompagnar
l'aumento della tonalità con un aumento (relativo) di volume.

Inoltre, useremo un £volume$ più basso per un concetto
più intimo, sfumato, oppure scontato e risaputo, mentre, in
presenza d'un £volume$ forte, avremo marcato qualcosa per
aggressività, decisione, arrabbiatura, Æ. Ma tratteremo anco-
ra queste cose nella parafonica.

Proviamo, ora, a riprender lo stesso brano di prima, cercando
di modißcar solo i £volumi$, e non il £tono$: ciò risulterà di‚-
cile, artißcioso e anche £robotico$ ma serve, appunto, a isolar
i £toni$ dai £volumi$.
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Per semplißcar un po', si consiglia di mantenere una tona-
lità media. Se non riusciamo a far l'esercizio, oppure se vogliamo
progredir a un livello successivo, possiamo modißcar i £volu-
mi$ insieme ai £toni$; l'importante è graduar i livelli di £vo-
lume$, che vanno dal bassissimo (^), al basso (^^), ßno al me-
dio (^^^), forte (^^^^) e fortissimo (^^^^^) / (sebbene una no-
tazione veramente parafonica possa esser più appropriata, qui
useremo la tradizionale £notazione interlineare$, che molta gen-
te di teatro trova e‚cace, perché l'occhio la coglie facilmente,
sotto le frasi):

E ora parliamo del £tempo$… Naturalmente non intendia-
mo né le formalissime (e ortoepicissime) disquisizioni meteo
della fanciulla del Pigmalione, né il famigerato solfeggio scandi-
to dal metronomo, né tantomeno le dotte dissertazioni d'un
Marcel Proust…

Ciononostante, però, nel nostro discorso, c'è un po' di tut-
to questo. Proprio come in musica, infatti, il £tempo$ è sia scan-
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Ogni Papalagi ha un mestiere. È molto di‚cile spiegare che cosa 

sia un mestiere. È qualcosa che si dovrebbe aver voglia di fare, ma 

il più della volte non se ne ha. Avere un mestiere vuol dire fare 

sempre, ogni giorno, la stessa cosa. Farla così spesso da poterla fare 

a occhi chiusi e senza alcuno sforzo. Se io con le mie mani non 

faccio altro che costruire capanne o intrecciare stuoie, costruire 

capanne o intrecciare stuoie diventa il mio mestiere.

Ci sono mestieri maschili e mestieri femminili. Lavare biancheria 

nella laguna o tirare a lucido le pelli da piedi sono mestieri 

femminili, guidare un'imbarcazione in mare e sparare agli uccelli 

nella foresta sono mestieri maschili.
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dito dalla matematica, sia legato a fattori meramente soggettivo-
-espressivi; oltre al tempo dell'orologio, infatti, come dice il ßlo-
sofo Bergson, c'è quello vissuto, dell'anima, il quale ci fa varia-
re la percezione degli eventi, e ci fa modißcar _in modo coe-
rente_ la velocità del nostro eloquio.

Ancor una volta, però, esistono tra noi molte persone (dio
sa quante!) che, oltre a £mono-tonìa$ e £mono-volumìa$, mani-
festano un'insopportabile £mono-cronìa$: stesso tono, stesso
volume, stesso tempo… In poche parole: stessa £pizza$!

Come si diceva, poi, a proposito di cattive abitudini, se chie-
diamo a qualcuno di legger o pronunciar lentamente, spesso
s'assiste alla £spezzatura$ della frase.

Per verißcare tutto questo, prendiamo la poesia Natale d'Un-
garetti, grande poeta dell'Ermetismo.

Tra le caratteristiche fondamentali di tale poetica, come si
sa, c'è la pregnanza della parola e l'importanza dello spazio bian-
co: senza addentrarci in discorsi che non ci competono, pro-
viamo a legger questa composizione con un tempo lento, ma
£Ãuente$, non spezzato o diviso, come si tend'a fare.

Non ho voglia
di tu‡armi
in un gomitolo
di strade
Ho tanta
stanchezza
sulle spalle

Lasciatemi così
come una
cosa
posata
in un
angolo
e dimenticata

Qui
non si sente
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altro
che il caldo buono

Sto
con le quattro
capriole
di fumo
del focolare

Ma, volendo lavorar ancora sull'elemento £tempo$, ripren-
diamo il nostro brano, usando una simbologia che, gradua i li-
velli di velocità dell'enunciazione, che vanno dal lentissimo (__),
al lento (_), attraverso il normale (0), ßno al veloce (+) e velocis-
simo (++) (questa notazione s'avvicina, un po', a quella parafo-
nica, senza peraltro raggiungerla, ma £spaventa meno$ la gen-
te di teatro, e l'occhio la coglie facilmente):

Ora, esercitatevi voi a riprodurre altri £tempi$, per lo stesso brano.
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Ogni Papalagi ha un mestiere. È molto di‚cile spiegare che cosa 

sia un mestiere. È qualcosa che si dovrebbe aver voglia di fare, ma 

il più della volte non se ne ha. Avere un mestiere vuol dire fare 

sempre, ogni giorno, la stessa cosa. Farla così spesso da poterla fare 

a occhi chiusi e senza alcuno sforzo. Se io con le mie mani non 

faccio altro che costruire capanne o intrecciare stuoie, costruire 

capanne o intrecciare stuoie diventa il mio mestiere.

Ci sono mestieri maschili e mestieri femminili. Lavare biancheria 

nella laguna o tirare a lucido le pelli da piedi sono mestieri 

femminili, guidare un'imbarcazione in mare e sparare agli uccelli 

nella foresta sono mestieri maschili.

/

/

/ / /

/ / /

/ /

/

/

/

/

/

/

/

/

+ +0

+ 0 00 _

0 0_ _ _

+0 0 _ _

+ 0 0_

+0 0 0

+ + 0

+ + +0

+ ++ + _

0 0_

0 _ _



5.4. Nel mondo della parafonica

E ora, dulcis in fundo, ci aspetta lo studio di quella sorta di
mondo parallelo che è la parafonica (o paralinguistica fonica).

Come già accennato, si tratta dell'uso, a ßni meramente
espressivi, di quegli stessi elementi £tecnici$ (cioè fonici e pro-
sodici) già noti: ciò, per ribadire come, nella comunicazione, i
due àmbiti siano sempre strettamente congiunti.

Nella vita quotidiana, infatti, adoperiamo _naturalmente_ ele-
menti parafonici in quanto, in ogni lingua, vivono delle £masche-
re universali$ dell'espressione, condivise da parlante e ascoltato-
re: c'è tutto un mondo comune d'atteggiamenti e stati d'animo!
Ciò che muta sono, invece, le regole sociali e culturali, spesso in-
consce, con cui usiamo gli elementi parafonici. Basti pensare che
in certe culture non si devono manifestare alcune emozioni, men-
tre se ne devono accentuar altre, e viceversa per altre società!

L'uso degli elementi parafonici, spontaneo nella nostra vi-
ta, e ßttizio in attori e oratori, deve sempre, comunque, tender
alla naturalezza e alla verità: quella stessa della sfera emotivo-
-sensoriale che spettatore e uditore condividono.

Siccome la parafonica prescinde dai signißcati, ossia dalla
semantica, facciamo ora un piccolo esempio senza veri lessemi
(parole). Prendiamo il monosillabo hm! e analizziamo alcuni
dei suoi signißcati pragmatici.

ƒ 5.1.  Sei esempi prosodico-parafonici per hm!

Non servono parole per comunicar indi‡erenza, incredulità,
gioia, perplessità… E così, per qualsiasi altra intenzione: è ovvio,
poi, che le parole devono accompagnar il tutto con coerenza…
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('õ23)  
[sì]

(çõ:3 3)  
[mah: perplesso)

('õö21)  
[eh? come?]

('õ:õ32)  
[davvero?]

('hõ2 2)  
[ma va' là!]

(çõö3 3)  
[sì\ freddo, indi‡erente]



Riprendiamo, allora, alcuni elementi espressivi trattati pri-
ma, adoperando lo stesso metodo analitico e £induttivo$ (ele-
mento per elemento), per poi sintetizzar il tutto nella comunica-
zione; capiremo, allora, com'un'emozione generale di rabbia˚
ironia o preoccupazione possa esser prodotta dall'insieme d'un
certo ritmo, d'una certa tonalità, da una determinata forza ac-
centuale, Æ. L'uso parafonico degli aspetti tecnici della voce
aiuta, dunque, a creare quelle £intenzioni$, in cui ci dobbiamo
calar £a comando$ (ma in modo veritiero), ogni volta che inter-
pretiamo un personaggio.

Alla ßne, ritroveremo la sintesi di tutto, in quello che ogni
testo d'ortologia teatrale chiama £colore$, che s'ottiene, appun-
to, sapendo separar e intrecciare i singoli elementi, creando sva-
riate combinazioni, a seconda di cosa si voglia dire, a chi, per
quale motivo, Æ. Chi vuol procedere con consapevolezza, do-
vrà, dunque, saper lavorar analiticamente, oltre che sinteticamen-
te: non producendo in modo automatico, per esempio, un au-
mento di tono se c'è un aumento di volume, o viceversa minor
forza accentuale, minor energia e tono più basso, se il volume
diminuisce. Anzi, è noto a chi ha un po' d'esperienza che, a vol-
te, un personaggio apparentemente £moscio$, richiede un'ener-
gia maggiore…

Ma cominciamo a smontar gli aspetti tecnici del nostro par-
lato, ricordando che riprendiamo in versione parafonica i già
noti elementi espressivi della voce.

Innanzitutto, la tonalità, che viene qui utilizzata in modo
diverso dall'intonazione, con di‡erenze più evidenti. «nché ci
attenevamo a una classißcazione strettamente £linguistica$, in-
fatti, la modulazione tonale d'un individuo, pur se spesso an-
cora tutta da modißcare rispetto al suo uso limitato, non era
opportuno andasse oltre certi limiti, sia in alto che in basso.
Nel primo caso, infatti, si sarebber ottenute voci stridule e sgra-
devoli (da gallina strozzata o zitella inacidita),Ì nel secondo, in-
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Ì Di solito ciò accade alle donne, ma non è detto! Proprio a testimonianza
di quanto il linguaggio abbia delle profonde radici nella nostra psico-a‡ettività,
citeremo il caso reale d'un ragazzo di circa 18 anni il quale, rißutandosi di cresce-
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vece, si sarebbe andati nella propria £cantina vocale$, nei bas-
sifondi delle viscere sonore: col risultato d'una gran monoto-
nia e con l'e‡etto, sia pur socialmente utile, di diventar ad-
dormentatori u‚ciali (ne siamo circondati!).

Quando parliamo d'estensione parafonica, invece, bisogna
imparar ad andar £oltre i propri limiti$, prendendo coscienza
di quale sia il meccanismo spontaneo con cui adoperiamo l'in-
tonazione per comunicare. Emozioni e stati d'animo, infatti,
modißcano il consueto àmbito tonetico d'un parlante, portando
a utilizzar gradazioni non comprese nelle proprie normali poten-
zialità tonali linguistiche. Come per esempio nel falsetto, oppu-
re nella laringalizzazione, causata da una tal detensione delle
pliche vocali, da produrre un abbassamento vocale più eviden-
te del £normale$.

Prendete, nel primo caso, la £vocina$ che noi adulti faccia-
mo in presenza di bimbetti: Ciao bella bambina, come ti chia-
mi? Se quei piccoli potessero parlare come i grandi, siamo sicu-
ri che ci direbbero: Ma come £caspita$ parli?!

Oppure consideriamo particolari stati d'animo, non proprio
gioiosi, in cui la voce diventa particolarmente £bassa$ anche di
volume, e lenta.

Vediamo, allora, come la tonalità si possa modißcare, para-
fonicamente, sollevandosi o abbassandosi, espandendosi o com-
primendosi. Come si noterà, le caratteristiche parafoniche ven-
gono indicate tra parentesi angolari ì ^:

ƒ 5.2.  Caratteristiche parafoniche di tonalità.

1475. Ortologìa

re, per non perdere le attenzioni che aveva da bambino, s'era rifugiato in una
voce dai toni irrealmente elevati, simili a un personaggio dei cartoni animati…
Questo, però, a detta dei suoi insegnanti, avveniva solo a scuola, e non a casa!
Un vero caso di £tonalità multipla$…

§»@§  @ §’@ §ˇ@ §”@
Normale Sollevamento Abbassamento Espansione Compressione



Col sollevamento ì4^, di solito modißchiamo la nostra £norma-
le$ tonalità, se vogliamo esprimer sentimenti quali stupore (Ma
sei proprio tu?), oppure aggressività (La vuoi smettere di di-
sturbarmi?).

Coll'abbassamento di tonalità, invece, ì6^, potremmo espri-
mere, come si diceva, stati d'animo di tristezza (La mia vita è
così vuota!+, o apatia (Non m'importa niente di nessuno!+. An-
che un sentimento come l'amore, tuttavia, può aver un abbas-
samento £speciale$ di tonalità, come nel più classico dei — amo!
(provare per credere! _ pure nella variante T'amo!+˘

Sentimenti giocosi, quali allegria ed entusiasmo, sono mol-
to ben espressi, invece, dall'espansione sia in alto che in basso
(ìP^) della tonalità, in cui, sollevando e abbassando insieme i to-
ni, si verißca l'allargamento delle tre fasce tonetiche (Ehilà, sie-
te arrivati?˚ È davvero formidabile!). La stessa cosa, però, la pos-
siamo rintracciare nel modo tipico di parlare degli snob: Cava
mavchesa, che piaceve!

L'opposto dell'espansione è la compressione ì5^, tipica, per e-
sempio, dell'intirizzimento (Mamma che freddo!+˚ della nausea
(Ho lo stomaco sottosopra!+ e della sonnolenza (Che sonno m'è ve-
nuto!+.

Altro elemento £ortologico$ da analizzar in chiave parafoni-
ca è il £tempo$: rispetto, infatti, alla normale velocità d'enuncia-
zione, si possono verißcar delle sensibili £deviazioni$ quali la
lentezza ìy^ e la rapidità ìY^ (anche con intensißcazioni).

Nel primo caso, rallenteremo il tempo della nostra emissio-
ne in presenza di stati d'animo £pacati$ quali calma, noia, ma
anche amore (in quest'ultimo caso avevamo già segnalato an-
che un abbassamento di tonalità). Qualsiasi cosa si voglia dire
con quest'emozioni (Va tutto bene, ci penseremo domani÷ Che
barba questa conferenza!+˚ spontaneamente si rallenta, così co-
me si fa a teatro, se si dev'interpretare, per esempio, l'annoiato,
o l'innamorato.

@ceversa, daremo una bella accelerata, se vogliamo esprimer,
ovviamente, frettolosità (Sbrighiamoci˚ ché il treno parte!+˚ ma
anche terrore (Dio mio˚ ci uccideranno tutti!+ e ansia (In questo
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posto manca l'aria!+˚ sentimenti che consigliano una rapidità su-
periore al consueto.

Anche il ritmo, che si collega in qualche modo all'elemento
tempo (col quale non va confuso), è rilevante parafonicamente:
con una maggior ritmicità ì‰^ del normale, potremo esprimer
sentimenti quali il sarcasmo d'un professore a uno studente un
po' £ignorantello$ (Vedo proprio che hai studiato!+ o la noia, che
abiamo già collegato a una maggior lentezza. Pensate, poi, a
quanto ritmo c'è in una cantilena infantile: O che bel castello
marcondirondirondello!

Al versante opposto, nell'aritmicità ìÂ^, troviamo l'imbaraz-
zo (Veramente, professore, non sono preparata…) e la timidezza
(Mi scusi, per caso c'è una toilette?).

La maggior o minor ritmicità dell'enunciazione è poi lega-
ta alla presenza o meno di pause d'esitazione, che, come sappia-
mo, posson esser vuote ì7^ o piene ìµ^.

Per quanto riguarda il volume, più che isolatamente, lo ritro-
veremo, dal punto di vista parafonico, assieme ad altri elementi
più generali, come per esempio la qualità fonatoria, che indica
anche le caratteristiche £cinestesiche$, ossia i movimenti ar-
ticolatòri e fonatòri che identißcano tipi di voce piuttosto par-
ticolari: come la voce mormorata ìT^ della tristezza e dell'amo-
re, che già conosciamo, o quella simile, bisbigliata ìHH^, della co-
spirazione (Dobbiamo agire con molta segretezza!+˘

Interviene una particolare qualità fonatoria anche in altri
casi, come quando la voce è tremula ì¢^ (solitamente negli anzia-
ni o quando si sia molto emozionati) o quand'è tesa ì|^ per la
preoccupazione (Mamma mia, come faremo?+˘

Sono da segnalare anche gli esempi in cui avremo la laringe
sollevata ì#^ come nell'arroganza (Lei non sa chi sono io!+˚ oppu-
re la laringe abbassata ì@^ come nel disgusto (Ma che schifo fa!+˘
La cosiddetta voce laringalizzata ì~^ (o cricchiato), di cui comun-
que non bisogna mai fare un uso eccessivo, per evitar a‡atica-
mento e alla lunga disfonìa, l'avremo nella sonnolenza, già vi-
sta, mentre quella falsa del £falsetto$ ìÚ^ (che comporta anche,
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come sappiamo, una modißcazione tonale), appartiene sia alla
situazione in cui un uomo imita la voce della donna, sia al senti-
mento, già individuato, dello stupore.

Alla qualità fonatoria è connessa, parafonicamente, la quali-
tà articolatoria, in cui s'usano in modo £strano$ gli organi arti-
colatòri: come nella labializzazione ì„^ per il broncio (Me l'ave-
vi promesso…), nella nasalizzazione ì~^ della temerarietà (Vieni
fuori, se hai coraggio!+˚ o nel disgusto, già visto, con l'arretramen-
to della lingua ì\^.

L'uso parafonico della forza accentuale si coglie, inßne, nei
due eccessi della robustezza ì"^, come nell'aggressività (— spac-
co la faccia!+ o nella vivacità (Dai, andiamo in giardino a gioca-
re!+˚ oppure della debolezza ì&^ come per timidezza˚ tristezza˚ stu-
pore (già visti) e a‡etto (È una persona meravigliosa!+˘

Proviamo ora a riassumere i £sentimenti$ di cui abbiamo
indicato più caratteristiche parafoniche:

stupore sollevamento tonale ì4^

falsetto ìÚ^

debolezza accentuale ì&^

tristezza abbassamento tonale ì6^

debolezza accentuale ì&^

voce mormorata ìT^

amore abbassamento tonale ì6^
tempo rallentato ìy^
voce mormorata ìT^

disgusto laringe abbassata ì@^

arretramento linguale ì\^

aggressività sollevamento tonale ì4^

robustezza accentuale ì"^

apatia/noia abbassamento tonale ì6^
tempo rallentato ìy^

maggior ritmicità ì‰^

sonnolenza voce laringalizzata ì~^
compressione tonale ì5^
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timidezza aritmicità ìÂ^

debolezza accentuale ì&^.

Inßne, riassumendo il tutto e provvedendo a £rimontar$ gli
elementi che abbiamo £smontato$, riportiamo quelli che le
scuole di teatro chiamano £colori$ e che noi deßniamo etichette:
divertiamoci a indicare da cosa è caratterizzata, per esempio,
l'etichetta dell'amore, o dell'indi‡erenza, oppure come s'espri-
me la volgarità.

La somma degli addendi e degli elementi misurabili va a pa-
rar in qualcosa di profondamente immisurabile e imponderabi-
le, che è il sentimento. Non è questione di parole, di ciò che si
dice, ma di £come$ lo si dice. Gusto, sensibilità, intuizione aiu-
teranno a scegliere…

Elenco dell'etichette:
squillante implorante accondiscendente
grave umile accorto
solenne minaccioso aggressivo
a‡ettuoso fiero violento
drammatico ironico volgare
bonario cordiale triste
scherzoso amoroso ansioso
convincente sincero sensuale
imperioso malizioso a‡ermativo
a·itto indi‡erente interrogativo
lacrimoso romantico conclusivo
iroso narrativo esplicativo.

E per concludere, giochiamo a far le nostre combinazioni;
cerchiamo di ricostruire, per esempio, come si fa a render l'iro-
nia: che ritmo, che tonalità e che intensità accentuale, Æ? E
con la sensualità, s'andrà più veloci o più lenti? Che caratteri-
stiche articolatorie avrà la voce lacrimosa, e quella implorante?
Come si renderà l'ira o la cordialità?

Buon divertimento…
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6. VeriŸche

Dopo esserci so‡ermati un bel po' sulla teoria, è ßnalmen-
te giunto il momento, non solo di metter in pratica quanto ab-
biamo appreso, ma anche di verißcare se abbiamo appreso…

Esercizi e verißche si riferiranno, pertanto, ai vari aspetti
dell'italiano neutro, che abbiamo trattato nel corso dei cinque
capitoli precedenti: daremo, però, la priorità all'ortoepia, dato
l'interesse ch'essa suscita solitamente.

Cominciamo dalle verißche, per le quali mostreremo, alla ß-
ne, le relative soluzioni. Naturalmente non tutti gli esercizi ne
avranno una sola, per cui, a volte, indicheremo solo la soluzione
(più) consigliata.

Compiuti questi £test$ sulle proprie competenze, lavoreremo
sugli esercizi pratici, per i quali si tratta, invece, d'imparar una
buon'esecuzione.

L'ultima parte proporrà, inßne, delle trascrizioni complete di
brani di vario genere, di cui sarà fornita anche la lettura nei sonori
scaricabili, assieme a una sintesi basilare della pronuncia neutra.

1) Cominciamo con un gioco piuttosto semplice. Abbinia-
mo ogni termine alla giusta deßnizione:

1 ortoepia a suono linguistico rappresentabile con
un buon simbolo fonico

2 ortologia b corretta interpretazione/esecuzione d'un
testo

3 ortofonia c corretta articolazione dei segmenti fo-
nici

4 prosodia d adeguata distribuzione di /e, E; o, O; s, 

z; q, Q/ e dell'accento di parola
5 fonema e studio d'una lingua relativo a ritmo, in-

tonazione, quantità Æ
6 fono f unità minima distintiva d'una lingua,

rappresentabile con un simbolo fonemico.



2) Ora (visto che riusciamo a sfruttar due pagine a‚ancate),
divertiamoci provando a risolvere questo cruciverba.

Orizzontali: 1 Lo sono i fonemi /f, v; s, z; S/. 9 Persone che
hanno adoperato male il loro apparato fonatorio. 10 Su‚sso
diminutivo. 12 @ si parla il siciliano (sigla). 13 Incontro di vo-
cale posteriore e anteriore con costrittivo dentale. 14 Fa cop-
pia minima con Dio. 15 Coppia minima che distingue un frut-
to dall'attività del catturare pesci. 17 Un tempo considerato la
Bibbia d'attori e doppiatori. 19 Considera gli elementi prosodi-
ci in modo strettamente espressivo, allontanandosi dal £norma-
le$. 21 Incontro di doppia occlusiva dentale non-sonora con 2
vocali che si possono… trasformar in consonanti! 22 Lo è una
respirazione incompleta, come, per esempio, quella apicale; op-
pure un tipo di domanda. 24 Disgiuntiva con… £eufonia caco-
fonica$ (decisamente sconsigliata)! 25 Le vocali dei… ritmi. 26
Possessivo latino. 27 Indica l'altezza dell'onda sonora emessa.
29 Insieme al tipo, distingue l'articolazione dei contoidi. 32 To-
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nia che termina in modo deciso. 35 Avverbio temporale che ini-
zia con un cosiddetto £dittongo$, che del vero dittongo non
ha proprio nulla.

Verticali: 2 S'occupa della corretta pronuncia di vocali e
consonanti, degli accenti, Æ. 3 Aiutano ßnalmente a capire co-
me si pronuncia l'italiano neutro (o qualsiasi altra lingua). 4
Incontro d'una vocale non-accentata e una accentata. 5 Un oc-
clusivo dentale più un costrittivo labiodentale. 6 @ si parla il
piemontese del capoluogo (sigla). 7 Inizio d'un brano prosasti-
co o poetico. 8 Contribuisce all'articolazione di /k, g/. 11 Lo è
la voce della preoccupazione, secondo il simbolo parafonico
ì|^. 14 Più comodo del traghetto (ma forse meno romantico o
pittoresco, tranne che per i pendolari). 16 Cara senza consonan-
ti. 17 Fa coppia minima con il più lungo ßume italiano. 18 Sosti-
tuisce £chiusa$ nella deßnizione rigorosa d'una fono-sillaba ter-
minante in consonante. 20 Monotono e inutile intercalare mol-
to usato dai giovani, specie romani. 23 Nelle parole scientiß-
che, è un preßsso che… ha a che fare col naso. 26 Pronome per-
sonale francese. 28 L'inizio degli occlusivi. 29 Marche, Lazio,
Roma, come indicati nel D>PI. 30 A‡erma in francese. 31 Incon-
tro di consonanti dentali, una occlusiva sonora, l'altra costritti-
va non-sonora. 33 @ si parla un italiano regionale campano (si-
gla). 34 Provincia con parlata regionale del Nord-ovest (sigla).

dizione e ortoepia

3) Innanzitutto, che di‡erenza c'è tra pronuncia neutra e di-
zione neutra?

a Sono la stessa cosa. b La dizione non c'entra con la pronun-
cia. c La dizione è una parte della pronuncia.

4) Proviamo ora a individuare nella cartina geo-fonica d'Ita-
lia (data alla pagina seguente), le regioni e le zone standardizzan-
ti: i conßni indicati sono linguistici, non amministrativi.

5) A tal proposito, rispondiamo adeguatamente alla seguente
domanda: Come mai nelle regioni che abbiamo individuato nel-
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la cartina, la lingua è considerata nativamente più vicina all'ita-
liano neutro?

a) Perché è la zona d'origine dei tre grandi letterati e scritto-
ri: Dante, Petrarca e Boccaccio, padri della nostra lingua;

b) Perché in quella zona sono nate la televisione, l'Accade-
mia d'Arte drammatica, le prime scuole di doppiaggio;

c) A causa della diretta derivazione dal latino, che è arriva-
to ßno a noi proprio a partire da quell'area geograßca.

6) Individuiamo, ora, per le parole accentate graßcamente,
il tipo di pronuncia, distinguendo fra la moderna (m), la tradi-
zionale (t), e una regionale (r). Per il momento usiamo la versio-
ne graßca; non ancora la trascrizione fonica: Mentre Giórgio
guardava lontano, in una notte tètra e pièna di vénto, Stèfano
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pensava al Natale, a quella tavola imbandita di leccornìe. Poi il
teléfono squillò e si ruppe l'incantésimo: Giòrgio rimase indi‡erén-
te, ma Stéfano vide davanti a sè un'enórme tavola vuota.

7) Prendiamo poi delle frasi un po' improbabili, concentrato
di di‚coltà per i principianti, e indichiamone la pronuncia
neutra (moderna o tradizionale), per ora con semplici segni gra-
ßci (qui, per le vocali accentate ßnali, usiamo il banalissimo a-
postrofo):

a) L'amanuense, nell'intenso lavoro, dimentico' d'esser chieri-
co e levo' gli occhi al cielo senza prudenza.

b) Ho preso la patente ieri, ma non devo esser leggero, perche'
guidare non e' semplice.

c) Non trovo piu' Michele: forse e' a Sondrio a mangiar la me-
renda!

d) L'orgoglio della sposa crebbe, quando seppe che l'ambiente
era stupendo.

e) La rubrica del preside intransigente era in sala da pranzo,
vicino alla torta alla ciliegia.

f) Sotto l'accappatoio non aveva niente: rischiava di prender-
si la febbre!

8) Cimentiamoci, ora, con le prime trascrizioni, trovando
gli errori ortoepici: 1 /pru'dente/; 2 /'musika/; 3 /'tonno/; 4 /'moL-

Le/; 5 /'fErmo/; 6 /'pEnqo/; 7 /fran'cEsko/; 8 /te'lEfono/.

9) Per quanto riguarda l'accento, partiamo da quello prima-
rio, che segneremo sulle seguenti parole (indicando eventuali
pronunce tradizionali):

alacre guaina persuadere

concime ilare pudico

cosmopolita incavo salubre

edile infido sclerosi

gratuito lubrico tralice

10) Aggiungere, poi, gli accenti secondari nelle seguenti trascri-
zioni fonetiche: 1 (sottos'pE:ce); 2 ('kom:pRamelo); 3 (soce'ta);
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4 (assocaq'qjo:ne); 5 (kompoziq'qjo:ne); 6 (voRRIimaB'Ga:Re);
7 (mipjace'tut:tU).

11) Indichiamo, ora, la corretta sillabazione fonica (facendo
anche la trascrizione): guaio, un uomo, mia moglie, la stratosfera,
d'un'ora, un agguato, costiero, riuscire.

ortofonia

12) Passiamo all'articolazione. Individuiamo, nella ßgura
che segue, i punti articolatòri nello spaccato sagittale, inseren-
do le lettere corrispondenti:

a velo (palatale); b alveoli; c denti (superiori); d labbro (supe-
riore); e (glottide); f lamina (della lingua); g post-alveoli; h lab-
bro (inferiore); i apice (della lingua); j cavità nasale; k palato;
l uvula; m pre-velo; n dorso (della lingua).
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13) Osservando bene gli orogrammi dati di séguito, faccia-
mogli corrisponder adeguatamente i seguenti simboli conso-
nantici: (k, g), (n), (c, G), (t, d), (m), (r).

14) Restando alle consonanti, trascriviamo foneticamente i
gruppi di parole in corsivo:

Con Flavia sto bene. Con garbo s'ottiene tutto.
Non mi piace più il calcio. Esco spesso con Gino.

15) Ora inseriamo le vocali (vocoidi) mancanti, scegliendo
tra timbro chiuso, aperto e intermedio: 1 bambino (bam'bi:n );
2 benestante (&b nes'tan:te); 3 sùbito ('su:bit ); 4 ride ('ri:d ); 5 po-
sta (part. pass.) ('p s:ta); 6 editto ( 'dit:t ); 7 ho visto ( v'vis:t ); 8
centoventi (&c nto'v n:ti)

ortologia

16) Procediamo coll'Ortologia, partendo dall'elemento proso-
dico della durata, e in particolare da quella fonetica.

Nel primo esercizio si tratterà di completar le seguenti tra-
scrizioni con croni e semicroni: 1 (&ibam'bini2 'pja§gonos 'pes-

sU23); 2 (&nommi'pjace2 &lavo'raRe23); 3 (!"basta23); 4 (viaG'GaRim

'pulman23); 5 (&lekan'qoni del'fEstival23); 6 (¿peR'ke2 noM'vjEni kom-

'me23).

17) Nel secondo bisogna, invece, trovar gli errori (sempre
per le durate; si faccia molta attenzione nel confronto): 1 (&Uddi-

&menti'ka:to les'karpe23); 2 ('djaòmoci del"tu); 3 (¿s'kuza2 ¿&kometi-

'kja:mi23); 4 (¡"nO:23 ¡noM'vOLLo ve'niòRI23); 5 (&noBcIn'njEn:te2 &da-

maB'GaòRe23); 6 (&ucci'deteloò23).
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18) Per quanto riguarda la cogeminazione, applichiamo in
modo adeguato e moderno il fatto; magari, in un primo momen-
to, limitandoci a legare con un segnetto le parole che attivano
il fenomeno, e poi trascrivendo il tutto fonemicamente: 1 A me
piace; 2 La città vecchia; 3 Sto già meglio; 4 A metà discorso; 5
Di bene in meglio; 6 Ma che dici? 7 Tre per tre fa nove; 8 C'è qual-
che cosa; 9 La bandiera s'alzò lenta; 10 Sta' fermo!; 11 Di tutte le
vocali; 12 Di' tutte le vocali.

19) Ora una domanda teorica sul fenomeno: Come mai è sor-
ta la cogeminazione?

a) Deriva dal latino, dall'assimilazione d'una consonante al-
l'interno di parola o frase;

b) Deriva da un fenomeno d'assimilazione tipico dell'italia-
no regionale del Centro-Sud;

c) Deriva dal latino, da un fenomeno d'assimilazione d'un
occlusivo preconsonantico alla consonante seguente, all'interno
di parola.

20) Per l'intonazione, partiamo dalle 4 tonie: conclusiva,
continuativa, sospensiva e interrogativa. Innanzitutto riconoscia-
mole nelle seguenti frasi: 1 (!'lEòi2 !Il&licen'qja:to23); 2 (¿'lEòi2 ¿Ippa-

ci'fis:ta21); 3 (voR&RIiuna'piqqa &kompRoS'Sut:tU2 'fu§:gi2 &pepe_ro:ni12

essa'la:me23); 4 (&kaRi&teles&petta_to:Ri21 'kwes:ti2 &sonoipRo'grammi

&dellase'ra:ta23).

21) E adesso attribuiamo noi la tonia che riteniamo più ade-
guata: 1) Oggi mi sono svegliato presto, poi sono andato in pi-
scina e nel pomeriggio ho riposato. 2) Uno, due, tre e quattro.
3) Ho comprato una borsetta, un paio di guanti e un cappelli-
no per il tuo matrimonio. 4) Quanti anni hai? 5) A che ora arri-
vano? (se non s'è capito bene).

22) Una breve verißca sulle varie tipologie di domande: 1
(¿&massIi"mat:to236); 2 (¿ke&oRe'so:no214); 3 (¿ke&oRe'so:no23); 4 (4¿non-

&sonçoèaRRi'va:ti214); 5 (¿peR'ke nonRis'pon:di2); 6 (¿maB'Ga:mo21).
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23) A‡rontiamo ora l'importante discorso delle pause e del-
la suddivisione degli enunciati. Prendiamo un brano di Pirandel-
lo, cui siano stati tolti i segni d'interpunzione, e proviamo a in-
dicarli noi, facendo, dunque, quelle che riteniamo le scansioni
giuste (grafemicamente):

I passeggeri arrivati da Roma col treno notturno alla stazione
di Fabriano dovettero aspettar l'alba per proseguire in un lento
trenino sgangherato il loro viaggio su per le Marche.

All'alba in una lercia vettura di seconda classe nella quale ave-
vano già preso posto cinque viaggiatori fu portata quasi di peso
una signora così abbandonata nel cordoglio che non si reggeva più
in piedi.

Lo squallor crudo della prima luce nell'angustia opprimente
di quella sudicia vettura intanfata di fumo fece apparire come
un incubo ai cinque viaggiatori che avevano passato insonni la
notte tutto quel viluppo di panni go‡o e pietoso issato con sbu‚
e gemiti su dalla banchina e poi su dal montatoio.

24) Nello stesso brano, lavoriamo ora fonicamente, indican-
do la lunghezza delle pause: quelle e‡ettive normali ç7è, quelle
lunghe ç77è, le potenziali ç+è. Naturalmente, potremmo riscontra-
re delle di‡erenze tra le pause graßche e quelle foniche poiché,
come ben sappiamo, non si deve necessariamente far una pau-
sa per ogni segno di punteggiatura graßca, così come si posso-
no inserire delle interruzioni, anche se non c'è il benché mini-
mo segno scritto d'interpunzione.

25) Ora una domanda teorica su citazioni e incisi: si tratta
d'elementi parafonici?

a Sì, perché fanno parte dell'ortologia. b No, perché, pur
appartenendo all'ortologia, sono strettamente legati all'intona-
zione e rappresentano strutture distinte da quelle parafoniche.
c No, perché fanno parte dell'intonazione.

26) Inßne la Parafonica: prima di cominciar a occuparci in
modo specißco e completo di trascrizioni, ricomponendo ciò
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che abbiamo ßnora scomposto. Innanzitutto una domanda: la
parafonica incide sull'intonazione?

a No, sono due ambiti totalmente distinti. b No, è l'intona-
zione a incidere sulla parafonica. c Sì, perché è in base alla para-
fonica che si decide che modißche apportar all'intonazione del-
la frase.

27) Prendiamo, poi, un brano tratto da Svevo e, oltre alle
pause normali, lunghe e potenziali, proviamo a rintracciare i
seguenti elementi parafonici: innalzamento di tonalità iniziale
ç4è, abbassamento di tonalità ßnale ç6è, rapidità çYè o lentezza
çyè d'enunciazione, voce bisbigliata çHHè. E inoltre: protonia escla-
mativa ç!è, enfatica ç¡è, e incisi ç< >è.

…Io sono il dottore di cui in questa novella si parla talvolta
con parole poco lusinghiere. Chi di psico-analisi s'intende, sa do-
ve piazzar l'antipatia che il mio paziente mi dedica.

Di psico-analisi non parlerò perché qui entro se ne parla già a
su‚cienza. Debbo scusarmi di aver indotto il mio paziente a scri-
vere la sua autobiograßa; gli studiosi di psico-analisi arricceran-
no il naso a tanta novità. Ma egli era vecchio e io sperai che in
tale rievocazione il suo passato si rinverdisse, che l'autobiograßa
fosse un buon preludio alla psico-analisi. Oggi ancora la mia idea
mi pare buona perché m'ha dato dei risultati insperati, che sareb-
bero stati maggiori se il malato sul più bello non si fosse sottrat-
to alla cura, tru‡andomi del frutto della mia lunga paziente anali-
si di queste memorie.

28) Ora siamo quasi pronti per le trascrizioni sia fonemiche
che fonetiche, prima per interpretare, poi per riprodurre brani
complessi e articolati, che troveremo alla ßne degli esercizi (non-
ché nelle registrazioni).

Prima di buttarci, però, procediamo in modo graduale, rispet-
tando le seguenti indicazioni. Prendiamo la frase:

Contrariamente a quanto indicato, è passato un quarto d'o-
ra, e l'autobus non è ancora arrivato!

_ Incominciamo da un'£asciuttissima$ trascrizione fonemi-
ca, cui aggiungeremo, via via, tutto il resto:
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/kontrarjamente akkwantoindikato Eppassato unkwartodo-

ra elautobus nonEankora arrivato/.
_ Ora, procediamo ponendo gli accenti primari in ogni rit-

mia (o gruppo accentuale):
/kontrarja'mente akkwantoindi'kato Eppas'sato unkwarto'do-

ra e'lautobus nonEan'kora arri'vato/.
_ E ora, passiamo alla trascrizione fonetica, innanzitutto

modißcando vocoidi e contoidi (per esempio (r, e, E)…):
(kontRaRja'mente akkwantoindi'kato Ippas'sato u§kwaRto'do-

Ra e'lautobus nonIa§'koRa aRRi'vato).
_ A questo punto, collochiamo gli accenti secondari:
(kon&tRaRja'mente ak&kwantoindi'kato Ippas'sato u§&kwaRto-

'doRa e'lautobus &nonIa§'koRa aRRi'vato).
_ Lavoriamo, ora, ortologicamente. Insieme a croni e semicro-

ni, collochiamo protonie e tonie (cambiando il segno dell'accen-
to delle parole con tonia sospensiva, da (2 ' 2 2) a (2 _ 1 2)):

(kon&tRaRja'mente ak&kwantoindi'ka:to2 Ippas'saòto u§&kwaRto-

_do:Ra12 ¡e'laòutobus2 ¡&nonIa§'koòRa aRRi'va:to23).
_ Mettiamo ora le pause, normali e lunghe:
(kon&tRaRja'mente ak&kwantoindi'ka:to2 Ippas'saòto u§&kwaRto-

_do:Ra127 ¡e'laòutobus2 ¡&nonIa§'koòRa aRRi'va:to2377).
_ Aggiungere eventuali accenti enfatici, incisi e citazioni:
(<kon&tRaRja'mente ak&kwantoindi'ka:to2> Ippas'saòto u§&kwaRto-

_do:Ra127 ¡e'laòutobus2 ¡&nonIa§"koòRa aRRi'va:to2377).
_ Indichiamo, inßne, qualche elemento parafonico (e, al-

meno, un'elisione):
(<kon&tRaRja'mente ak&kwantoindi'ka:to2> Ippas'saòto u§&kwaRto-

_do:Ra127 ì4¡e'laòutobus2 ¡&nonIa§"koòRaR Ri'va:to2377^).
Questa è dunque la trascrizione fonetica completa della no-

stra frasetta iniziale!

29) Ora facciamo la prima nostra verißca sull'argomento,
per veder se abbiamo capito bene. Scegliamo, innanzitutto, la
trascrizione corretta della seguente frase (prestando molta at-
tenzione a ogni singolo segno, per evitar d'esser tratti in ingan-
no):
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Per aver successo ci vuol abilità e astuzia.
a (&peRa'veR suc'cEs:so2 ci'vwOò la&bili'ta2 eas'tuq:qja23)

b (&pera'veR suc'cEs:so2 ci'vwOò la&bili'ta2 eas'tuq:qja23)

c (&peRa'veR suc'cEs:so2 ci'vwOò la&bili'ta2 ea'stuq:qja23).

30) Scegliamo, ancora, quella più adeguata per il seguente
esempio:

Hai comprato la carne?
a (¿&aikom'pra:to21 la'kar:ne2)

b(¿&aikom'praòto la'kar:ne21)

c(¿&aikom'pra:to21 la'kar:ne23).

31) Ultimate le verißche, c'esercitiamo ancora un po' con la
trascrizione fonemica e fonetica, con delle frasette semplici e
£quotidiane$, in attesa di brani ben più lunghi:

Buongiorno, Signora.
Buongiorno. Tutto bene?
Sì, sì, per fortuna! E Lei?
Non c'è male, grazie.

/bwOn'Gorno. <siN'Nora.>

bwOn'Gorno. ¿'tutto 'bEne?7

si'sip, perfor"tuna. ¿el'lEi?7

noncEm'male. <'graqqje.>77/

(bwUB'Gor:no23 <siN'No:Ra23>

bwUB'Gor:no23 ¿'tutto 'bE:ne217

si'sip2 peRfoR"tu:na23 ¿el'lEòi217

&noBcIm'ma:le23 <'graq:qje23>77).

È la famiglia Rossi?
No. Ha sbagliato numero.
Oh, mi scusi… Buona sera.
Buona sera a Lei.

/¿Elafa'miLLa 'rossi?

'nO. ¡azbaL'Lato 'numero.7

'o,+ mis'kuzi.+ bwOna'sera.

bwOna'sera, al'lEi.77/
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(¿Ilafa'miLLa 'ros:si21

'nO23 ¡azbaL'Laòto 'nu:meRU237

'oW2+ mis'ku:zi23+ &bwUna'se:Ra23

&bwUna'se:Ra2 al'lEi2377).

Che lavoro fa tuo zio?
Nessuno: è in pensione.
Ma, prima, che faceva?
Niente. Aspettava d'andar in pensione.

/¿kella'voro 'fat. <tuoQ'Qio.>

¡nes'suno. Eimpen'sjone.7

map'prima.+ ¿keffa'ceva.

!"njEnte.7 aspet'tava, dan'da rimpen'sjone.77/

(¿kella'vo:Ro 'fat23 <tuoQ'QiòU23>

¡nes'su:nU23 Iimpen'sjo:ne237

map'pri:ma23+ ¿&keffa'ce:va23

!"njEn:te237 aspet'ta:va2 dan'daò Rimpen'sjo:ne2377).

32) Riprendiamo a esercitarci con la parafonica, in alcune
semplici frasi, espressione di sentimenti £basilari$:

Allegria: Che bello, domani è vacanza: posso dormire ßno
a mezzogiorno!

(ìP"^ ¡keb"bEl:lo23 ¡do'maòni Ivva"kan:qa237 &pUssodoR'mi:RI2 &fi-

noam&mIQQo"Gor:no237)

Amore: Amore mio, voglio restare sempre con te!
(ì6&yT^ a&moRe'miòU237 &vULLoRes'taòRe 'sEm:pRe2 kon"te237)

Disgusto: Ma come faranno a mangiare vermi e mosche insie-
me!?

(ì@\^ ¿mak'koòme fa'ran:no2 ammaB'Ga:Re2 'vErmi em'mos:ke2

in'sjE:me237)

Dispiacere: Purtroppo ti devo dire che l'esame non è anda-
to bene.

(ì6& çµè^ puR'trOp:po2 ti&dIvo'di:RI2 &kele'zaòme no'nE2 an&dato'bE:-

ne237)
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Ira: Ricordati che questa è l'ultima possibilità che ti do!
(ì4"Y^ !Ri"kOr:dati2 kek"kwes:ta2+ !I'lulti&ma pos&sibili'tak ketti'dO237)

Orrore: No, non mi toccare, lurido mostro!
(ì4#"^ !'nOW237 !&nommitok"ka:ReW23 !"luòRido "mos:tRo237)

Ridere: Questa sì che è buona; non l'avevo mai sentita!
(ì4"#^ ¡&kwesta"sik keIb'bwO:na237 ¡&nonla'veòvo 'mai sen'ti:ta237)

Serenità: Che bello potersene stare in pace tra amici.
(ì6y^ ¡keb"bEl:lo2 po'tersenes &taReim'pa:ce23 tRaa'mi:ci237)

Sorpresa: Tu qui?! Credevo che fossi ancora in America.
(ì4"Y^ ¡"tuk23 <¡"kwi23>7 kRe'deòvo kef&fossja§'ko:Ra2 ina'mE:Rika237)

Terrore: Aiuto, aiuto: mi vuole uccidere. È pazzo!
(ì4"#^ ¡a"ju:tU23 ¡a"ju:tU237 ¡mi'vwOòle uc'ci:deRI237 ¡Ip"paq:qo237)

Tristezza: Le vacanze stanno per ßnire, e presto ci dovremo
lasciare.

(ì6&T^ &leva'kanqes &tanno&peRfi'ni:RI237 ¡ep'prEs:to2 &cido'vreòmo

laS'Sa:Re237)

33) Come si noterà, per riprodurre adeguatamente le inten-
zioni, s'è avvantaggiati dal signißcato: proviamo, allora, a ripro-
durre le stesse, modißcando però la £semantica$, oppure mante-
nendo il contenuto, ma cambiando il £modo$ d'enunciarlo.

In poche parole… diciamo, per esempio, amorevolmente a
qualcuno che l'odiamo tanto, oppure riveliamogli il nostro amo-
re in modo estremamente £odioso$… Provate a esercitarvi!

Amore: Sei il più gran bastardo che io abbia mai conosciuto.
Apatia: Moderi i termini! Lei non sa con chi sta parlando!
Cattiveria: Povera vecchietta, sola e senza nessuno che l'accu-

disca!
Esitazione: Senza il minimo sforzo, siamo riusciti a sbaraglia-

re la concorrenza!
Felicità: Questo è il periodo più brutto della mia vita.
Frettolosità: Con calma, abbiamo tutto il tempo di scegliere.
Odio: Amore mio, voglio restare sempre con te!
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Serenità: Aiuto, aiuto: mi vuole uccidere. È pazzo!
Tristezza: Questa sì che è buona; non l'avevo mai sentita!
Ira: Che bello potersene stare in pace tra amici.

ˇ

Le verißche sono terminate: vediamo quanto siete stati bravi.

6.1. Soluzioni (delle veriŸche)

1) 1d; 2b; 3c; 4e; 5f; 6a

2) Soluzione del cruciverba

ˇ

3) c
4) Si veda la cartina data alla pagina seguente.
5) c
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6) Mentre Giórgio (t) guardava lontano, in una notte tètra
(m) e pièna (m) di vénto (r), Stèfano (m) pensava al Natale, a
quella tavola imbandita di leccornìe (t). Poi il teléfono (r) squil-
lò e si ruppe l'incantésimo (m): Giòrgio (m) rimase indi‡erénte
(r), ma Stéfano (t) vide davanti a sè (r) un'enórme (t) tavola vuo-
ta.

7) _ a) L'amanuènse, nell'intènso lavoro, dimenticò d'èsser chié-
rico e levò gli occhi al cièlo sènza prudènza.

b) Ho préso la patènte ièri, ma non dèvo èsser leggèro, perché
guidare non è sémplice.

c) Non tròvo più Michèle: fórse è a Sóndrio a mangiar la merèn-
da!

d) L'orgóglio della spòsa crèbbe, quando sèppe che l'ambiènte
era stupèndo.
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e) La rubrìca del preside intransigènte èra in sala da pranzo,
vicino alla tórta alla ciliègia.

f) Sótto l'accappatóio non avéva niènte: rischiava di prènder-
si la fèbbre!

8) 1 /pru'dEnte/; 2 /'muzika/; 3 /'tonno/; 4 /'moLLe/; 5 /'fer-

mo/; 6 /'pEnso/; 7 /fran'cesko/; 8 /te'lEfono/.

9)
àlacre guaìna (t) persuadére

concìme ìlare pudìco

cosmopolìta incàvo salùbre (t)
edìle infìdo scleròsi (o sclèrosi)
gratùito lùbrico tralìce

10) 1 (&sottos'pE:ce); 2 ('kom:pRame&lo); 3 (&soce'ta); 4 (as&so-

caq'qjo:ne); 5 (kom&poziq'qjo:ne); 6 (voR&RIimaB'Ga:Re); 7 (mi-

&pjace'tut:tU).

11) /'gwa-jo, u-'nwO-mo, mia-'moL-Le, las-tra-tos-'fE-ra, du-'no-

ra, u-nag-'gwa-to, kos-'tjE-ro, riuS-'Si-re/.
12) Si veda la prima ßgura data alla pagina seguente.
13) Si veda la seconda ßgura data dopo.
14) (koM'fla:vja); (ko§'gar:bo); (il'kaK:co); (koB'Gi:nU).
15) (bam'bi:nU); (&bInes'tan:te); ('su:bitU); ('ri:dI); ('pos:ta);

(e'dit:tU); (Uv'vis:tU); (&cInto'ven:ti).

16) 1 (&ibam'bi:ni2 'pja§gonos 'pes:sU23); 2 (&nommi'pja:ce2 &lavo-

'ra:Re23); 3 (!"bas:taò23); 4 (viaG'GaòRim 'pul:man23); 5 (&lekan'qoòni

del'fEs:tival23); 6 (¿peR'ke2 noM'vjEòni kom'me23).

17) 1 (&Uddi&menti'kaòto les'kar:pe23); 2 ('djaòmoci del"tu23); 3
(¿s'ku:za2 ¿&kometi'kja:mi23); 4 (¡"nO:23 ¡noM'vOLLo ve'ni:RI23); 5 (&noB-

cIn'njEn:te2 &damaB'Ga:Re23); 6 (&ucci'de:telo23).

18) 1 A£ me£ piace; 2 La città£ vecchia; 3 Sto£ già£ meglio; 4
A£ metà£ discorso; 5 Di bene in meglio; 6 Ma£ che£ dici? 7 Tre£
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per tre7 fa£ nove; 8 C'è£ qualche cosa; 9 La bandiera s'alzò£ lenta;
10 Sta' fermo!; 11 Di tutte le vocali; 12 Di' tutte le vocali.

/ammep'pjace/; /lacittav'vEkkja/; /stOGGam'mELLo/; /amme-

'tad dis'korso/; /di'bEne im'mELLo/; /¿makked'dici/; /trepper'tre7

fan'nOve/; /cEkkwalke'kOza/; /laban'djEra salqOl'lEnta/; /!sta'fer-

mo/; /di'tutte levo'kali/; /'di tuttelevo'kali/.

19) a

20) 1 (!'lEòi2 (cont.) !Il&licen'qja:to23 (concl.)); 2 (¿'lEòi2 (cont.)
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¿Ip&paci'fis:ta21 (int.)); 3 (voR&RIiuna'piqqa &kompRoS'Sut:tU2 (cont.)
'fu§:gi2 (cont.) &pepe_roni12 (sosp.) essa'la:me23 (concl.)); 4 (&kaRi&teles-

&petta_to:Ri12 (sosp.) 'kwes:ti2 (cont.) &sonoipRo'grammi &dellase'ra:ta23

(concl.)).

21) Usando i bastòni, consigliamo queste tonìe: 1 Oggi mi
sono svegliato presto7 poi sono andato in piscina9 e nel pomerig-
gio ho riposato0 2 Uno7 due7 tre9 e quattro0 3 Ho comprato una
borsetta7 un paio di guanti9 e un cappellino7 per il tuo matrimo-
nio0 4 Quanti anni hai0 5 A che ora arrivano88

22) 1 dom. retorica; 2 dom. parz. di ripetizione; 3 dom. parz.
normale; 4 dom. parz. d'incredulità; 5 dom. parz. cortese; 6
dom. totale.

23) I passeggeri, arrivati da Roma col treno notturno, alla sta-
zione di Fabriano dovettero aspettar l'alba, per proseguire in un
lento trenino sgangherato il loro viaggio su per le Marche.

All'alba, in una lercia vettura di seconda classe, nella quale a-
vevano già preso posto cinque viaggiatori, fu portata quasi di pe-
so una signora, così abbandonata nel cordoglio, che non si regge-
va più in piedi.

Lo squallor crudo della prima luce, nell'angustia opprimente
di quella sudicia vettura intanfata di fumo, fece apparire come
un incubo ai cinque viaggiatori, che avevano passato insonni la
notte, tutto quel viluppo di panni go‡o e pietoso, issato con sbu‚
e gemiti su dalla banchina, e poi su dal montatoio.

24) I passeggeri+ arrivati da Roma col treno notturno7 alla sta-
zione di Fabriano dovettero aspettar l'alba7 per proseguire in un
lento trenino sgangherato+ il loro viaggio su per le Marche77

All'alba7 in una lercia vettura di seconda classe7 nella quale a-
vevano già preso posto cinque viaggiatori7 fu portata+ quasi di pe-
so+ una signora7 così abbandonata nel cordoglio7 che non si regge-
va più in piedi77

Lo squallor crudo della prima luce7 nell'angustia opprimente
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di quella sudicia vettura+ intanfata di fumo7 fece apparire come
un incubo7 ai cinque viaggiatori+ che avevano passato insonni la
notte7 tutto quel viluppo di panni+ go‡o e pietoso7 issato con sbu‚
e gemiti+ su dalla banchina7 e poi+ su dal montatoio.77

25) b
26) c

27) Facendo sparir la punteggiatura, ma mantenendo le ma-
iuscole, ecco il testo consigliato:

… ì4 Io sono il dottore^+ di cui in questa novella+ si parla7 tal-
volta con parole+ ìy6 poco lusinghiere ^7 ì4 Chi di psico-analisi
s'intende^+ sa7 dove piazzar l'antipatia7 ì6 che il mio paziente mi
dedica^77

ì4 Di psico-analisi^+ non parlerò7 perché qui entro+ se ne par-
la già a su‚cienza7 Debbo scusarmi+ d'aver indotto il mio pazien-
te+ a scrivere7 la sua autobiograßa7 <gli studiosi di psico-analisi+
arricceranno il naso7 a tanta novità7>7 Ma egli era vecchio7 e io
sperai che+ <in tale rievocazione7> il suo passato si rinverdisse7

<che l'autobiograßa+> fosse+ un buon preludio+ alla psico-analisi767
ì4 ¡Oggi+ ¡ancora+ <la mia idea+> ¡mi pare buona^7 perché m'ha
dato+ dei risultati insperati+ che sarebbero stati maggiori+ ìY se
il malato+ <sul più bello+> non si fosse sottratto+ alla cura^+6 ìy4

tru‡andomi del frutto+ della mia lunga+ paziente analisi7 di que-
ste memorie^67

29) a
30) a
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7. Esercitazioni

E ora, dopo aver testato le conoscenze, proponiamo degli e-
sercizi, riguardanti l'uso corretto e adeguato della voce per quan-
to riguarda la respirazione, l'articolazione, l'intonazione, i £to-
ni$, i £volumi$, Æ.

Incominciamo dalla cosa fondamentale, ossia la respirazio-
ne, che è l'unica funzione neurovegetativa che, pur avvenendo
in modo involontario, può esser modißcata coscientemente.

7.1. Esercizi di respirazione

1) Innanzitutto controlliamo la postura, che dovrà presenta-
re: piedi aperti, con apertura parallela alla larghezza delle spal-
le, spalle rilassate con braccia stese lungo il corpo, bacino ben
allineato verticalmente, ginocchia morbide, appena appena pie-
gate e non rigide. Quello che dovremo capire, innanzitutto, è
che l'educazione della voce è anche esercitazione e percezione
del proprio corpo: prima ancora del controllo uditivo, infatti
(come sanno molto bene i cantanti), bisogna aver la sensazio-
ne dei diversi stati di tensione muscolare.»

2) A questo punto, sistemata la postura, stiamo attenti al no-
stro modo naturale e spontaneo di respirare, e proviamo a capir
quali muscoli o parti del nostro corpo siano coinvolti. Già nel
ª 2 avevamo introdotto alcuni consigli per una buona respira-
zione (si rivedano le ƒ 2.3-4): l'importante non è la quantità
d'aria, quanto piuttosto la qualità, poiché non serve prender
ßato prima di parlare, come fanno a volte i bambini, prima di

» Coblenzer e Muhar, rispettivamente pedagogista e ßsiatra del respiro, a‡er-
mano che l'aula d'esercitazione dell'Istituto per l'educazione del respiro e della
voce dell'Università di Musica e Arti ßgurative di Vienna, è in tutto simile a una
palestra, poiché il punto di partenza d'un'educazione della voce è appunto la co-
scienza muscolare! _ coblenzer, h. “ muhar f. (2004) Respiro e voce. Istruzio-
ni per parlar bene. Milano: Ubulibri.



recitar la poesia di Natale: un eccesso d'aria dovuto a frequen-
ti inspirazioni è dannoso per cui, ciò che conta è lasciar entrar
l'aria senza sforzo, in modo £economico$ e poco evidente. Secon-
do studi scientißci, è infatti accertato che un eccesso d'aria (che
impropriamente avvertiamo, invece, come mancanza d'aria),
può dare disturbi cardiaci, circolatòri, psicologici, Æ.”

3) È giunto, ora, il momento di proceder in modo indotto
e meccanico, apprendendo _prima di tutto_ la respirazione ad-
dominale. Dopo esserci completamente svuotati dell'aria, come
un sacco vuoto, cominciamo a inspirare dal naso, spingendo in
fuori lo £stomaco$ (contrariamente a quello che ci potrebbe ri-
sultare spontaneo): in questo caso il diaframma s'abbasserà e
l'addome si gonßerà.

Naturalmente il movimento dev'essere morbido, continuo
e non £a strappi$. Poi espiriamo dalla bocca, sempre in modo
continuo e prolungato (come se so‚assimo): il diaframma sa-
lirà e l'addome tornerà in posizione di partenza.

Per una maggior e‚cacia, è bene procedere tramite fasi d'ap-
nea, come già dicevamo nel ª 2, dividendo in 4 fasi l'esercizio:
1) inspirazione (con appiattimento e tensione verso l'esterno
del muscolo diaframmale); 2) breve apnea a polmoni pieni; 3)
espirazione (con distensione del muscolo che torna in posizio-
ne cupolare); 4) breve apnea a polmoni vuoti.

4) Ora cerchiamo di percepire (almeno) la di‡erenza tra re-
spirazione £alta$ (toracica) e £bassa$ (addominale), e compia-
mo i seguenti movimenti: con la postura adeguata, inspiriamo
attivando il diaframma e spingendo in fuori l'addome. Poi, in
apnea, mandiamo l'aria £in alto$, spingendo in dentro l'addo-
me e, sempre in apnea, rimandiamo l'aria £in basso$ rispingen-
do ancora in fuori l'addome. Il tutto, naturalmente, in modo
graduale e senza strappi. Inßne espiriamo come sappiamo.

5) Impariamo la respirazione costale, che presenta, forse, qual-
che di‚coltà in più. Mettiamo le mani (separando il pollice
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dalle altre dita) sui ßanchi, ai lati della gabbia toracica, in mo-
do da poterne verißcare, specie all'inizio, l'apertura e la chiusu-
ra. Inspiriamo, come prima, dal naso, aprendo il torace e _espi-
rando dalla bocca_ richiudiamolo, anche se non immediatamen-
te: cerchiamo, cioè, di mantenere l'apertura del torace e, solo
quando siamo totalmente privi d'aria, richiudiamo e torniamo
alla situazione di partenza.

6) Proviamo, ora, due respirazioni insieme, ossia la respirazio-
ne costo-addominale: spingiamo nell'inspirazione, contempora-
neamente, in fuori (avanti) l'addome e in fuori (di lato) il tora-
ce, per poi richiuder lentamente nell'espirazione.

Può esser utile provar la respirazione da seduti, con le mani
intrecciate dietro la nuca; in tale posizione sarà più automati-
ca la contrazione di torace e addome e un vero utilizzo del mu-
scolo diaframmale.

7) Ora stendiamoci a terra, supini, cercando di riprodurre
gli stessi movimenti di prima, in particolare la respirazione addo-
minale. Indubbiamente, a terra risulterà più semplice e natura-
le respirar £con la pancia$; ponendo, dunque, una mano all'al-
tezza del diaframma, prendiamo consapevolezza della corretta
respirazione £bassa$. Il classico esercizio che si propone è quel-
lo di sollevar un oggetto (un libro o altro) appoggiato sul ven-
tre all'altezza del diaframma.

Come corollario a questo, c'è l'esercizio del £cagnolino$:
mettiamoci a quattro zampe e concentriamoci sulla respirazio-
ne, magari con la bocca aperta e £a‡annosa$ (ma solo per qual-
che secondo!), esattamente come fa il nostro amico quadrupe-
de. In questo modo solleciteremo molto il diaframma.

8) Dopodiché, un complesso ma importante esercizio, mutua-
to dalla pratica yoga. Serve per attivar le tre respirazioni parzia-
li (toracica, costale, addominale).

a) Partiamo dalla respirazione addominale: la più bassa. Do-
po aver allargato le gambe con l'accortezza che, in fase di chiusu-
ra i piedi non si tocchino, inspirando lentamente, apriamo com-
pletamente i piedi verso l'esterno e _espirando_ richiudiamo-
li.
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b) Ora, le braccia. Rispetto a un ipotetico angolo di 180°

delle nostre braccia (come in una sorta d'incruenta crocißssio-
ne, solo… per intenderci), chiudiamole un po' verso il busto,
in modo da permetter la rotazione delle spalle. Compiamo,
dunque, il movimento opposto a prima: inspirando chiudia-
mo, espirando apriamo. In tal modo attiveremo la respirazio-
ne toraco-costale.

c) Inßne la testa: inspirando, rotiamola verso destra (e in sé-
guito verso sinistra): espirando, riportiamola dritta.

d) Per concludere, facciamo tutti i movimenti £inspiratòri$
in lenta successione, con un unico £inspiro$: piedi, braccia, te-
sta (rispettivamente aperti, chiuse e girata), e inßne gli altri,
con un unico £espiro$, a partire dalla testa (testa al centro, brac-
cia aperte, piedi chiusi).

7.2. Esercizi di fonazione

Dopo aver lavorato sulla respirazione, passiamo ora all'emis-
sione del suono. Esso va prodotto in fase espiratoria, pertanto,
ogni volta che si parlerà, si sarà precedentemente provveduto
a £prender aria$, a cominciar dalla £pancia$. L'ideale sarà, coll'e-
sercizio continuo, superar la fase puramente meccanica, che ci
porta a riempirci d'aria appositamente, col rischio _già segna-
lato_ d'incamerarne in eccesso; interiorizzeremo, così, in mo-
do consapevole, l'operazione di conservazione e distribuzione
della quantità d'aria iniziale.

1) Prima di tutto lavoriamo con un semplice esercizio che
coinvolge tutto il sistema della fonazione, dalle labbra al diafram-
ma: lo sbadiglio. Anche se la cosa vi farà sorridere, lo sbadiglio
è molto utile, pur se non è facile produrlo in modo consapevo-
le e ripetuto: molte persone hanno infatti di‚coltà a sbadigliare
in modo naturale, a causa di tensioni psichiche ed emotive, che
contraggono bocca, faringe e laringe.

Uno degli esercizi più utili per sbadigliare è provocarne il
riÃesso, formando una O con la bocca, trattenendo una £bolla

176 La buona pronuncia italiana del terzo millennio



d'aria$ in bocca e abbassando la mandibola. Sbadigliando a
£piena bocca$ s'allargano bocca e laringe, il che è importante,
perché dalla loro modißcabilità dipendono appunto la pienez-
za della voce e la chiarezza dell'articolazione. Inoltre lo sbadi-
glio attiva i fondamentali muscoli attorno alla vita e, se poi ag-
giungiamo lo stiramento delle dita delle mani e dei piedi, con
emissione di suoni, l'opera è completa. Anche nella pratica yo-
ga si fa spesso ricorso allo sbadiglio.

2) Ora, in fase espiratoria, emettiamo solo ßato e continuia-
mo così per alcune volte. La bocca sarà piuttosto aperta (ova-
le) anche se non rigida, in modo tale che fuoriesca aria calda.

3) Poi emettiamo un suono, cercando, per il momento, una
tonalità media (non troppo alta, né troppo bassa).

4) Cerchiamo adesso di capir quale sia il modo più facile ed
£economico$ per emettere la voce, servendoci anche della pe-
culiare posizione della nostra bocca. Questo, specie se dobbia-
mo usar £volumi$ alti. Proviamo a notare, infatti, come cam-
bi l'emissione fonica quando abbiamo la bocca in posizione
£ovale$ rispetto a quando la stessa è £allargata$. Poniamo di
dover urlar il nome Mario: se pronunceremo le vocali della pa-
rola Mario in modo £normale$ (/a, o/), la voce ci si strozzerà
in gola. Proviamo, allora, a £dire$ la a e la o nel modo più si-
mile possibile (nel caso dell'a, come se fosse un'a piemontese,
arretrata e un po' arrotondata): la bocca farà da cassa di risonan-
za e il suono uscirà in modo più e‚cace e sicuro.

Ma prima ancora di chiamar Mario (che è molto lontano),
proviamo a prolungare il suono dell'a: partiamo dalla £bocca
larga$ e poi, lentamente, stringiamola, ponendo un dito sul
mento, in modo da guidar l'abbassamento, morbido della man-
dibola. Di colpo il suono uscirà in modo completamente di-
verso. Per verißcar il tutto, mettiamoci davanti a uno specchio,
controllando la posizione della bocca e ascoltando la forza del
suono.

E, se ancora abbiamo dei dubbi sull'apertura, facciamo la
classica £prova delle due dita$, ossia inßliamoci le punte d'un
indice e medio in bocca (come una specie d'ino‡ensiva pisto-
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la), e controlliamo la corretta apertura della stessa.
5) Inßne, un facile esercizio per verißcare se nasalizziamo i

suoni vocalici. Pronunciamo i, e, a, prima normalmente, poi
chiudendo il naso fra indice e pollice: se non avvertiamo una
sostanziale di‡erenza, allora non nasalizziamo, mentre, se notia-
mo una pronuncia diversa (come in sordina), allora stiamo au-
mentando la risonanza del naso, producendo un e‡etto piutto-
sto sgradevole.

S'immaginerà facilmente che gli esercizi di fonazione sono
inßniti: qui ne abbiamo indicati solo alcuni signißcativi e fonda-
mentali…

7.3. Esercizi d'articolazione

Sono moltissimi pure gli esercizi che aiutano a scioglier l'ap-
parato mimico-facciale, alcuni anche un po' bu‚. Qui ne propo-
niamo alcuni, utili da far ogni giorno, per alcuni minuti.

1) Cominciamo dalla £masticata$: continuiamo a dire gnam
gnam gnam, come se stessimo masticando in modo un po' male-
ducato e sgangherato, poi storciamo la bocca, alternativamen-
te a destra e a sinistra. Si può ottener un risultato simile anche
parlando mentre si morde una mela.

2) Facciamo, poi, il £verso del cavallo$, pronunciando un
brrrr con le labbra morbide e scotendo la testa: attenti però a
non esagerare: facciamolo per pochi secondi e poi fermiamoci,
altrimenti ci gira tutto!

3) Riprendiamo lo gnam gnam di prima, alternandolo ai va-
ri esercizi, e spingendo la lingua in tutte le direzioni nella boc-
ca.

4) Poi, facciamo un sorriso esagerato, allargando completa-
mente la bocca, quindi il broncio, reclinando il capo in avanti
(£mento sullo sterno$).

5) Diamoci, ora, dei leggeri pizzicottini sulle guance, tenu-
te morbide.

6) Poi massaggiamo le tempie coi polpastrelli, e inßne trasci-
niamo un po' con le mani il cuoio capelluto, avanti e indietro.
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7) Ora, qualche esercizio con le consonanti: cominciamo ri-
petendo tru tru tru, un bel numero di volte; poi pronunciamo
ell, con la lingua ben aderente al palato, poi emm, enn, err, pro-
lungando ogni volta la consonante ßnale.

8) Se riscontriamo delle di‚coltà nella pronuncia dell'r ita-
liana, facciamo ora quest'esercizio: ripetiamo molte volte ta ta
ta, e poi da da da. Inßne facciamo rrrrr, che potrà esser £mol-
to$ vibrante (almeno per un po'), soprattutto se non cerchia-
mo di combinare dei battiti volontari, ma imitiamo l'r prodotta
da altri, cercando di tener rilassata la lingua.

9) Ottimo esercizio per £sciogliersi$ e imparar ad articola-
re è parlar con un dito in bocca, facendo in modo, però, che le
parole si capiscano. Un valido sistema: provare per credere!

7.4. Esercizi di concentrazione

Prima di deliziarci con £toni$, £volumi$, Æ, sarebbe oppor-
tuno concentrarsi un po', facendo qualche esercizio che ci aiu-
ti anche a sollecitare l'ascolto e la percezione.

Partiamo da un esercizio da far in coppie, o in gruppi dispo-
sti a cerchio.

1) Cominciamo dalla fase più facile: uno parla (a ruota libe-
ra) e l'altro ripete, proprio come un pappagallo.

2) Prendiamo, poi, un brano qualsiasi, possibilmente non
troppo complesso e senza discorsi diretti. Dopodiché, un parte-
cipante legge, e un altro ripete, sempre a mo' di £volatile dalle
piume colorate$, cercando d'accordarsi al lettore per velocità
e volume: sarà importante che non si crei disturbo reciproco,
e che il £ripetitore$ riesca realmente a immergersi solo nel Ãus-
so d'ascolto del suono e non del contenuto. Come potremo no-
tare, questo non è così di‚cile nel primo esercizio, mentre è
piuttosto complesso nel secondo. La di‚coltà è data dall'incapa-
cità di lasciarsi andar alla pura emissione fonica: se davvero con-
centrati solo su questa, dovremmo in teoria ripetere, senza ac-
corgerci, anche eventuali ga‡e o errori del lettore. Se si resta in-
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dietro, bisogna sapersi riagganciare, dove càpita, senza necessa-
riamente ripetere tutto: se si fanno smorße o strani versi, è ga-
rantito che la concentrazione è ßnita!

Inoltre l'esercizio evidenzia, simpaticamente, anche eventua-
li caratteri, specie delle persone che leggono: c'è il tipo £genero-
so$ che rallenterà la sua lettura aspettando con pazienza il suo
£ripetitore$, oppure c'è il £lettore$ un po' cattivello che si mette-
rà a correre per seminar il suo inseguitore fonico… Misteri del-
l'animo umano… Provate a veder un po' a quale delle due cor-
renti appartenete!

Quest'esercizio vien fatto eseguir anche a coloro che studia-
no per far gl'interpreti: in questo lavoro, infatti, è determinan-
te capir £cosa$ tradurre, ma è importante anche lasciarsi pren-
der dal £ßume di parole$, con un po' d'automatismo: pensar
troppo a ciò che si deve dire, potrebbe esser deleterio per un
buon interprete.

3) Altro esercizio di concentrazione, ma ben diverso dal pre-
cedente, utile soprattutto per il ritmo. Dividiamo sempre in
cerchio il nostro gruppo. Il primo parlante conterà ad alta vo-
ce, con un suo ritmo: uno, due, tre. Il secondo, dopo aver conta-
to mentalmente 3 battute vuote con la stessa velocità, dirà: quat-
tro, cinque, sei, il terzo conterà tre battute a vuoto e poi: sette,
otto, nove.

Esaurito il primo giro, sempre il primo parlante dirà i 3 nu-
meri che gli toccano, mettiamo sedici, diciassette, diciotto, ma
il secondo conterà mentalmente una sola battuta e così per tut-
to il secondo giro.

«no a qui, non ci dovrebbero esser problemi: nel terzo gi-
ro, non solo non faremo interruzioni, ma faremo anche sovrap-
posizioni, ossia, se il £numerante$ dice trentaquattro, trentacin-
que, trentasei, il suo vicino pronuncerà trentasette mentre l'al-
tro dice trentasei e così ßnché si riesce.

Se si resterà concentrati e si manterrà il ritmo, con omogenei-
tà anche di £toni$ e £volumi$, l'esercizio andrà a buon ßne.
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7.5. Esercizi sui "toni&

Come già preannunciato nel ª 5, lavoreremo ora sulle 4 cas-
se di risonanza che corrispondono a 4 tonalità £standard$: due
misurabili oggettivamente, la più alta e la più bassa (anche se
legate alla scala tonale della persona), le altre due un po' più
£aleatorie$ (tanto più che tutto quanto riguarda questi cosiddet-
ti _dalla gente di spettacolo_ £toni$ e £volumi$, non ha una
base scientißca, ma può funzionare, se ci si a‚da, credendoci
_ come avviene per fatti di religione).

Come si ricorderà, sempre in quel capitolo, avevamo già fat-
to alcuni esercizi sui £toni$, ma ora il lavoro è decisamente più
£pratico$ e £ßsico$ (e di ßducia).

L'esercizio consiste nel produrre con una certa forza (natural-
mente in fase espiratoria) le 4 sillabe mo, ma, me, mi _/'mO, 'ma,

'mE, 'mi/_ appunto su 4 £toni$ diversi (in realtà, si tratta delle
tonalità dei quattro timbri vocalici: (O, a, E, i)).

1) Partiamo dal mo /'mO/. Inspiriamo come ormai dovrem-
mo saper fare, ossia con respirazione diaframmatica, poi, in fa-
se espiratoria, quindi con un movimento deciso dell'addome
verso l'interno, emettiamo il mo con il tono più basso che abbia-
mo; sentiremo sollecitati i cosiddetti £addominali bassi$. Guar-
dando il movimento, vedremo, cioè, lavorare la pancia.

2) Quindi cerchiamo il nostro tono medio-basso, il ma /'ma/:
lo faremo chinando il busto in avanti, con le braccia abbandona-
te, ed emettendo aaaaa. Venendo, poi, lentamente in su e cer-
cando di mantenere lo stesso £tono$, sempre tirando con un
colpetto in dentro l'addome, produciamo il nostro ma (qui la-
vora una fascia più alta).

3) E ancora il me /'mE/, un £tono$ medio-alto, che produce
un lavoro sull'addome ancora più in alto.

4) L'ultimo è il mi /'mi/, il £tono$ più alto e più di‚cile da
riprodurre. Per facilitarci l'operazione, prolunghiamo mmmm
ßno al massimo, come una specie di sirena d'ambulanza, e inßne
appoggiamo leggermente i, stando ben attenti che non risulti
quasi in £falsetto$, ossia su una tonalità da —tti dei cartoni a-
nimati. Qui vedremo lavorare lo £stomaco$.
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5) Inßne, imparato il tutto, produciamo in sequenza mo,

ma, me, mi (e ritorno): se osserveremo questo lavoro su di noi,
con ßducia £religiosa$, faremo salir e scendere, come si diceva,
anche il lavoro dei muscoli del nostro corpo. L'importante è
ottenere i risultati previsti e poterli richiamare. Nel mondo del-
lo spettacolo, l'autosuggestione ha un potere incredibile… Sfrut-
tiamola!

7.6. Esercizi sulla "cantilena&

E ora a‡rontiamo la spinosa questione delle intonazioni, che
molto spesso si traducono nelle fastidiose £cantilene$ o £caden-
ze$ regionali, uno degli errori più evidenti e odiosi da cui, alme-
no a parole, le persone dicono di volersi liberare. Gli esercizi
che a‡ronteremo, perlomeno teoricamente, dovrebbero esser
pertanto quelli più £gettonati$.

Per toglier le intonazioni £non-neutre$, una cosa importante
da fare è proceder facendo proprio l'opposto (ovviamente, ol-
tre a cercar di seguir fedelmente i tonogrammi).

1) Prendiamo un brano qualsiasi, e sillabiamolo senza alcu-
na variazione di tonalità (e stiamo ben attenti a non cambiare
quando siamo verso la ßne), proprio come se fossimo dei ròbot.
Poi, alla stessa velocità (o quasi) con cui emettevamo una silla-
ba, pronunciamo una parola, sempre in modo £monotòno$.
Inßne, diciamo tutto di séguito, ma sempre in modo robotico.
Facciamo un esempio con questo brano:

Mi sveglio, e mi sembra d'esser in una vasca da bagno, tanto
sono sudato. In una vasca da bagno al buio. Dev'esser ancora not-
te alta. Guardo l'orologio sul tavolino a ßanco del letto, e vedo
che sono le tre meno un quarto. Le lancette luminose sono come
braccia spalancate e non c'è dubbio: non possono esser le nove e
un quarto per via dell'oscurità. Allungo un braccio e metto un di-
to nel bicchiere che sta sul tavolino. Sento che il bicchiere è vuo-
to. Prendo la bottiglia e la scuoto. È vuota pure quella. Quando
dormo non m'importa niente che la bottiglia del Bourbon sia vuo-
ta; ma, quando sono sveglio, è un'altra faccenda. Io e le bottiglie
di Bourbon vuote non andiamo d'accordo.
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Fonosillabando: mis-vegl-glio-em-mi-sem-bra-d'es-se-ri-nu-na-
vas-ca-da-bagn-gno-tan-to-so-no-su-da-to…

Poi una ritmìa (o gruppo accentuale) alla volta: mi£sve-
glio_e£mmi£sembra_d'esse_r£in£una£vasca…

(più chiaramente: /miz'veLLo emmi'sembra 'dEsse rinuna'vas-

ka/…). Inßne, tutto di séguito, robotico.

2) Adesso un esercizio che unisce il lavoro di controllo sul-
le intonazioni a quello sulle variazioni tonali. Prendiamo la fra-
se: La gatta che balla sul tetto che scotta.

Innanzitutto lavoriamo sul £tono$ mo sillabando: La-gat-ta-
cheb-bal-la-sul-tet-to-ches-cot-ta (a ogni sillaba un colpetto in den-
tro dell'addome, rigorosamente tutto sui £toni$ più bassi, in
modo monotòno). Poi una parola alla volta, quindi tutto di sé-
guito, accelerando al massimo, ma senz'alzare il tono. Si tratta
d'un esercizio faticoso, perché si sollecita in continuazione il
diaframma, comunque è meglio che andar in palestra, per i pro-
pri addominali…

Ripetiamo poi tutto sul ma, tutto sul me e inßne sul mi e…
buon divertimento!

7.7. Esercizi sui "volumi&

Anche per i £volumi$ avevamo già fatto un po' di lavoro nel-
l'ultimo capitolo teorico, assieme ai £toni$, quando avevamo
rilevato la di‚coltà di lavorare separatamente sui due elemen-
ti.

Proponiamo però, ora, un esercizio più £fattibile$, da e‡ettu-
arsi in gruppo. Formiamo due squadre, che si schiereranno su
due ßle parallele (le persone si guarderanno in faccia, come nel
gioco infantile del £fazzoletto$ e, più sono, meglio è!).

Dividendo i livelli di £volume$ in 5, dal minimo al massi-
mo, con una tonalità media, il più possibile costante, pronuncia-
mo le sillabe vap, vep, vip, vop, vup, ognuna con il solito movi-
mento di diaframma, dando un colpetto in dentro all'addome.
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La squadra numero 1 partirà col livello 1, poi la numero due,
col livello successivo, ßnché non s'arriverà al livello massimo.
Inßne, s'assegna un premio alla squadra vincitrice del torneo…

7.8. Scioglilingua

Concludiamo con gli scioglilingua, che molti ritengono uti-
li per l'articolazione e il ritmo; sebbene non siano esenti da
fondate critiche, come quella d'eseguirli in modo acritico.

Si consiglia d'imparar a scandirli via via, con la massima ve-
locità possibile, in una sola emissione di ßato (se troppo lun-
ghi, cercando di respirar al momento opportuno), scandendo
il tutto ritmicamente, magari servendosi del battito delle ma-
ni o dei piedi.

Ne abbiamo selezionati alcuni, specie quelli con le consonan-
ti la cui pronuncia potrebbe dar qualche problema. Comincia-
mo però con le vocali:

1) In lidi immobili
indivisibili
simili sibili
fanno gli ominidi
vidi i bicipiti
simili a sibili
d'istrici immobili
in lidi lividi
i ßli ispidi
simili a sibili
resi invisibili.

2) A‡aticata è Anna
ha ancora da annotare
un'arpa un'aragosta 
un'anatra d'Ancona
armadi armi ed armati
a‚tti ed a‚ttati
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ha da anna‚ar un'alga
un'altra da asciugare
un amo da argentare
a‡aticata è Anna.

3) Uberto va da Ubaldo
per un uscio fasullo
urta un utente umido
un'upupa
un uncino
urta un uccello umbro
punta un uccello unto
ulula Umberto
nell'u‚cio tutto aperto.

4) Ogni ragno
ha un guadagno
per la ragna
che si lagna
ogni sogno
della ragna
ha un disegno
di castagna
e un legname
di montagna.

5) Giuseppina ginevrina
giunge al gioco
nel giardino
col giaguaro
e un gelsomino
gira un giunco
un giavellotto
un giaggiolo
un giovanotto
gira gira nella giara
gioca gioca e non impara.
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6) Ci circonda un cinerama
di cilindri cinerini
di cipressi e cipolline
di ciliegie di cicale
cinque ciotole di ciccia
con cinquanta
cirri in cima.

7) Lascia che scivoli
la scimmia moscia
lungo la fascia
con la camoscia
la scimmia scivola
la fascia è liscia
ma sulla sciabola
c'era una biscia.

8) Sussurrar sente Susanna
un sospetto nella scranna
solitario
un sorcio secco
succhia solo il suo sorbetto
sibillini sassolini
son tra sugheri e sterpini.

9) Ride un rospo radioattivo
rode un radar
tra i roseti
dove Rina va di rado
a cercar ramarri rari
brucia un rebus con orrore
s'arroventa il rosmarino
un registro è rovinato
dalla ruggine del record
un recluso è rannicchiato
nel recapito del rame.

10) Sulla soglia della biglia
uno sbaglia
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aglio e bottiglia
e in pattuglia
o in squadriglia
si può coglier una triglia
per maniglia della maglia
meglio l'aglio sulla biglia
che la triglia sulla soglia.
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8. Registrazioni e trascrizioni: i sonori

8.0. Diversi tipi di testi

Dulcis in fundo, ecco alcuni brani di tipologia piuttosto di‡e-
rente, che abbiamo trascritto, tenendo conto di tutti gli aspet-
ti trattati nel libro. Sono testi di prosa, teatrali, giornalistici,
poetici, comici, tragici, pubblicitari, Æ, di vari autori e varie
epoche.

Per il momento ascoltate il tutto, cercate d'interpretar e ca-
pire, e inßne… riproduceteli voi! Sono possibili lievi oscillazio-
ni ortologiche e ortoepiche. L'importante è l'insieme.

In questa nuova edizione, abbiamo aggiunto una £versione
intermedia$ (grafobastònica), perché non è certo facilissimo
leggere i brani, rispettando il più possibile le trascrizioni fonoto-
netiche, che vanno studiate e meditate con parecchia calma.

8.1. Brano letterario >2≥

È l'ora in cui Meßstofele… (d'Italo Svevo)

È l'ora in cui Meßstofele potrebbe apparirmi e propormi di ri-
diventare giovane. Non accetterei. Rißuterei sdegnosamente. Lo
giuro. Ma, che cosa gli domanderei, allora, io che non vorrei nep-
pure essere vecchio e che non desidero di morire? Dio mio! Com'è
di‚cile di domandare qualche cosa quando non si è più un bim-
bo. È una fortuna che Meßstofele per me non si scomoderà. Ma se
pur avvenisse ora che debbo attraversare il corridoio buio per re-
carmi a letto gli direi: Dimmi, tu che sai tutto quello che debbo
domandare. E gli abbandonerei l'anima mia solo se m'o‡risse una
cosa molto nuova, una cosa che mai conobbi perché non vi sono
giorni della mia vita che vorrei rifare ora che so dove mi condus-
sero. Non verrà. Io lo vedo seduto nel suo inferno che si gratta la
barba imbarazzato.

Ecco che debbo a queste annotazioni il conforto di ridere al
momento di recarmi a letto. E Augusta borbotterà destata solo a
mezzo: Ridi sempre tu, anche a quest'ora. Beato te.



È l'óra in cui Meßstòfele7 potrèbbe apparìrmi97 e propórmi7
di ridiventàre gióvane07 ¡Non accetterèi0 ¡Rißuterèi sdegnosa-
ménte07 ¡Lo giuro07 Ma7 ¿che còsa7 ¿gli domanderèi7 <allóra7> io
che non vorrèi neppùre7 èssere vècchio0 e che non desìdero di
morìre077 ¡Dio mio07 !Com'è di‡ìcile7 di domandàre qualche cò-
sa0 <quando non si è più un bimbo0>7 ¡È una fortùna9 che Meß-
stòfele7 <per mé7> non si scomoderà077 Ma se pur avvenìsse7 <óra
che dèbbo attraversàre7 il corridóio buio7 per recàrmi a lètto9>7

gli dirèi07 ¡Dimmi0 <!tu che sai tutto quéllo7 che dèbbo doman-
dàre0>7 E gli abbandonerèi l'ànima mia9 sólo se m'o‡rìsse7 una
còsa mólto nuòva07 una còsa7 che mai conóbbi07 perché non vi
sóno7 giórni della mia vita7 che vorrèi rifàre0 <óra che sò7 dóve
mi condùssero0>77 ¡Non verrà07 Io lo védo sedùto7£ nel suo infèr-
no95 che si gratta la barba0 imbarazzàto077

Ècco che dèbbo7£ a queste annotazióni9 il confòrto di rìdere0

<al moménto di recàrmi a lètto0>77 E Augùsta borbotterà07 destàta
sólo a mèzzo07 ¡Ridi sèmpre7 <tu0>7 !anche a quest'óra07 ìy¡Beàto té77^

(I'loòRai§ &kuimefis'tO:fele27 po&tRIbbeappa_rir:mi1277 &eppRo'por:-

mi27 di&Ridiven'taòRe 'Go:vane2377 ¡&nonac&cette"rE:i237 ¡&Rifjute'rEiz deN-

&Noza"men:te2377 ¡lo"Gu::RU2377 'ma27 ¿kek"kO:za27 ¿Li&domande'rEòi27 <al-

'lo:Ra2>7 'io keçnè&noMvoR'rEi nep'pu:RI27 &IsseRe'vEk:kjo237 &ekke&non-

de'ziòdeRo &dimo'ri:RI23777 ¡&dio"mi:U2377 !ko&mIddif"fi:cilI27 di&doman-

'daòRe &kwalkeçkè'kO:za237 <'kwando &nonsçjèIp'pjuçuèm 'bim:bU23>77

¡&IunafoR8tu:na127 &kemmefis'tO:fele27 <peR'me27> non&sisko&mode'ra23777

&massep'puòRav ve'nis:sI27 <'oòRa ked&dIbbo&attRaveR'sa:Re27 il&koRRi'doò-

jo 'bu:jU27 &peRRe'karmial _lEt:to12>77 &Lidi'rEòi2377 ¡"dim:mi237 <!tuk&kessai-

'tutto 'kwel:lU27 ked&dIbbo&doman'da:Re23>77 eL&Labban&done'rEi &lani-

ma_miòa127 'soòlo &semmof'fris:sI27 una'kOòza &molto'nwO:va2377 &una-

'kO:za27 kem'mai ko'nob:bi2377 peR'ke noMvi"so:no27 'Gorni &dellamia-

'vi:ta27 &kevvoR&RIiRi'fa:Re237 <&oRakes'sO27 &dove&mikon'dus:seRU23>777 ¡&noM-

veR"ra2377 &iolo&vedose'du:tU2 &nelsuoiM_fEr:no1257 &kessi'gratta la'bar:-

ba237 &imbaRaq'qa:to23777

&Ikkoked'dEb:bo2 ak&kwestean&notaq_qjo:ni127 &ilkoM'fOrto di'ri:-

deRI237 <&almo'mento &diRe&kaRmial'lEt:to23>777 eau'gusta &boRbotte'ra2377

des'taòta &soloam'mEQ:Qo277 ¡&Ridi"sEm:pRe27 <'tu23>77 !'a§keak &kwes-

"to:Ra2377 ìy¡be&ato"teò277^)
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8.2. Testo pubblicitario >3≥

La vela (di Barbara Giovannelli)

Quando il vento è in poppa, £La vela$ naviga nel grande la-
go della bontà.

Velocità di crociera: tante specialità in una sola serata. Avvi-
so ai naviganti: ricordarsi d'assaggiare a £La vela$ le alghe mari-
ne allo scoglio, la grigliata di pesce di mare, la pizza pazza e la
pizza degli amici. Tempo previsto: sereno sul suo bellissimo ter-
razzo esterno, leggera burrasca nel parco giochi dei bimbi.

Previsioni per i prossimi anni: tante felici serate al Ristoran-
te £La vela$, a Como, lungolago Cadorna 20.

£La vela$: e il naufragar m'è dolce… in questo lago di bontà!

¡Quando il vènto7 è in póppa9 ¡xLa vélaX7 nàviga7 ¡nel grande
lago7 ¡délla bontà077

Velocità di crocièra05 tante specialità7 !in una sóla seràta07

Avvìso ai navigànti057 ricordàrsi d'assaggiàre7 <a £La véla$9>7 !le
alghe marìne allo scòglio0 la grigliàta di pésce di mare0 la pizza
pazza97 e la pizza degli amìci0777 Tèmpo prevìsto0 seréno7 sul suo
bellìssimo terràzzo estèrno0 leggèra burràsca7 ¡nel parco giòchi
dei bimbi077

Previsióni9 per i pròssimi anni07 tante felìci seràte9 al Ristoràn-
te7 ¡xLa véla0X7 a Còmo9 lungolàgo Cadórna9£ 2007

¡xLa véla0X7 e il naufragàr7 m'è dólce07 ¡<in quésto lago di bontà0>7

(¡&kwandoil'vEn:to27 Iim_pop:pa127 ¡xla'veòla2X7 'na:viga27 ¡nel&gRan-

de'la:go27 ¡&dellabon"ta23777

ve&loci'tad dikRo'cE:Ra23577 'tantes &pecali'ta27 !i&nuna'soòla se"ra::-

ta2377 av'viòzUai &navi'gan:ti23577 &RikoR'darsi &dçjèassaG'Ga:Re27 <&alla_ve:-

la12>77 !le&algema'riòneal los"kOL:Lo237 &lagRiL'Laòta di&peSSedi'ma:Re237

la&piqqa_paq:qa1277 &eçlèla'piqqa&deLLa"mi::ci23777 'tEmpo pRe'vis:tU237

se're:nU27 sul&suobel'lissimo teR'raqqoes 'tEr:no237 leG_'GEòRa buR-

'ras:ka27 ¡nel'parko 'GOòki dei'bim:bi23777

&pRevi_zjo:ni127 &peRi'prOssimi 'an:ni2377 'tante fe'liòci se_ra:te127 al&Ris-

to'ran:te27 ¡xla"ve::la23X77 ak_kO:mo127 &lu§go'laògo ka_dor:na12 'ven:ti2377

¡xla"ve::la23X77 &eilnaufRa'ga:r27 mId'doK:ce2377 ¡<i§&kwesto'laògo &di-

bon'taò23>77)
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8.3. Monologo teatrale >4≥

Da I ßsici (di Friedrich Dürrenmatt)

Ho semplicemente approßttato di un'occasione. Bisognava met-
tere al sicuro la scienza di re Salomone e punire il vostro tra-
dimento. Dovevo rendervi innocui, per mezzo dei vostri assassi-
ni. Perciò vi ho aizzato addosso le tre infermiere. Sulle vostre azio-
ni potevo contarci; eravate prevedibili come degli automi; e ave-
te ucciso come dei carneßci. È inutile aggredirmi, Möbius, come
è stato inutile bruciare manoscritti che erano già in mio posses-
so. Non sono più le mura di una clinica, a circondarvi: questa ca-
sa è la tesoreria del mio trust. Racchiude tre ßsici, i soli oltre a me
che sappiano la verità. Non sono i guardiani di un manicomio a
tenervi in scacco: Sievers è il capo della mia polizia di fabbrica.
Vi siete rifugiati proprio nel vostro carcere. Salomone ha pensato
e agito attraverso voi, e adesso egli vi distrugge, per mia mano. Io
invece assumo il suo potere. Io non ne ho paura. La mia clinica è
piena di parenti pazzi, ricoperti di gioielli e di decorazioni. Io
sono l'ultimo rampollo normale della mia famiglia, sono l'ulti-
ma, sterile, buona soltanto per l'amore del prossimo. Ma ecco che
Salomone si è mosso a pietà di me. Egli, il re che possiede mille
concubine, ha prescelto me sola. Ora io sarò più potente dei miei
padri. Il mio trust avrà il dominio, conquisterà paesi e continenti,
sfrutterà il sistema solare, raggiungerà la galassia dell'Androme-
da. Il gioco è fatto, e chi ha vinto non è il mondo, bensì una vec-
chia vergine gobba.

Hò sempliceménte approßttàto7 di un'occasióne07 Bisognàva
méttere7£ al sicùro95 la sciènza di ré Salomóne07 !e punìre il vò-
stro tradiménto07 Dovévo rèndervi innòcui7 per mèzzo7£ ¡dei vò-
stri assassìni07 Perciò0 vi hò aizzàto addòsso7 le tré infermière057

Sulle vòstre azióni7 ¡potévo contàrci07 eravàte prevedìbili7 ¡có-
me dégli autòmi07 e avéte uccìso95 ¡cóme dei carnéßci07 ì4!È inù-
tile7^£ aggredìrmi0 <Möbius0> cóme è stato inùtile7 bruciàre ma-
noscrìtti7 !che èrano già05 <in mio possèsso0>77 Non sóno più7£ le
mura di una clìnica7£ a circondàrvi057 quésta casa7£ è la tesorerìa7

!del mio trust07 Racchiùde7 tré õsici05 i sóli7 <óltre a mé7> che sàp-
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piano la verità077 ¡Non sóno i guardiàni7 di un manicòmio7£ a te-
nérvi in scacco07 ì4Sievers7^ è il capo7 délla mia7£ polizìa di fàb-
brica07 <@ siéte/siète rifugiàti7 ¡pròprio nel vòstro càrcere0>7 Sa-
lomóne95 ha pensàto e agìto7 attravèrso vói05 e adèsso7£ égli vi
distrùgge7 !per mia mano077 Io7 ì4invéce95^7 assùmo il suo potére07

Io7 ¡non ne hò paùra07 La mia clìnica7£ è pièna05 <di parènti paz-
zi0> ricopèrti7 di gioièlli7 e di decorazióni07 ì4Io7^7 sóno l'ùltimo
rampóllo7 normàle7 délla mia famìglia05 !sóno l'ùltima07 ¡stèri-
le07 buòna soltànto9 ¡per l'amóre7£ del pròssimo0577 Ma ècco7 che
Salomóne7 si è mòsso a pietà di mé07 !Egli05 <il ré che possiède7

mille concubìne95>£ ha prescélto7£ !mé sóla077 Óra io7 sarò più po-
tènte7 !déi mièi padri07 Il mio trust avrà il domìnio07 conquisterà7£

paési e continènti07 sfrutterà7 ¡il sistèma solàre07 ìYraggiungerà7£

Y!la galàssia7£ Y¡dell'Andròmeda0^777 ìyIl giòco77 y!è fatto0^7 e chi
ha vinto97 !non è0£ il móndo0£ bensì7 ìy!una vècchia07 y!vérgine07

y2 2gòbba07^

(&Ussem&plice'menteap &pRofit'ta:to27 dçjèu&nokka'zjo:ne2377 &bizoN-

'Naòva 'met:teRe2 alsi_ku:RU1257 laS'SEnqa di&Ressalo'mo:ne2377 !&eppu"niò-

Reil &vUstRotRadi'men:tU2377 do&vevo'rEndeRvçièin 'nO:kwi27 peR'mEQ:-

Qo2 ¡dei&vUstRiassas'si:ni2377 peR'cO237 vçjèUaiq&qatoad'dOs:so27 le-

&tReiMfeR'mjE:Re23577 &sulle'vOstReaq 'qjo:ni27 ¡po'teòvo kon'tar:ci2377 &e-

Ra'vaòte &pReve'di:bili27 ¡&komeçdè&deLLau'tO:mi2377 ea&veteuc_ci:zU1257

¡&komeçdè&deikaR"ne:fici2377 ì4!Ii'nu:tilI27^ &aggRe'dir:mi237 <'m°:bjus237>

&komeIs&tatoi'nu:tilI27 bRu'caòRe &manos'krit:ti27 !ke&Irano"Gaò2357 <im-

&miopos'sEs:so23>777 &nonsono'pju2 le'muòRa &dçjèuna'kli:nika2 ac&ciR-

kon'dar:vi23577 &kwesta'ka:za2 !I&latezoRe'riòa27 !&delmio'tras:t2377 Rak-

'kju:dI27 tRef'fi:zici2357 i'so:li237 <ol&tReam'me27> kes'sappjano &laveRi'ta23777

¡non'soònoi gwaR'dja:ni27 dçjèun&mani'kO:mjo2 !&atte'nerviçièns

'kak:ko2377 ì4'si:vIRs2^7 Iil'ka:po27 &della'miòa2 &poliq'qia di"fab:bRika2377

<vi&sjIte&Rifu'Ga:ti27 ¡'prOòpRjo nel&vUstRo'kar:ceRe23>77 &salo_mo:ne1257

&appen'saòtoea 'Gi:tU27 &attRa&vIRso'voòi2375 ea'dEs:so2 'eLLi &vidis'truG:-

GI27 !peR"mia 'ma:no23777 'iU27 ì4iM_ve:ce125^77 as'suòmoil &suopo'te:Re2377

'iòU27 ¡&nonne&Uppa"u:Ra2377 &lamia'kli:nika2 Ip'pjE:na2357 <&dipa&RInti-

'paq:qi237> &Riko'pEr:ti27 &diGo'jEl:li27 ed&dide&koRaq'qjo:ni2377 ì4'iòU2^77

&sono'lultimo Ram'pol:lo27 noR'ma:le27 &della'mia fa'miL:La23577 !&sono-

'lul:tima2377 ¡s"tE:òRile2377 'bwOòna sol_tan:to127 ¡&peRla'mo:Re2 del"prOs:-
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simo235777 ma'Ek:ko27 kes&salo'mo:ne27 sçjèIm'mOssoap pje&taddi'me2377

!"eL:Li2375 <il'rek keppos'sjE:de27 &mille&ko§ku_bi:nI125> &appReS'Sel:to2

!mes"so:la23777 &oRa'iòU27 sa&RUppjuppo'tEn:te27 !dei&mjIi'pa:dRi2377 &il-

mio'tras ta&vRaildo'mi:njU2377 &ko§kwiste'rap2 pa'eziek &konti'nEn:-

ti2377 s&fRutte'ra27 ¡&ilsis&tImaso'la:Re2377 ìYRaG&GuBGe'ra2 Y!&laga'las:sja2

Y¡&dellan"drO::medaò23^7777 ìyiK'GO:ko277 y!If"fat:to23^77 &ekkjav_vin:tU1277

!no'nE23 il'mon:do23 bIn'siò277 ìy!&una"vEk:kja2377 y!"ver:Gine2377 y2 2"gOòb:-

ba2377^)

8.4. Lettera >5≥

Da Lettera al mio giudice (di Georges Simenon)

Signor giudice,
vorrei tanto che un uomo, un uomo solo, mi capisse. E deside-

rerei che quell'uomo fosse lei.
Durante la settimana dell'istruttoria abbiamo passato lunghe

ore insieme: ma allora era troppo presto. Lei era il giudice, il mio
giudice, e io avrei fatto la ßgura di chi cerca di scolparsi. Adesso
sa che non si tratta di questo, vero?

Abbiamo vissuto sei settimane insieme, se così posso esprimer-
mi. Lei cercava di capire, me ne sono accorto. Ci guardavamo
l'un l'altro. È questo, è tutto questo che le dovrò spiegare, ma mi
rendo conto che è un'impresa quasi impossibile. Sarebbe tanto più
facile se avesse ucciso anche lei…

Sono contento che tutto sia ßnito, ma confesso che vorrei ave-
re ancora qualche possibilità di spiegarmi, perché vorrei rivelar-
le qualcosa che lei sospetta, una cosa che lei non vuole ammettere
e che la tormenta in gran segreto, una cosa di cui sono certo, io
che ho più esperienza di lei. Tante cose le ho capite, e lei sa che le
ho capite! Perché io, vede, ho comunque un immenso vantaggio
su di lei: ho ucciso.

¡Signór giùdice07

¡vorrèi tanto che un uòmo0 <un uòmo sólo9> !mi capìsse07 E
desidererèi che quell'uòmo7 ¡fósse lèi077

Durànte la settimàna dell'istruttòria9 abbiàmo passàto lun-
ghe óre7£ insième0>7 ma allóra9 ¡èra tròppo prèsto07 Lèi èra il giù-
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dice07 ¡il mio7 giùdice0 e io9 avrèi fatto la ßgùra7 di chi cérca di
scolpàrsi077 ¿Adèsso sa7 che non si tratta7£ ¿di quésto07 ¿véro877

Abbiàmo vissùto7 sèi settimàne insième0 <se così pòsso esprìmer-
mi0>7 Lèi7 !cercàva di capìre0 ¡me ne sóno accòrto07 Ci guardavà-
mo l'un l'altro07 ¡È quésto07 ¡è tutto quésto7 <!che le dovrò spie-
gàre0> ma mi rèndo cónto9 che è un'imprésa7 ¡quasi impossìbile07

!Sarèbbe tanto più fàcile0£ <se avésse uccìso7£ anche lèi0>77
¡Sóno contènto7 <che tutto sia ßnìto0> ma confèsso9 che vor-

rèi avére ancóra9 qualche possibilità di spiegàrmi07 perché vor-
rèi7 rivelàrle qualcòsa9 !che lèi sospètta07 una còsa9 ¡che lèi non
vuòle amméttere07 e che la torménta7 in gran segréto07 una còsa7

!di cui sóno cèrto0 <!io che hò più esperiènza di lèi0>77 Tante còse7

le hò capìte0 ¡e lèi sa che le hò capìte07 Perché io7 <ì6véde7>^ hò co-
mùnque7 un immènso vantàggio05 <su di lèi0>777 ìy¡hò uccìso0^7

(¡&siNNoR'Gu:dicI2377

¡&voRRIi'tanto keu'nwO:mo237 <u&nwUmo_so:lo12>7 !&mika'pis:sI2377

&edde&zideRe'rEi &kekkwel'lwO:mo27 ¡&fosse"lE:i23777

du'rante le&setti'maòne del&listRut_tO:Rja127 ab&bjamopas'saòto &lu§-

ge'o:Re2 <in'sjE:me23>77 maal_lo:Ra127 ¡&Ira&tRUppo'prEs:to2377 'lEiI raiK-

"Gu:dicI2377 ¡il"mi:U27 'Gu:dicI237 e_iòU127 &avRIi'fatto &lafi'gu:Ra27 &di-

kic'cerka &diskol'par:si23777 ¿a&dIsso'sa27 ke&nonsi'trat:ta2 ¿di'kwes:-

tU2377 ¿'ve:RU21777

ab&bjamovis'su:tU27 &sIisetti'maònein 'sjE:me237 <&sekko'zip pUs-

soes'pri:meRmi23>77 'lEòi27 !ceR&kava&dika"pi:rI237 ¡&mene&sonoak"kOr:-

to2377 ci&gwaRda'vaòmo lun'lal:tRo2377 ¡Ik"kwes:tU2377 ¡It&tutto"kwes:-

tU27 <!&keçlèledo'vrOs pje"ga:Re23>7 &mammi'rEndo _kon:to127 ke&Iunim-

'pre:za27 ¡&kwaziçièmpos'si:bilI2377 !sa'rEbbe &tantopjuf'fa:cile23 <sea-

&vesseuc'ci:zU2 &a§ke'lEòi23>777

¡&sonokon"tEn:to27 <ket&tutto&siafi'ni:tU23>7 &makkoM_fEs:so127 &kev-

voRRIia'veòRe a§_ko:Ra127 &kwalkeçpèpos&sibili'tad dispje'gar:mi2377 peR-

&kevvoR'rEòi27 &Rive'larle kwal_kO:za127 !kel&lIisos'pEt:ta2377 &una_kO:za127

¡kel'lEi noM&vwUlçeèam'met:teRe2377 ek&keçlèlatoR'men:ta27 i§&gRanse-

'gre:tU2377 &una'kO:za27 !di'kui &sono"cEr:to237 <!'io keUp&pjuespe'rjEnqa

di"lEòi23>777 &tante'kO:ze27 le&Ukka"pi:tI237 ¡&ellIi"sak keçlè&leUkka'pi:tI2377

&peRke"iòU27 <ì6've:de2>^7 &Ukko'mu§:kwI7 &unim'mEnso van'taG:Go2357

<&suddi'lEòi23>7777 ìy¡Uuc"ci:zU23^77)
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8.5. Poesia >6≥

Verrà la morte e avrà i tuoi occhi (di Cesare Pavese)

Verrà la morte e avrà i tuoi occhi
questa morte che ci accompagna
dal mattino alla sera, insonne,
sorda, come un vecchio rimorso
o un vizio assurdo. I tuoi occhi
saranno una vana parola,
un grido taciuto, in silenzio.
Così li vedi ogni mattina
quando su te sola ti pieghi
nello specchio. O cara speranza,
quel giorno sapremo anche noi
che sei la vita e sei il nulla.
Per tutti la morte ha uno sguardo.
Verrà la morte e avrà i tuoi occhi.
Sarà come smettere un vizio,
come vedere nello specchio
riemergere un viso morto,
come ascoltare un labbro chiuso.
Scenderemo nel gorgo muti.

Verrà la mòrte777 e avrà i tuòi òcchi0+7
quésta mòrte7 che ci accompàgna9

<dal mattìno9 alla séra0> insònne077

sórda07 cóme un vècchio7 rimòrso0+

<o un vìzio7 assùrdo0>77 I tuòi òcchi7
sarànno77 una vana paròla0+

un grido05 taciùto05 <in silènzio0>77

Così li védi7 ógni mattìna077

quando su té sóla9 ti pièghi7
néllo spècchio0+ <Ó cara7 sperànza0>+7

quél giórno9 saprémo0 anche nói0+
che sèi7 la vita977 e sèi il nulla0677

Per tutti0 la mòrte7 ha uno sguardo077
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Verrà la mòrte7777 e avrà i tuòi7 òcchi0+7
Sarà77 cóme sméttere7 un vìzio0+

cóme7 vedére7 <néllo spècchio>7

riemèrgere7 un viso7 mòrto0+

cóme ascoltàre9+7 un labbro7 chiùso077

Scenderémo7 nel górgo06777 muti06777

(veR&Rala'mOr:te2777 ea'vrai twUi'Ok:ki237+7

&kwesta'mOr:te27 kec&cakkom_paN:Na127

<&dalmat_ti:nU127 alla'se:Ra23>7 in'sOn:ne23777

'sor:da2377 &komeuM'vEk:kjo27 Ri'mOr:so237+

<ouM'viq:qjU27 as'sur:dU23>777 &itwUi'Ok:ki7

sa'ran:no277 &una'va:na27 pa'rO:la237+

u§'gri:dU2357 ta'cu:tU2357 <insi'lEn:qjo23>777

ko&zili've:di27 oN&Nimat'ti:na23777

'kwando &suttes_so:la127 ti'pjE:gi7

&nellos'pEk:kjo237+ <o'ka:Ras27 pe'ran:qa23>7+7

kweK_Gor:no127 sa'pre:mo237 a§ke'noòi237+

kes'sEòi27 la_vi:ta12777 &essIil'nul:la236777

peR'tut:ti237 la'mOr:te27 aunoz'gwar:do23777

veR&Rala'mOr:te27777 ea'vrai 'twOòi27 'Ok:ki237+7

sa'ra277 &komez'met:teRe27 uM'viq:qjU237+

'ko:me27 ve'de:Re27 <&nellos'pEk:kjo>7

Rie'mEr:GeRe27 uM'vi:zU27 'mOr:to237+

'koòme askol_ta:Re127+7 un'lab:bRo27 'kju:zU23777

&Sende're:mo27 nel'gor:go2367777 'mu:ti2367777)

8.6. Ricetta culinaria >7≥

Polpette saporite
Tempo necessario: 7 minuti. Occorrono:

_ 600 grammi di carne macinata,
_ 2 uova,
_ 4 pomodori,
_ poca farina,
_ olio,
_ burro e sale,
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_ erbe aromatiche a piacere.
Tagliate i pomodori a metà, e posateli su un foglio di carta da

cucina, capovolti, perché s'asciughino. Intanto preparate le pol-
pette, impastando la carne con le spezie. Infarinatele e fatele do-
rare nel burro fuso. Nel frattempo, versate dell'olio in un'altra
pentola e, quand'è caldo, mettete i pomodori. Fateli cuocere po-
chi minuti, e poi scolateli. Sistemateli su un piatto di portata, ri-
empite ogni metà con una polpetta, irrorate col burro rimasto nel-
le padelle, e spolverate di erbe aromatiche. Servitele calde.

Tèmpo necessàrio9 7 minùti07 Occórrono07

_ 600 grammi7 di carne macinàta07

_ 2 uòva0

_ 4 pomodòri0
_ pòca farìna9

_ òlio7

_ burro e sale9

_ èrbe aromàtiche7 a piacére077

Tagliàte i pomodòri7 a metà07 e posàteli7 su un fòglio di car-
ta7£ da cucìna7 <capovòlti9> perché s'asciùghino07 Intànto9 prepa-
ràte le polpétte7 impastàndo la carne9 con le spèzie07 Infarinàte-
le9 e fàtele doràre7 nel burro fuso07 <Nel frattèmpo9> versàte del-
l'òlio7 in un'altra péntola057 <e quand'è caldo9> mettéte i pomo-
dòri077 Fàteli cuòcere7 pòchi minùti9 e pòi scolàteli07 Sistemàte-
li su un piatto di portàta07 riempìte ógni metà7 con una polpét-
ta97 irroràte col burro7 <rimàsto nélle padèlle9> e spolveràte di èr-
be aromàtiche077 !Servìtele7 calde07

('tEmpo neces_sa:Rjo127 'sEtte mi'nuti2377 ok'kor:Rono2377

sIi&cInto'gram:mi27 di'karne &maci'na:ta2377

&duI'wO:va237

'kwattRo &pomo'dO:Ri237

'pOòka fa_ri:na127

'O:ljo27

'burRoes _sa:le127

'Erbea Ro'ma:tike27 &appja'ce:Re23777

taL'Laòtei pomo'dO:Ri27 &amme'ta2377 &eppo'za:teli27 suçuèM'fOLLo

di'kar:ta2 &daku'ci:na27 <&kapo_vOl:ti12>7 peR&kessçjèaS'Su:ginU2377 in_tan:-
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to127 &pRepa'raòte &lepol'pet:te27 &impas'tando la_kar:ne127 &konles'pEq:-

qje2377 iM&faRi_na:tele127 ef'faòtele do'ra:Re27 nel&buRRo'fu:zU2377 <&nelfRat-

_tEm:po12>7 veR'saòte del'lO:ljo27 &inu'naltRa 'pen:tola23577 <ek&kwandIk-

_kal:do12>7 met'teòtei &pomo'dO:Ri23777 'faòteli 'kwO:ceRe27 'pOòki mi_nu:-

ti127 ep&pUisko'la:teli2377 &siste'maòteli suçuèm'pjatto &dipoR'ta:ta2377

Riem'piòte &oNNime'ta27 ko&nunapol_pet:ta1277 &iRRo'raòte kol'bur:RU27

<Ri'masto &nellepa_dEl:le12>7 es&polve'raòte 'dçjèERbea Ro'ma:tike23777 !seR-

"vi:telI7 "kal:òde2377)

8.7. Favola >8≥

Da Alla ricerca di Nemo, testo italiano d'Alessandra Orcese

Nell'oceano australiano, sulla Grande Barriera Corallina, u-
na famiglia di pesci pagliaccio viene attaccata da un feroce barra-
cuda. Gli unici a salvarsi sono il papà, Marlin, e un piccolo uo-
vo che sta per schiudersi. Marlin decide di chiamarlo Nemo, e gli
promette che non gli accadrà mai niente.

Da quel lontano giorno, Marlin è sempre molto protettivo con
Nemo, anche perché il suo pesciolino è nato con una pinna più
piccola dell'altra.

Ma intanto Nemo è cresciuto, e anche per lui è arrivato il mo-
mento emozionante del primo giorno di scuola.

£Sei sicuro di voler cominciare?$ gli chiede Marlin preoccu-
pato. £Perché, se non sei pronto, puoi anche aspettare altri cin-
que o sei anni$.

Ma Nemo non vede l'ora di imparare tante cose nuove sull'o-
ceano. Per esempio: £Quanto vivono le testuggini?$ _ £Se ne
incontro una, glielo chiederò$, gli dice Marlin.

Più tardi, Nemo e Marlin conoscono il maestro di scuola, una
grande manta che si chiama Ray. I pesciolini gli vanno incontro
festosi, ma Marlin trattiene Nemo, perché come al solito ha pau-
ra che possa capitargli qualcosa. Il maestro Ray cerca di tran-
quillizzarlo. Poi, mentre gli alunni gli salgono sulla schiena, di-
ce: £Benvenuti a bordo, esploratori!$

Nell'ocèano australiàno77 <sulla Grande7 Barrièra Corallìna9>7

una famìglia di pésci pagliàccio957 viène attaccàta7 da un feróce
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barracùda07 Gli ùnici a salvàrsi7 sóno il papà77 xMàrlin9X7 e un pìc-
colo uòvo7 che sta per schiùdersi07 Màrlin7 decìde di chiamàrlo
xNèmo0X7 e gli prométte7 che non gli accadrà mai niènte077

Da quél lontàno giórno97 Màrlin è sèmpre7 mólto protettì-
vo7 <con Nèmo0> anche perché il suo pesciolìno9 è nato con una
pinna7 più pìccola dell'altra0777

Ma intànto97 Nèmo è cresciùto07 e anche per lui97 è arrivàto
il moménto emozionànte7 del primo giórno di scuòla077

£¿Sèi sicùro87 ¿di volér cominciàre$7 <gli chiède Màrlin7 preoc-
cupàto0>7 £Perché, se non sèi prónto97 puòi anche aspettàre7 ¡al-
tri cinque o sèi anni$077

Ma Nèmo9 non véde l'óra di imparàre7 tante còse nuòve7

sull'ocèano077 Per esèmpio07 £¿Quanto vìvono77 le testùggini07$
_ £Se ne incóntro una97 gliélo chiederò$07 <gli dice Màrlin0>777

Più tardi7 Nèmo e Màrlin9 conóscono il maèstro di scuòla07

<una grande manta7 che si chiama Ray0>77 I pesciolìni7 gli vanno
incóntro festósi0 ma Màrlin9 trattiène Nèmo0 perché7£ <cóme al
sòlito9> ha paùra7 che pòssa capitàrgli qualcòsa07 Il maèstro Ray97

cérca di tranquillizzàrlo057 Pòi77 méntre gli alùnni7 gli sàlgono
sulla schièna97 dice077 ì¡4£Benvenùti a bórdo0 <esploratóri!$0>77^

(&nello'cEano &austRa'lja:no277 <&sulla'gran:de27 baR'rjEòRa &koRal_li:-

na12>77 &unafa'miLLa di&peSSipaL_Lac:co12577 &vjIneattak'ka:ta27 &dauM-

fe'roòce &baRRa'ku:da2377 'Lunici &assal'var:si27 &sonoilpa'pa277 x_mar:-

lin12X77 eum&pikkolo'wO:vo27 kes&tappeRs'kju:deRsi2377 'mar:lin27 de'ciòde

&dikja'marlo x'nE:mo23X77 &eLLipRo'met:te27 ke&noNLakka'dram mai'njEn:-

te23777

da&kwellon'taòno _Gor:no1277 'marli nIs'sEm:pRe27 &moltopRotet-

'ti:vU27 <kon'nE:mo23>7 &a§kepeR'keil &suopeSSo_li:nU127 In'naòto ko&nu-

na'pin:na27 pjup'pikkola del'lal:tRa237777

main_tan:to1277 'nEòmoIk kReS'Su:tU2377 e&a§kepeR_luòi1277 IaRRi'vaò-

toil mo'mentoe &moqqjo'nan:te27 del&pRimo'Gorno dis'kwO:la23777

¿&sIisi'ku:RU21577 ¿&divo'ler komiB'ca:Re27 <Li'kjEòde 'mar:lin27 &pReok-

ku'pa:to23>77 peR'kes se'nonsIi _pron:to1277 &pwU'ja§keas pet'ta:Re27 ¡&altRi-

'ci§kweos sIi"an:ni23777

man_nE:mo127 noM&vede'loòRa &dimpa'ra:Re27 &tante&kUze'nwO:ve27

&sullo'cEòano23777 &peRe'zEm:pjo2377 ¿&kwanto'vi:vonU27 &letes'tuG:Gini2377

200 La buona pronuncia italiana del terzo millennio



&senei§'kontRo _u:na1277 &Lelokjede'rO2377 <Li'diòce 'mar:lin23>7777

pjut'tar:di27 'nEòmoem _mar:lin127 ko'nosko &noilma'EstRo dis-

'kwO:la2377 <&una'grande 'man:ta27 &kessi'kjaòma 'rEòi23>777 i&peSSo'li:ni27 Li-

&vannoi§'kontRo fes'to:zi237 mam_mar:lin127 tRat'tjEòne 'nE:mo237 peR-

'ke2 <komeal_sO:lito12>7 &appa'u:Ra27 kep'pOssa &kapi'tarLi kwal'kO:za2377

&ilma'EstRo _rEòi1277 'cerka &ditRa§&kwilliQ'Qar:lo23577 'pOòi277 'mentReL

La'lun:ni27 Li'salgono &sullas_kjE:na1277 'di:cI23777 ì¡4&bIMve'nutiab

'bor:do237 <es&ploRa'to:Ri23>777^

8.8. Saggio ŸlosoŸco >9≥

Da La falsißcabilità come criterio di demarcazione (di K. Popper)

Ora, secondo me, non esiste nulla di simile all'induzione. È
pertanto logicamente inammissibile l'inferenza da asserzioni sin-
golari £verißcate dall'esperienza$ (qualunque cosa ciò possa si-
gnißcare) a teorie. Dunque le teorie non sono mai verißcabili em-
piricamente. Se vogliamo evitare l'errore positivistico, consistente
nell'eliminare per mezzo del nostro criterio di demarcazione i si-
stemi di teorie delle scienze della natura, dobbiamo scegliere un
criterio che ci consenta di ammettere, nel dominio della scienza
empirica, anche asserzioni che non possono essere verißcate.

Ma io ammetterò certamente come empirico, o scientißco, sol-
tanto un sistema che possa essere controllato dall'esperienza. Que-
ste considerazioni suggeriscono che, come criterio di demarcazione,
non si deve prendere la verißcabilità, ma la falsißcabilità di un
sistema. In altre parole: da un sistema scientißco non esigerò che
sia capace di essere scelto, in senso positivo, una volta per tutte;
ma esigerò che la sua forma logica sia tale che possa essere messo
in evidenza, per mezzo di controlli empirici, in senso negativo:
un sistema empirico deve poter esser confutato dall'esperienza.

Óra7 <secóndo mé0> non esìste7 nulla di sìmile9 all'induzióne07

È pertànto7 logicaménte inammissìbile95 l'inferènza7 da asserzió-
ni singolàri7 xverißcàte dall'esperiènzaX7 <qualùnque còsa ciò pòs-
sa signißcàre9> a teorìe07 Dunque le teorìe97 non sóno mai0 verißcà-
bili7 empiricaménte07 Se vogliàmo evitàre7 l'erróre positivìstico05

<consistènte7 nell'eliminàre0£ per mèzzo del nòstro critèrio di de-
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marcazióne7 i sistèmi di teorìe délle sciènze délla natùra9> dob-
biàmo scégliere un critèrio9 che ci consènta di amméttere7 <nel
domìnio délla sciènza empìrica>7 anche asserzióni7 che non pòs-
sono èssere verißcàte077

Ma io7 ammetterò certaménte7 cóme empìrico9 <o scientìß-
co>7 soltànto un sistèma9 che pòssa èssere controllàto7 dall'espe-
riènza077 Quéste considerazióni7 suggerìscono7 che, cóme critè-
rio di demarcazióne9 ¡non si dève prèndere7 la verißcabilità0 ma
la falsißcabilità di un sistèma07 <In altre paròle>7 da un sistèma
scientìßco9 ¡non esigerò0£ che sia capàce di èssere scélto7 <in sèn-
so positìvo9> una vòlta per tutte057 ma esigerò7 che la sua fórma
lògica7 sia tale9 che pòssa èssere mésso in evidènza7 per mèzzo
di contròlli empìrici9 in sènso negatìvo077 ìy!un sistèma empìri-
co9 y¡dève potér èsser confutàto7 y¡dall'esperiènza0^7

('o:Ra27 <se&kondo'me23>7 &none'zis:tI27 'nulla di_si:milI127 al&linduq-

'qjo:ne2377 &IppeR'tan:to27 &loGi'ka'mentei &nammis_si:bilI1257 &liMfe-

'rEn:qa27 &daasseR'qjoòni si§go'la:Ri27 x&veRifi'kaòte &dallespe'rjEn:qa7X

<kwa&lu§kwe'kOòza cUp'pOssa &siNNifi_ka:Re12>7 &atteo'riòI2377 'du§kwI

&leteo_riòI1277 non&sono"ma:i237 ve&Rifi'ka:bili27 em&piRika'men:te2377 &sev-

voL'Laòmoe vi'ta:Re27 leR'roòRe &poziti'vis:tikU2357 <&konsis'tEn:te27 nel&le-

limi'na:Re23 peR'mEQQo del&nUstRokRi'tEòRjo di&demaRkaq'qjo:ne27 i-

sis'tEòmi &diteo'rie delleS'SEnqe &dellana_tu:Ra12>7 dob&bjamoS'SeLLe-

&Reu§ kRi_tE:rjo127 &keccikon'sEnta dçjèam'met:teRe27 <neldo'miònjU

&dellaS'SEnqa em'pi:Rika2>7 &a§keasseR'qjo:ni27 &kenom'pOssono &IsseRe-

&veRifi'ka:te23777

ma'iòU27 am&mette&RUcceRta'men:te27 &komeem_pi:RikU127 <&oSSen-

'ti:fikU2>7 sol'tantoun sis_tE:ma127 kep&pUssa'EsseRe &kontRol"la:to27

dal&lespe'rjEn:qa23777 &kwestekon&sideRaq'qjo:ni27 &suGGe'ris:konU27

kek&komeçkèkRi'tEòRjo &dide&maRkaq_qjo:ne127 ¡&nonsi'dEòve 'prEn:de-

Re27 la&veRifi&kabili"taò237 &mala&falsifi&kabili"tad dçjèunsis'tE:ma2377 <i-

&naltRepa'rO:le2>7 &daunsis'tEòmaS Sen_ti:fikU127 ¡"none&ziGe"rOk23 kes-

&siaka'pa:ce27 &dçjèIsseReS'Sel:tU27 <in&sInso&pozi_ti:vU12>7 &una'vOlta peR-

'tut:tI23577 &maeziGe'rO27 &kelasua'forma 'lO:Gika27 sia_ta:le127 kep&pUssa-

&IsseRçeè'messoi &nevi'dEn:qa27 peR'mEQQo &dikon'trOlliem _pi:Rici127

in&sInso&nega'ti:vU23777 ìy!&unsis'tEòmaem _pi:RikU127 y¡&dIve&pote'rEs-

seRçeè &koMfu'ta:to27 y¡dal&lespe'rjEn:qa23^77)
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8.9. Testo teatrale comico >10≥

Da Le donne di Franca (di Franca Valeri)

E ora qualche rapido consiglio alle gentili amiche lettrici che
hanno la benevolenza di scrivermi. A ‰eur du mal di Isernia di-
rò quello che ho già detto tante volte a proposito di quei molesti
punti rossi della pelle che se si sviluppano si chiamano foruncoli
e se restano piccoli si chiamano brufolini. Bagnali frequentemente
con una pezzuola intrisa di acqua di petunia bollente e qualche
goccia di cloro. Se la petunia non si trovasse (io la compravo sem-
pre a Odessa prima della rivoluzione, ma mi dicono che ora sia
meno di uso corrente) puoi usare tranquillamente acqua sempli-
ce bollita con una buccia di popone provenzale.

Un'altra lettera viene da un piccolo paese della Sicilia ed è ßr-
mata: Bruna nell'imbarazzo. Mi dispiace: £Alta 1,45, peso chi-
logrammi sessanta, devo farmi un cappottino; potendomene fare
uno solo, come regolarmi?$ Secondo £Harper's Bazar$ la risposta
è una sola: viola. Non ti mancherà una tenda, una coperta, uno
scendiletto, insomma qualcosa di morbido e di caldo che, dopo
aver tinto con uno di quei meravigliosi ritrovati che ha qualsia-
si buon droghiere, potrai tagliare e cucire in casa e non ti costerà
niente, se non forse quei pochi soldini che si possono spendere dal
merciaio per ago, ßlo e automatici. E… auguri!

E óra9 qualche ràpido consìglio7 alle gentìli amìche lettrìci95
che hanno la benevolènza7 di scrìvermi. A7 x‰eur du malX7 di I-
sèrnia9 dirò quéllo7 che hò già détto tante vòlte05£ a propòsito7

di quéi molèsti punti róssi délla pèlle7£ che7 <se si svilùppano9 si
chiàmano forùncoli05> e se rèstano pìccoli95 si chiàmano brufo-
lìni. Bàgnali7 frequenteménte7 con una pezzuòla7 intrìsa di ac-
qua7 di petùnia bollènte95 e qualche góccia di clòro07 Se la pe-
tùnia7 non si trovàsse9 ìY<io la compràvo sèmpre a Odéssa7 Ypri-
ma della rivoluzióne7 Y ma mi dìcono che óra7£ Ysia méno di uso
corrènte9>^ puòi usàre7 tranquillaménte7 acqua sémplice bollìta9

con una bùccia di popóne provenzàle077

Un'altra léttera/lèttera viène7£ da un pìccolo paése della Sicì-
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lia0 ed è ßrmàta95 xBruna nell'imbaràzzoX07 ìP¡Mi dispiàce0^7 £Al-
ta7 1,459 péso7£ chilogràmmi sessànta07 dèvo farmi un cappottì-
no05 potèndomene fare uno sólo7 ¿cóme regolàrmi857$ Secóndo77

x£Harper's Bazàr$X7 la rispósta è una sóla0 ìy¡viòla0^7 ¡Non ti man-
cherà7 ¡una tènda0 ¡una copèrta0 ¡uno scendilètto07 insómma057

qualcòsa di mòrbido7£ e di caldo0£ <che7 <dópo avér tinto7 con
uno7 di quei meravigliósi7£ ritrovàti7 che ha qualsìasi buòn dro-
ghière9> potrài tagliàre e cucìre in casa07 ¡e non ti costerà nièn-
te0 se non <fórse7> quéi pòchi soldìni95 che si pòssono spèndere7

dal merciàio05 per ago95 ßlo7 e automàtici07 E77 ¡augùri07

(e_o:Ra127 &kwalkeçRè'raòpido kon'siL:LU27 &alleGen&tilia'miòkI let-

_tri:ci1257 ke&annolabe&nevo'lEn:qa27 dis'kri:veRmi2377

'a27 x'fl§® dy'mal2X7 dçièi_zEr:nja127 &diRUk'kwel:lU27 ke&UGGad'det-

to &tante'vOl:te235 &appRo'pO:zito27 di&kweimo'lEsti &punti'rossi &della-

'pEl:le2 'ke27 <ses&sizvi_lup:panU127 si'kjaòmano fo'ru§:koli235>7 &esseR'rEs-

tano _pik:koli1257 si'kjaòmano &bRufo'li:ni2377 'baN:Nali27 fRe&kwente-

'men:te27 ko&nunapeq'qwO:la27 in'triòza 'dçjèak:kwa27 &dipe'tuònja bol-

_lEn:te1257 ek&kwalkeçgè'gocca di'klO:Ro2377 &selape'tu:nja27 &nonsitRo-

_vas:se127 ìY<&iolakom&pRavo'sEmprea o'des:sa27 Y&pRima&dellaRi&voluq-

'qjo:ne27 Y&mammi'diòkono ke'o:Ra2 Ysia'meòno dçjè&uzokoR_rEn:te12>^7

&pwUju'za:Re27 tRa§&kwilla'men:te27 &akkwa'semplice bol_li:ta127 ko-

&nuna'buc:ca27 &dipo'poòne &pRoven'qa:le23777

u&naltRa_lEt:teRa1257 'vjE:ne2 &daum'pikkUlU pa'e:ze27 &dellasi'ci:lja237

e&dIffiR_ma:ta1257 x'bru:na27 nel&limba'raq:qoX2377 ìP¡&midis"pja:òce23^77

'al:ta27 um&mItRoekkwa&Ranta_ci§:kwI127 'pe:zU2 &kilo'grammi ses-

'san:ta2377 &dIvo'farmiu§ &kappot'ti:nU2357 po&tIndo&mene'faòReu no-

'so:lo27 ¿&kome&Rego'lar:mi2157 se'kon:doò277 x&aRpeRzba'za:r2X7 laRis'pos-

taI &una'so:la237 ìy¡vi"O::la23^77 ¡&nonti&ma§ke'ra27 ¡una'tEn:da237 ¡unako-

'pEr:ta237 ¡unoS&Sendi"lEòt:to2377 in'som:ma23577 &kwal'kOòza di'mOr:bido2

eddi'kal:do23 'ke27 <&dopoaveR'tin:tU27 ko'nu:nU27 di&kweime&RaviL'Lo:-

zi2 &RitRo'va:ti27 ke&akkwal'siasi 'bwOn dRo_gjE:Re12>7 po&tRaitaL'LaRe-

çeèk ku&ciRei§'ka:za2377 ¡e&nontikoste&Ran"njEn:òte237 se'noM <'for:se2>7

kwei&pUkisol_di:ni1257 &kessi'pOssonos 'pEn:deRe27 &dalmeR'ca:jo2357 pe-

_ra:go1257 'fi:lU27 e&auto'ma:tici2377 'e277 ¡au"gu::Ri2377)
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8.10. Segreteria telefonica >11≥

Risponde il numero 87-53-29. L'utente chiamato è momenta-
neamente assente. Se volete, lasciate un messaggio dopo il segnale
acustico. Grazie.

£Ciao… ehm… so… so… sono Giova… Mi scusi, ho sbagliato$.
Rispónde il nùmero77 877 5395 2907 L'utènte chiamàto9 è mo-

mentaneaménte assènte07 Se voléte9 lasciàte un messàggio9 dopo
il segnàle acùstico07 ¡Grazie077

£!Ciào0 ehm7 só…77 só…7 sóno Giovà-77 ¡Mi scusi7 hò7 ¡sbaglia-
to$07

(Ris'pondeil 'nu:meRU277 ot&tanta'sEt:te27 ci§&kwanta_tre1257 venti-

'nO:ve2377 lu'tEnte kja_ma:to127 Im&momen&tanea'menteas 'sEn:te2377

&sevvo_le:te127 laS'Saòteum mes_saG:Go127 'doòpoil seN&Nalea'kus:tikU2377

¡'graq:qje23777

!"ca:òo237 å&µ27 &soW277 &soW27 &sonoGo'vaW277 ¡mis"ku::ziò7 &OW27 ¡zbaL-

'La:to2377)

8.11. Annuncio ferroviario >12≥

Padova, stazione di Padova. Parte dal binario uno Eurostar
737 per Roma Termini. Ferma a Rovigo, Ferrara, Bologna, «ren-
ze-Santa-Maria-Novella, Orte.

Servizio di carrozza ristorante in testa. Prenotazione obbliga-
toria.

ì‰Pàdova0 ‰stazióne di Pàdova0^7 Parte7 dal binàrio uno9 Eu-
rostàr7 73795 per Róma Tèrmini07 Férma a7 Rovìgo07 Ferràra07 Bo-
lógna07 «rènze7£ <Santa Marìa Novèlla9>7 ≠rte07

Servìzio7£ di carròzza ristorànte95 in tèsta07 Prenotazióne obbli-
gatòria07

(ì‰'pa:dovaò237 ‰staq'qjoòne di'pa:dovaò23^77 'par:te27 &dalbi'naòRjo

_u:nU127 &IuRos'ta:r27 sItte&cInto&tRenta_sEt:te1257 peR&Roma'tEr:mini2377

'ferma 'a27 Ro'vi:gU2377 feR'ra:ra2377 bo'loN:Na2377 fi'rEn:qe2 <&santama&Ria-

no_vEl:la12>77 'Or:te2377 seR'viq:qjU2 &dikaR'rOqqa &Risto_ran:te1257 in'tEs:-

ta2377 pRe&notaq'qjoòneob &bliga'tO:Rja2377)
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8.12. Testo giornalistico >13≥

L'immigrazione nel Nordest (di Walter Milan)

Gli alunni ßgli di genitori immigrati, marocchini, rumeni,
cinesi e altre nazionalità, sono nel Veneto 35.800, secondo l'ulti-
mo rapporto immigrazione. Di questi, più del 30% arrivano da
un contesto culturale islamico e da paesi di lingua araba.

Nel Nordest, quasi il 21% degli studenti è di origine stranie-
ra: quasi tutti resteranno qui e, al compimento del 18° anno, ac-
quisiranno di diritto la cittadinanza italiana. Tuttavia, in alcu-
ne zone del Veneto, la presenza di alunni stranieri è ben superio-
re a questo 21%. Si arriva, ad esempio, al caso di una classe di u-
na scuola elementare del quartiere trevigiano di San Liberale, la
Carlo Collodi, dove c'è un solo bambino italiano assieme a quin-
dici bambini ßgli d'immigrati. E, sempre a Treviso, nel primo
Circolo Didattico, la percentuale di bambini di origine straniera,
supera il 51%.

In base alla legge italiana l'istruzione, come la salute, è un di-
ritto universale per tutti i minori, italiani o stranieri. Un dirit-
to, ma anche un preciso dovere. Da parte sua la scuola, ricorda-
no le direttive del ministero, dovrà favorire l'accesso ai servizi e-
ducativi, la partecipazione alla vita della comunità, un gradua-
le e corretto inserimento, il riconoscimento e il rispetto delle iden-
tità e delle appartenenze culturali.

Gli alùnni7 ßgli di genitóri immigràti77 <marocchìni7 rumèni7
cinési7£ e altre nazionalità9>7 sóno nel Vèneto7 35.80007 <secóndo7£

l'ùltimo rappòrto immigrazióne0>7 Di quésti7 più del 30%7 arrì-
vano7£ da un contèsto culturàle islàmico97 e da paési di lingua
àraba077

Nel Nordèst9 quasi il 21% degli studènti9 è di orìgine straniè-
ra057 quasi tutti7 resterànno qui0 <e, al compiménto del 184 anno9>,
acquisirànno <di dirìtto>7 la cittadinànza italiàna077 Tuttavìa7 <in
alcùne zòne del Vèneto9> la presènza di alùnni stranièri95 !è bèn
superióre a quésto 21%0>7 Si arrìva7 <ad esèmpio>7 al caso di una
classe7 di una scuòla elementàre7 del quartière trevigiàno di San
Liberàle9 <la Carlo Collòdi9> dóve c'è un sólo bambìno italiàno7
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assième a quìndici bambìni95 ßgli d'immigràti07 E sèmpre a Tre-
vìso7 <nel primo Cìrcolo Didàttico9>7 la percentüàle di bambìni7
di orìgine stranièra9 sùpera il7£ 51%077

In base alla légge italiàna9 l'istruzióne7 <cóme la salùte9> è un
dirìtto universàle95 per tutti i minóri0 <italiàni o stranièri9>7 Un
dirìtto7 ¡ma anche un precìso7£ dovére077 Da parte sua7 la scuò-
la7 <ricòrdano le direttìve del ministèro9> dovrà favorìre l'accès-
so7 ai servìzi educatìvi957 la partecipazióne7 alla vita della comu-
nità95 un gradüàle e corrètto inseriménto9 il riconosciménto7 e
il rispètto délle identità9 e délle appartenènze culturàli077

(La'lun:ni27 &fiLLidi&Geni'toòRiçièm mi'gra:ti277 <&maRok'ki:ni27 Ru-

'mE:ni27 ci'ne:zi2 e&altRe&naqqjonali_ta12>77 &sononel'vE:neto27 &tRenta-

&ci§kwe'miòlaUt to'cEn:to2377 <se'kon:do2 &lultimoRap'pOrtoim &mi-

gRaq'qjo:ne23>77 di'kwes:ti27 &pjuddel'trenta peR'cEn:to27 aR'ri:vano2

&dau§kon'tEsto kultu'raòleiz _la:miko1277 &ed&daçpèpa'eòzi di'li§gwa

'a:Raba23777

&nelnoR_dEs:t127 &kwazçièilven'tum peR'cEnto &deLListu_dEn:ti127

&Iddçjèo'riòGines tRa'njE:Ra23577 &kwazi'tut:ti27 &Reste'ranno 'kwi237 <eal-

&kompi'mento del&dicot'tEòzimo _an:no12>7 ak&kwizi'ranno <&didi'rit:-

tU2>7 la&cittadi'nanqai ta'lja:na23777 &tutta'viòa27 <inal&kuneQ'QOòne del-

_vE:neto12>7 &lapRe'zEn:qa27 dçjèa'lunnis tRa_njE:Ri1257 !Ib&bInsupe"rjoò-

Re27 <ak'kwesto ven'tum peR'cEn:to23>77 sçjèaR'ri:va27 <ade'zEm:pjo2>7 al-

'kaòzo &dçjèuna'klas:se27 &dçjèunas'kwOòlae &lemen'ta:Re27 &delkwaR'tjEò-

Re &tRevi'Gaòno di&sanlibe_ra:le127 <la&kaRlokol_lO:di12>7 &dove&cIun'soòlo

bam'biònUi ta'lja:no27 as'sjEòmeak 'kwindici bam_bi:ni1257 &fiLLi&dim-

mi'gra:ti2377 es'sEmpReat tRe'vi:zU27 <nel&pRimo'cirko&lo di_dat:tiko12>77

la&peRcentu'aòle &dibam'bi:ni27 dçjèo'riòGines tRa_njE:Ra127 'su:peRaiK2

&ci§kwan'tum peR'cEn:to23777

im'baòzeal la'leGGei ta_lja:na127 &listRuq'qjo:ne27 <&komelasa_lu:-

tI12>7 &Iundi'rittou &niveR_sale1257 peR&tuttçièimi'no:Ri237 <ita'ljaònios tRa-

'njE:Ri23>77 &undi'rit:tU27 ¡ma'a§keum pRe'ci:zU2 ¡do"ve:Re23777 da&paRte-

'suòa27 las'kwO:la27 <Ri'kOrdano le&diRet'tiòve del&minis_tE:Ro12>7 do&vRaf-

favo'riòRe lac'cEs:so27 &aiseR'viqqie &duka'ti:vi23577 la&paRte&cipaq'qjo:-

ne27 alla&vita&dellako&muni'ta2357 u§&gRadu'aòleçeèk koR'rEttoin &seRi-

_men:tU127 il&Riko&noSSi'men:tU27 &eilRi'spEtto &delleidenti_ta127 ed&del-

leap&paRte'nEnqe &kultu'ra:li23777)
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8.13. Incipit di testo poetico >14≥

La Divina Commedia (di Dante Alighieri)

Nel mezzo del cammin di nostra vita
mi ritrovai per una selva oscura
ché la diritta via era smarrita.

Ahi quanto, a dir qual era, è cosa dura,
esta selva selvaggia e aspra e forte,
che nel pensier rinova la paura!

Tant'è amara, che poco è più morte;
ma per trattar del ben ch'io vi trovai,
dirò dell'altre cose ch'io v'ho scorte.

Io non so ben ridir com'io v'entrai,
tant'era pien di sonno a quel punto
che la verace via abbandonai.

Ma poi ch'io fui al piè d'un colle giunto,
là dove terminava quella valle
che m'avea di paura il cor compunto,

guardai in alto, e vidi le sue spalle
vestite già de' raggi del pianeta
che mena dritto altrui per ogni calle.

Allor fu la paura un poco queta,
che nel lago del cor m'era durata
la notte ch'io passai con tanta pieta.

E come quei che, con lena a‡annata,
uscito fuor del pelago alla riva,
si volge all'acqua perigliosa e guata,

così l'animo mio, che ancor fuggiva,
si volse a retro a rimirar lo passo
che non lasciò giammai persona viva.

Nel mèzzo del cammìn7+ di nòstra vita97

mi ritrovài77 per una sélva7 oscùra07

ché la dirìtta7 via7 ìHH èra smarrìta0^77

Ahi quanto7 <a dir qual èra>7 è còsa dura07

ésta sélva0 <selvàggia7+ e aspra7+ e fòrte>77

che nel pensièr77 rinòva7 la paùra077
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Tant'è amàra77 che pòco0 è più7 mòrte07

ma per trattàr7 del bèn7 ch'io vi trovài97
dirò7+ dell'altre7 còse0 ch'io v'hò scòrte077

4Io non sò bèn ridìr0+ com'io v'entrài0+
tant'èra pièn7 di sónno7+ a quel punto9+

che la veràce7 via777 abbandonài077
Ma pòi ch'io fui7 al piè d'un còlle7 giunto77

<là dóve terminàva0+ quélla valle7+

che m'avéa di paùra7+ il còr7 compùnto9>77

guardài7 in alto077 e vidi7 le sue spalle77

vestìte già7+ de' raggi7 del pianéta97

che ména dritto0 altrùi77 per ógni calle077

Allór7 fu la paùra7+ un pòco quèta77

<che nel lago del còr>7 m'èra duràta777

<la nòtte ch'io passài077 con tanta pièta0>777

4E cóme quéi7+ <che con léna a‡annàta>77

uscìto fuòr del pèlago7+ alla riva777

si vòlge all'acqua7 perigliósa07 e guata0+7

così l'ànimo mio7 <che ancór fuggìva9>7

si vòlse a rètro0+ a rimiràr lo passo77

che non lasciò7+ giammài077 persóna7 viva0777

(nel'mEQQo &delkam'min:7+ di&nUstRa_vi:ta1277

&miRitRo'vaòi277 pe&Runa'sel:va27 os'ku:Ra2377

&keladi'rit:ta27 'viòa27 ìHH &IrazmaR'ri:ta23^777

ai'kwan:to27 <ad&diRkwa'lE:Ra2>7 Ik'kOòza 'du:Ra2377

&esta'sel:va237 <sel'vaG:Ga27+ e'aspRa27+ ef'fOr:te2>77

ke&nelpen'sjE:r277 Ri'nO:va27 &lapa'u:Ra23777

&tantIa'ma:Ra277 kep'pO:ko237 Ip'pjum:2 'mOr:te2377

map&peRtRat'ta:r27 del'bE§:27 kio&vitRo_vaòi1277

di'rO7+ del'lal:tRe27 'kO:ze237 &kiovUs'kO:rte23777

4io&nonsUb'bEn Ri'di:r237+ ko&mioven'traòi237+

tan&tIRa'pjE:n27 di'son:no7+ &akkwel_pun:tU127+

&kelave'ra:ce27 'viòa2777 ab&bando'naòi23777

map&pUikio'fuòi27 al&pjIddu§'kOl:le27 'Gun:tU277

<lad'doòve &teRmi'na:va237+ &kwella'val:le7+

&kemma'veòva &dipa'u:Ra7+ il'kO:r27 kom_pu:ntU12>777
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gwaR'daòi27 i'nal:to23777 ev'vi:di27 &lesues'pal:le77

ves'tiòte 'Ga:7+ dei'raG:Gi27 &delpja_ne:ta1277

kem'meòna 'drit:tU237 al'truòi277 pe&RoNNi'kal:le23777

al'lo:r27 fu&lapa'u:Ra27+ um'pOòko 'kwE:ta77

<&keçnènel'laògo del'kO:r2>7 mI&Radu'ra:ta777

<la'nOt:te277 &kiopas'saòi23777 kon'tanta 'pjE:ta23>7777

4ek&kome'kweòi27+ <&kekkon'leònçaèaf fan'na:ta2>77

uS'Siòto &fwURdel'pE:lago27+ &alla'ri:va777

si'vOKGe al'lak:kwa27 &peRiL'Lo:za2377 eg'gwa:ta237+7

&kozi'laònimo 'miòU27 <kea§'kor fuG_Gi:va12>77

si'vOlse aR'rE:tRo237+ aR&Rimi'rar lo'pas:so77

ke&nonlaS'SO27+ Gam'maòi23777 peR'so:na27 'vi:va237777)

8.14. Annuncio radiofonico >15≥

Abbiamo trasmesso il diciassettesimo episodio del romanzo: £I
tre moschettieri$, di Alessandro Dumas. Riduzione e adattamento
radiofonico di Francesco Savio, Andrea Camilleri e ‰aminio Bol-
lini. Compagnia di prosa di «renze della Radiotelevisione ita-
liana. Hanno preso parte alla trasmissione: Ennio Balbo, War-
ner Bentivegna, Franco Graziosi, Carlo Hintermann, Dario Màz-
zoli, Rinaldo Mirannalti, Ilaria Occhini. Regia di Andrea Ca-
milleri.

Abbiàmo trasmésso9 il diciassettèsimo episòdio95 del ro-
mànzo957 xI tré moschettièri0X di Alessàndro Dumàs07 Riduzióne7£

e adattaménto radiofònico7 di Francésco Sàvio95 Andrèa Camil-
lèri77 e ‰amìnio Bollìni07 Compagnìa di pròsa7£ di «rènze9 délla
Radiotelevisióne italiàna07 Hanno préso parte7£ alla trasmissióne0

Ènnio Balbo07 Wàrner Bentivégna07 Franco Graziósi07 Carlo Hìn-
termann0 Dàrio Màzzoli07 Rinàldo Mirannàlti97 Ilària Occhìni07
Regìa7 di Andrèa Camillèri07

(ab&bjamotRaz_mes:sU127 il&dicasset'tEòzimoe pi_zO:djo1257 &delRo-

_man:Qo12577 xi&tRemmosket'tjE:Ri23X7 &dçjèales'sandRo dy'ma2377 &Riduq-

'qjo:ne2 çeèa&datta'mento &Radjo'fO:niko27 &difRaB'cesko _sa:vjo12577

an'drEa kamil'lE:Ri277 &effla'miònjo bol'li:ni2377 &kompaN'Nia di'prO:za2

&difi_rEn:qe127 'del:la2 &Radjote&levi'zjoònei ta'ljana2377 &anno'preòzo
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'par:teal2 la&tRazmis'sjo:ne237 'Ennjo 'bal:bo2377 'varneR &benti'veN:Na2377

'fra§ko gRaq'qjo:zi2377 'karlo 'çhèin:tIRman237 'daòRjo 'maq:qoli2377 Ri-

'naldo &miRan_na:lti1277 i'laòRjaok 'ki:ni2377 Re'Giòa27 dçjèan'drEa kamil-

'lE:Ri2377)

8.15.  Confronto tra due tipi d'intonazione >16≥

Esempio d'intonazione ortologicamente adeguata:

Le nuvole si squarciarono, il cielo si rischiarò e le lastre di
ghiaccio si trasformarono in specchi dorati.

Le nùvole si squarciàrono0 il cièlo si rischiarò7 e le lastre di
ghiàccio7 si trasformàrono7 in spècchi doràti0

(le'nuòvole &siskwaR'ca:Rono23 iK'cEòlo si&Riskja'rO27 ele'lastRe di-

'gjac:co27 si&tRasfoR'ma:Rono27 ins'pEkki do'ra:ti23)

Esempio d'£intonazione didascalica$ (ortologicamente inade-
guata):

Le nùvole si squarciàrono765 il cièlo si rischiarò765 e le lastre
di ghiàccio765 si trasformàrono765 in spècchi doràti056

(le'nuòvole &siskwaR'ca:Rono2657 iK'cEòlo si&Riskja'rO2657 ele'lastRe di-

'gjac:co2657 si&tRasfoR'ma:Rono2657 ins'pEkki do'ra:ti2356)

Esempio d'intonazione giornalistica antididascalica (ortolo-
gicamente inadeguata):

Le nùvole si squarciàrono95 il cièlo si rischiarò95 e le lastre di
ghiàccio95 si trasformàrono95 in spècchi doràti05

(le'nuòvole &siskwaR_caòRono125 iK'cEòlo si&Riskja_rO125 ele'lastRe di-

_gjac:co125 si&tRasfoR_maòRono125 ins'pEkki do'ra:ti235)

8.16.  Altri esempi d'intonazione >17≥

Intonazione adeguata:
Dagli atri7 muscósi0777 dai fòri7 cadènti0777
dai bòschi0777 dall'arse fucìne7 stridènti0777
dai sólchi bagnàti7 di sèrvo sudór95777
un vólgo dispèrso77 repènte si désta0+

intènde l'orécchio0 sollèva la tèsta957

percòsso da nòvo77 crescènte7 romór0777
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Intonazione inadeguata:
Dagli atri7 muscosi6577 dai fori7 cadenti6577
dai boschi6577 dall'arse fucine7 stridenti6577
dai solchi bagnati65 di servo sudor05677
un volgo disperso657 repente si desta65+

intende l'orecchio65 solleva la testa657

percosso da novo6577 crescente65777 romor05677

8.17.  Scioglilingua >18≥

Ride un rospo radioattivo
rode un radar
tra i roseti
dove Rina va di rado
a cercare ramarri rari
brucia un rebus con orrore
s'arroventa il rosmarino
un registro è rovinato
dalla ruggine del record
un recluso è rannicchiato
nel recapito del rame.

8.18. Appendìce "preliminare&

@sta l'impostazione più pratica e applicativa di questo ma-
nualetto, rispetto alle opere indicate nella nota bibliograßca,
mettiamo qui qualcosa sulla pronuncia delle vocali, consonan-
ti e dilemmi intonativi.

Chi vuole, può cominciare da questa parte, riferendosi ai ©
1-4, per passar dopo al nucleo del ©∂. Oppure, si può arrivar
qui, dopo essersi introdotti coi brani presentati.

Vocali >19≥
lidi, visti, ßnì ('li:di, 'vis:ti, fi'ni)

sere, scelte, perché ('se:Re, 'Sel:te, peR'ke)

bene, bella, ca‡è ('bE:ne, 'bEl:la, kaf'fE)

data, cagna, sarà ('da:ta, 'kaN:Na, sa'ra)
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cono, morto, osò ('kO:no, 'mOr:to, o'zO)

voto, pongo, pinot ('vo:to, 'po§:go, pi'no)

mutuo, punto, giù ('mu:tuU, 'pun:tU, 'Gu)

Adeguamento vocalico >20≥
vivono, dissero, ridere, singole ('vi:vonU, 'dis:seRU, 'ri:deRI, 'si§:golI)

fungono, unsero, rudere, cupole ('fu§:gonU, 'un:seRU, 'ru:deRI, 'ku:polI)

bene, ben detto, benissimo ('bE:ne, bIn'det:to, be'nis:simU)

moto, moto-scooter, motore ('mO:to, &mUtos'ku:tIR, mo'to:Re)

Nasali >21≥
ma, m'ama, mamma ('ma, 'ma:ma, 'mam:ma)

no, nono, nonno, non, non è ('nO, 'nO:no, 'nOn:no, 'non:, no'nE)

gnomo, segno, bagnò, gli gnocchi ('NO:mo, 'seN:No, baN'NO, LiN'NOk:ki)

Anio, Annio, Agno ('a:njo, 'an:njo, 'aN:No)

gamba, gonßo, sente ('gam:ba, 'goM:fjo, 'sEn:te)

lancia, inconscio, fango ('laB:ca, i§'kOB:So, 'fa§:go)

un pane, in faccia, con Gianni, con Gneo, un campo (um'pa:ne, iM-

'fac:ca, koB'Gan:ni, koN'NEòo, u§'kam:po)

Occlusivi e occlu-costrittivi >22≥
pere, bere, noto, nodo, cara, gara ('pe:Re, 'be:Re, 'nO:to, 'nO:do, 'ka:Ra,

'ga:Ra)

razza ('raq:qa) (£specie$), razza ('raQ:Qa) (£pesce$)
cena, dice, lancia, dolce, sorcio ('ce:na, 'di:cI, 'laB:ca, 'doK:ce, 'sor:co)

gita, agile, frange, bolgia, Sergio ('Gi:ta, 'a:Gile, 'fraB:Ge, 'bOK:Ga,

'sEr:Go)

Costrittivi >23≥
fare, o‡ro, Alßo, vengo, serve, viva ('fa:Re, 'Of:fRo, 'al:fjo, 'vE§:go,

'sEr:ve, 'vi:va)

se, sasso, lapis, gas, prosindaco, spargisale ('se, 'sas:so, 'la:pis, 'gas:,

pRo'sin:dako, s&paRGi'sa:le)

asilo, base, musica, crisi, disumano (a'zi:lU, 'ba:ze, 'mu:zika, 'kri:zi,

&dizu'ma:no)

scena, coscia, la scienza, uno sciame ('SE:na, 'kOS:Sa, laS'SEn:qa, &unoS-

'Sa:me)
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Approssimanti >24≥
ieri, più, chiodo, piange, paio ('jE:Ri, 'pju, 'kjO:do, 'pjaB:Ge, 'pa:jo)

uovo, quando, chihuahua, quiete ('wO:vo, 'kwan:do, ci'wa:wa, 'kwjE:-

te)

@branti e laterali >25≥
raro, parlare, Mario, carro, Enrico ('ra:Ro, paR'la:Re, 'ma:Rjo, 'kar:Ro,

en'ri:kU)

famiglia, scegli, pigliare, agli amici, dirglielo (fa'miL:La, 'SeL:Li,

piL'La:Re, &aLLa'mi:ci, 'dir:LelU)

olio, Ollio, Oglio, sveliamo, svelliamo, svegliamo ('O:ljo, 'Ol:ljo,

'OL:Lo, zve'lja:mo, zvel'lja:mo, zveL'La:mo)

sberla, slegare, srotolo (z'bEr:la, zle'ga:Re, z'rO:tolo)

Iati e dittonghi >26≥
biennio, riesce, chiunque, Trieste, cliente (bi'En:njo, Ri'ES:Se, ki'u§:-

kwI, tRi'Es:te, kli'En:te)

quale, duale, duole, Manuela ('kwa:le, du'a:le, 'dwO:le, &manu'E:la)

Accento primario e secondario >27≥
càpito, capìto, capitò ('ka:pito, ka'pi:tU, &kapi'tO)

pòrtateli, portàteli, portatéli ('pOr:tate&li, poR'ta:teli, &pURta'te:li)

fabbri, fabbrica, fabbricano, fabbricamelo, fabbricamicelo ('fab:bRi,

'fab:bRika, 'fab:bRika&no, 'fab:bRikame&lo, 'fab:bRika&mice&lo)

Durata e cogeminazione >28≥
caro, carro, mole, molle, cane, canne, tufo, tu‡o, fato, fatto ('ka:Ro,

'kar:Ro, 'mO:le, 'mOl:le, 'ka:ne, 'kan:ne, 'tu:fU, 'tuf:fU, 'fa:to, 'fat:to)

a cena, a me, ha detto, ho sete, tre gatti (ac'ce:na, am'me, ad'det:-

tU, Us'se:te, tReg'gat:ti)

dirò qualcosa, partì per il Canada, così tranquillo (di'rOk kwal'kO:-

za, paR'tip peRil'ka:nada, ko&zittRa§'kwil:lU)

Tonia conclusiva >29≥
Ci vado domenica (ci'vaòdo do'me:nika23)

Parto per Napoli ('parto peR'na:poli23)

È pronto per sabato (Ip'pronto peR'sa:bato23)

Parlano di Debora ('parlano di'dE:boRa23)
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Tonia interrogativa >30≥
È Stefano? (¿Is'te:fano21)

Mi ritelefoni? (¿mi&Rite'lE:foni21)

Facciamo per sabato? (¿fac'caòmo peR'sa:bato21)

Ci andiamo in macchina (¿can&djamoim'mak:kina21)

Domanda parziale normale >31≥
Chi è? (¿ki'E23)

Quando tornano? (¿'kwando 'tor:nano23)

Dov'è il telefono? (¿do'vEil te'lE:fono23)

Che ore sono? (¿ke'oòRe 'so:no23)

Domanda parziale gentile >32≥
Chi è? (¿ki'E2)

Quando tornano? (¿'kwando 'tor:nano2)

Dov'è il telefono? (¿do'vEil te'lE:fono2)

Che ore sono? (¿ke'oòRe 'so:no2)

Confronti utili (1) >33≥
(Ora sono via, ma...) quando tornano? (¿'kwando 'tor:nano23)

(domanda parziale normale)
Quando tornano? (... se posso chiedere.) (¿'kwando 'tor:nano2)

(domanda parziale gentile)
(Hai detto: ...) quando tornano?? (¿'kwando 'tor:nano214)

(domanda eco)
(A cena da loro, ci andiamo...) quando tornano? (¿'kwando 'tor:-

nano21)

(domanda totale)
(Sì, ci andiamo...) quando tornano. ('kwando 'tor:nano23)

(a‡ermazione normale)
(Lo devono portare sùbito...) quando tornano! (¡&kwando'tor:nano23)

(a‡ermazione enfatica)

Tonia continuativa >34≥
Davide, Stefano, Monica… ('da:vide27 s'te:fano27 'mO:nika2)

Mandorle, fragole, datteri… ('man:doRle27 'fra:gole27 'dat:teRi2)

Undici, dodici, tredici, quattordici… ('un:dici2 'do:dici2 'tre:dici2

'kwat'tor:dici2)
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Tonia sospensiva >35≥
O Stefano o Monica. (os_te:fano12 om'mO:nika23)

Vuoi fragole o datteri? (¿vwUi_fra:gole12 od'dat:teRi23)

Signore e signori… (siN'NoòRe essiN_No:Ri12)

Per quanto riguarda la fonetica… (peR'kwanto Ri'gwarda &lafo_nE:-

tika12)

Undici, dodici, tredici, quattordici. ('un:dici27 'do:dici27 _tre:dici127

kwat'tor:dici23)

Confronti utili (2) >36≥
Domenica? (come in Facciamo per domenica?) (¿do'me:nika21)

Domenica… (come in O domenica… o niente) (do_me:nika12)

Domenica, (come in Fa lo stesso: domenica, o lunedì.) (do'me:nika2)

Domenica. (come in Siamo d'accordo: domenica.) (do'me:nika23)

Domenica! (come in Dev'essere per forza domenica) (¡do'me:nika23)

Domenica?? (come in Hai proprio detto £domenica$?) (¿do'me:ni-

ka214)

Enfasi >37≥
Temevo lo facessero. (te'meòvo &lofa'ces:seRo23)

Temevo lo facessero. (te'me:vo23 <lofa'ces:seRo23>)

Lo ßniscono per sabato? (¿&lofi'niskono peR'sa:bato21)

Lo Ÿniscono per sabato? (¿&lofi'niskonU21 <peR'sa:bato2>)

Inciso e citazione >38≥
Sognare non fa male, a volte. (soN'NaòRe &noMfam'ma:le23 <av'vOl:te23>)

Sognare, a volte, non fa male. (soN'Na:Re23 <av'vOl:te23> &noMfam'ma:le23)

Curiosamente, il termine viene usato con intenzioni dispregiative. (<&ku-

Rjoza'men:te2> il'tErmine &vjIneu'za:to2 ko&ninten'qjoòni dis&pRe-

Ga'ti:vI23)

Il termine viene usato, curiosamente, data la fonte, con intenzioni
dispregiative. (il'tErmine &vjIneu'za:to2 <&kuRjoza'men:te2> <<'daòta

la'fon:te2>> ko&ninten'qjoòni dis&pReGa'ti:vI23)

Le scrisse £Tornerò il mese prossimo$, ma non si fece più vedere. (les-

'kris:sI2 x&toRne'rOil meze'prOs:simo23X ma&nonsi'fece &pjuvve'de:Re23)

£Non è possibile$ dissero. (no&nIppos"si:bilI23 <'dis:seRU23>)
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Periodo più complesso >39≥
Servizio meteo. Per quanto riguarda il Veneto, il tempo, specie
sulla Valdastico, sarà in prevalenza instabile: al mattino, cielo
in prevalenza nuvoloso con precipitazioni su gran parte del terri-
torio, anche a carattere di rovescio o temporale; dal pomeriggio,
graduale diminuzione della probabilità di piogge, e attenuazione
della nuvolosità, ßno a condizioni di cielo sereno, o poco nuvolo-
so, in serata.

(seR'viqqjo 'mE:teo237 peR&kwantoRi'gwardail _vE:neto127 il'tEm:-

po2 <s&pIces&ullaval"das:tiko2> sa&RaimpReva'lEn:qa2 ins'ta:bile2377 &al-

mat'ti:nU2 'cEòloim pReva'lEnqa &nuvo'lo:zo2 kom&pReci&pitaq'qjo-

ni &suggRam'parte del&teRRi'tO:Rjo23 'a§ke akka'ratteRe &diRo'vES:So2 ot-

&tempo'ra:le237 dal&pome_riG:GU12 gRadu'aòle di&minuq'qjoòne &della-

&pRobabili'tad di'pjOG:Ge27 eat&tenuaq'qjoòne &della&nuvo&lozi'ta237

'fi:nU2 ak&kondiq'qjoòni di'cEòlo se're:nU2+ <op&pUkonuvo'lo:zo2> inse-

'ra:ta23)

8.20.  La Tramontana e il Sole >40≥

È il brano che l'Associazione Fonetica Internazionale usa nor-
malmente per esemplißcare le varie lingue e dialetti del mon-
do. Com'al nostro solito, aggiungiamo le due domande ßnali,
per poter fornir una panoramica più completa.

Si bisticciavano un giorno il vento di tramontana e il sole, l'u-
no pretendendo d'esser più forte dell'altro, quando videro un viag-
giatore, che veniva innanzi, avvolto nel mantello. I due litiganti
decisero allora che sarebbe stato più forte chi fosse riuscito a leva-
re il mantello al viaggiatore.

Il vento di tramontana cominciò a so‚are con violenza; ma,
più so‚ava, più il viaggiatore si stringeva nel mantello; tanto che
alla ßne il povero vento dovette desistere dal suo proposito. Il so-
le allora si mostrò nel cielo, e poco dopo il viaggiatore, che senti-
va caldo, si tolse il mantello. E la tramontana fu costretta così a
riconoscere che il sole era più forte di lei.

T'è piaciuta la storiella? La vogliamo ripetere?
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Si bisticciàvano7£ ìun giórnoœ7 il vènto di tramontàna7 e il só-
le0 <l'uno7£ pretendèndo d'èsser più fòrte7£ dell'altro0>£ quando
vìdero un viaggiatóre0 che venìva innànzi7£ avvòlto nel mantèllo07

I due litigànti9£ decìsero7£ <allóra7>£ che sarèbbe stato più fòrte9

chi fósse riuscìto7£ a levàre il mantèllo7£ al viaggiatóre07

Il vènto di tramontàna7£ cominciò a so‚àre0 <con violènza07>

ma più so‚àva97 più il viaggiatóre7£ si stringéva nel mantèllo0+ tan-
to7£ <che alla ßne9>£ il pòvero vènto7£ dovétte desìstere0 <dal suo
propòsito07> Il sóle7£ <allóra7>£ si mostrò nel cièlo07 e pòco dópo7£ il
viaggiatóre9 <che sentìva caldo7>£ ¡si tòlse0 ¡il mantèllo07 E la tra-
montàna9 fu costrétta7£ <così7>£ a riconóscere97 che il sóle7+ era più
fòrte0 di lèi07

¿T'è piaciùta8 la storièlla77 ¿La vogliàmo ripètere877

(si&bistic'ca:va&nouB2 ì'Gor:no2œ7 il'vEnto di&tRamon'ta:na27 eil-

'so:le23 ì'lu:nU2 &pReten'dEndo &dIsseRpjuf'fOr:te2 del'lal:tRo23œ &kwando-

'viòde&RouM vi&aGGa'to:Re23 &kevve'niòvain 'nan:qiav2 'vOlto &nelman-

'tEl:lo2377 i&dueliti_gan:ti12 de'ci:zeRUal2 ì'lo:Ra2œ &kessa&RIbbes'taòto pjuf-

_fOr:te127 kif&fosseRiuS'Si:tU2 alle'vaòReil man'tEl:loal2 vi&aGGa'to:Re2377

il'vEnto di&tRamon'ta:na2 &komiB'cOas sof'fja:Re23 ì&koMvio'lEn:-

qa23œ7 map'pjus sof_fja:va127 &pjuilvi&aGGa'to:Re2 &sistRiB'Geòva &nel-

man'tEl:lo23+ 'tan:to2 ìke&alla_fi:nI12œ il'pOòveRo 'vEn:to2 do'vette de'zis:-

teRI23 ìdal&suopRo'pO:zito23œ77 il'so:leal2 ì'lo:Ra2œ &simos'trOn neK'cE:lo237

ep&pUko'do:poil2 vi&aGGa_to:Re12 ì&kessen'tiòva 'kal:do2œ ¡si'tOl:seil23

¡man'tEl:lo237 &ela&tRamon_ta:na12 &fukkos'tret:ta2 ìko'zi2œ7 aR&Riko_noS:-

SeRe127 keil'so:le2+ &IRapjuf'fOr:te23 ìdi'lEòi23œ77

¿&tIppja'cu:ta21 ¿&lasto'rjEl:la27 ¿&lavoL'Laòmo Ri'pE:teRe21777)

8.21. Trascrizioni "fai da te&

E, inßne, qualche suggerimento per prepararli voi, dei brani
da leggere o recitare, anche nella semplice versione grafemica.

Innanzitutto, correggete l'ortoepìa: e e o aperte o chiuse, ac-
centi, corretta pronuncia delle consonanti (ricordate che /S, N,

L, Q, q/, se posvocalici, sono geminati: autogeminanti˚ e che
/b, G, j/ sono autogeminanti solo in pronunce regionali, nono-
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stante certi doppiatori, attori, annunciatori),» e ci vuole un'a-
deguato uso della cogeminazione. Poi, individuate le pause più
sensate e le tonie più adeguate, oltre a eventuali accenti enfati-
ci, incisi, citazioni.

Inßne sistemate i più signißcativi elementi parafonici, come
innalzamenti o abbassamenti della tonalità, rallentamenti o ve-
locizzazioni, voci tremule o bisbigliate, Æ.

Buon lavoro e… _soprattutto_ buon divertimento!

2198. Registrazioni e trascrizioni: i sonori

» Ovviamente, ci sono tantissime altre di‡erenze tra pronuncia neutra e pro-
nunce regionali, come emerge dal Manuale di pronuncia italiana (ª 9-15 “ § 2.6,
3.4.1, 3.5.1, 3.6.3, 3.7.1, 3.8.1, 3.9.2, 3.10.1, 6.10-11), e, più sinteticamente, dal-
l'Avviamento alla fonetica (ª 12-13 “ § 17.1-6).





9. Pronunce mediatiche (radio e televisione)

Ovviamente, ci s'aspetterebbe che la radio e la televisione
di‡ondessero la pronuncia neutra moderna, al massimo la neutra
tradizionale, perlomeno quando si tratta della Rai e, forse, di
Mediaset (escludendo, per definizione, l'emittenti più locali).

Invece, anche alla Rai e, soprattutto, a Mediaset, troppo fre-
quentemente, le pronunce che sentiamo non rientrano com-
pletamente in ciò che possiamo definire pronuncia neutra. L'e-
spressione l'hanno detto in televisione˚ ovviamente, non vale
sempre, né per i contenuti, né per la pronuncia – anzi!

Perciò, di séguito, intendiamo fornire precise indicazioni sui
due tipi prevalenti di pronunce mediatiche: Roma e Milano.
Non tutte le persone che sentiamo dalla Rai e da Mediaset, ov-
viamente, hanno gli stessi livelli d'accuratezza o, al contrario,
di marcatezza. Però, anche se rimane solo qualche tratto, pure
occasionale, di quanto ora esporremo, la pronuncia avrà con-
notazioni mediatiche, per non dire proprio regionali.

Quindi, è bene rifletter molto seriamente e, soprattutto, es-
ser davvero consapevoli delle peculiarità e di‡erenze, fra pronun-
cia neutra e pronunce mediatiche, chiaramente basate su pronunce
regionali, anche se, in qualche modo, un po' più attenuate.

9.1. La pronuncia mediatica centrale (Roma)

La ƒ 9.1 mostra le articolazioni vocaliche più tipiche dell'ac-
cento mediatico centrale, basato soprattutto sulla parlata di Ro-
ma, con qualche infiltrazione più "periferica&, che si può ugual-
mente sentire, dato che la pronuncia mediatica è, in qualche
modo, acquisita soprattutto per imitazione, da persone di prove-
nienza diversa – non solo centrale.

Per la distribuzione corrispondente a e˚ o˚ forniamo, in rag-
gruppamenti separati, parecchi esempi significativi; osserviamo,
però, che ie (tranne che a Roma e Viterbo, che hanno (jE), quasi



come nel neutro e nel toscano) è frequentemente reso, nella coi-
nè laziale, umbra e marchigiana, con /je/, piede˚ Rieti˚ pompie-
ri, eccetto con le desinenze che hanno /E/: Daniela˚ gioiello˚ pa-
ziente˚ sapienza (e altri casi indicati sotto, anche con duplici
possibilità).

ƒ 9.1. Fonosintesi della pronuncia mediatica centrale (Roma).

Per l'accento mediatico centrale, abbiamo (elencate tenden-
zialmente per rime˚ non in ordine alfabetico):

/e/ in: farebbe˚ ebbi˚ feccia˚ scheletro˚ svelto˚ grembio˚ grembo˚
membro˚ remo˚ bireme˚ esempio˚ tempio˚ spegnere˚ balena˚ strenna˚
bipenne˚ centro˚ seppi˚ Agnese˚ adeso˚ annesso˚ nesso˚ teschio˚ feto˚
dovetti˚ Elisabetta˚ lettera˚ scettro˚ Scevola˚ corbezzolo˚ ribrezzo÷

/e, E/ in: trebbia˚ debbo˚ Manfredi˚ Alfredo˚ addebito˚ debito˚
indebito˚ bistecca˚ cilecca˚ sede˚ redini˚ ce‡o˚ artefice˚ allego˚ abne-
go˚ annego˚ nego˚ la legge˚ seggio˚ posseggo˚ seggo˚ traveggole˚ ade-
guo˚ dileguo˚ perseguo˚ eseguo˚ seguo˚ inseguo˚ melma˚ pompelmo˚
belva˚ arrembo˚ tempia˚ contemplo˚ altalena˚ carena˚ sirena˚ gio-
venca˚ Marenco˚ marengo˚ Pastrengo˚ scendere˚ endice˚ rammen-
do˚ antenna˚ renna˚ avvenne˚ venne˚ freno˚ io mento˚ capinera˚
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mercede˚ lercio˚ cicerchia˚ sterpo˚ sterco˚ sgherro˚ ventesimo˚ umane-
simo˚ medesimo˚ l'esca˚ tresca˚ adesco˚ innesco˚ cresta˚ calpesto˚
maestro˚ cometa˚ cheto˚ ariete˚ siete˚ inquieto˚ Proietti˚ abbietto˚
abietto˚ pretto˚ schietto˚ devo˚ Chiezzi.

/E/ in: lebbra˚ edera˚ Stefano˚ crudele˚ fedele˚ miele˚ mielico˚
vellico˚ embrice˚ Siena˚ tenero˚ Vienna˚ divento˚ tiepido˚ portiere˚
bandiera˚ ieri˚ cicerbita˚ ingegnere˚ fiesta˚ siesta˚ bestia˚ sovietico˚
proiettile˚ lievito÷

/E, e/ in: scimpanzè˚ pecca˚ becero˚ dieci˚ cieco˚ be‡a˚ gregge˚
seggiola˚ sfregio˚ Liegi˚ decaedro˚ collego˚ allegro˚ tregua˚ fiele˚ svel-
lere˚ melma˚ Anselmo˚ Guglielmo˚ cielo˚ gelo˚ surgelo˚ rivelo˚ svelo˚
costello˚ divelto˚ Fiemme˚ tempro˚ iena˚ lena˚ Maddalena˚ perga-
mena˚ elenco˚ benda˚ vendico˚ brendolo˚ alleno˚ alieno˚ trenta˚
stento˚ tento˚ ostento˚ io intento˚ io attento˚ pentola˚ Chienti˚
Trento˚ ventre˚ zenzero˚ discepolo˚ Tiepolo˚ ginepro˚ feretro˚ chieri-
ca˚ Chieri˚ intero˚ intiero˚ Jesi˚ Fiesole˚ Cesare˚ desto˚ chiesto˚ in-
chiesta˚ capestro˚ mescere˚ mescolo˚ canestro˚ queto˚ quiete˚ dieta˚
zeta˚ sgretolo˚ io detto˚ inietto˚ plettro˚ scevero˚ diviene˚ tiene˚ vie-
ne˚ tiepido˚ Chieti˚ Rieti˚ allieto˚ lieto˚ lieve˚ allievo˚ Nievo˚ fievole˚
Nievole˚ benevolo˚ allevo˚ levo˚ scevro˚ Viezzoli˚ tappezzo÷ meno
professionalmente (invece del più conveniente /E/) anche in for-
me come: ieri˚ portiere˚ bandiera˚ ingegnere˘

Inoltre, abbiamo /o/ in: menzogna (ma /o, O/: Bologna˚ caro-
gna˚ scalogna˚ scarogno˚ zampogna˚ ogni÷ /O, o/: bisogno˚ abbiso-
gna˚ sogna˚ sogno˚ vergogna˚ svergogno); dittongo÷

/o, O/ in: doccia˚ boccolo˚ moccolo˚ foce˚ vassoio˚ tettoia˚ golfo˚
il volgo˚ midollo˚ il volto˚ cognome˚ nome˚ il compito˚ ciondolo˚
vongole˚ gonna˚ dimora˚ torbido˚ orco˚ sordido˚ sporgere˚ liquore˚
formula˚ storpio˚ torpido˚ la torta˚ camoscio˚ fosco˚ posto˚ nascosto÷

/O/ in: sfocia˚ invoco˚ bazzo‚a˚ bo‚ce˚ foga˚ a‡ogo˚ germoglio˚
borboglio˚ amarognolo˚ doma˚ Romolo˚ carbonchio˚ sonno˚ scoppio˚
aurora˚ Giorgio˚ borro˚ croscio˚ disposto˚ risposta÷

/O, o/ in: veloce˚ precoce˚ io tocco˚ esplodere˚ giogo˚ scrofa˚ voga˚
sfogo˚ ingolfo˚ Rodolfo˚ polipo˚ loglio˚ ingollo˚ folla˚ un folle˚ addo-
me˚ complico˚ sono˚ colonna˚ insonne˚ donnola˚ facondia˚ Abbon-
dio˚ pretonzolo˚ dopo˚ accoppo˚ coppia˚ perforo˚ orcio˚ quattordici˚
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insorgere˚ scorgere˚ enorme˚ scortico˚ bitorzolo˚ bosco˚ sposo˚ arrosto˚
costo˚ crosta˚ otre˚ abbotto˚ giova˚ ricovero˚ strozza˚ strozzo˚ tozzo˘

Passiamo alle consonanti. I nasali sono come nel neutro: con
/ö0/ omorganico e /NN/ autogeminante: un banco˚ segno (um'ba;˙-
ko, 'se;NNo). Però, /nj, nnj/ nell'accento più marcato possono dive-
nire (N, NN): matrimonio˚ anniento (&madRi'mO:No, aN'NE;nto).

/p, t, k/ semplici posvocalici nell'accento più marcato sono
(b, d, g) (sonori leni), ma c'è oscillazione con (Ê, ∂, â) (inter-
medi), (p, ù, k) (non-sonori leni), ( p, t, k) (non-sonori),  fra par-
lanti, situazioni e parole stesse, per cui, nell'accento meno marca-
to, abbiamo (più spesso) le realizzazioni non-sonore, leni o no:
ipoteca (&ibo'dE:ga, &iÊo'∂E:âa, &ipo'ùE:ka, &ipo'tE:ka).

Iniziali dopo pausa, /p, t, k/ semplici sono (p, t, k) (nell'accen-
to più marcato sono non-sonori leni (p, ù, k)); dopo sonanti
–/m, n÷ r, l/– sono (p t k): più˚ non più ('pju, 'pju÷ nom'pju, peR-
'te, il'tE).

Dopo altre consonanti, e perlopiù si tratta di /s/, abbiamo
(p, t, k); se sono geminate, (pp, tt, kk): scatto (s'ka;tto). /kj, gj÷
ki, gi/ possono diventare (k, ›÷ ki, ›i), in accenti più marca-
ti. Inoltre, /b/ posvocalico è decisamente autogeminante (tran-
ne oscillazioni "impegnate&): libro, la barca ('li;bbRo, lab'ba;rka).

Nell'accento più marcato (d'impostazione "romanesca&) pos-
siamo aver la realizzazione "strascicata& di /q, Q/ (qs, Qz): piazza˚
stanze˚ zona ('pja;qqsa, s'ta;nqse, 'QzO:na). Per z- iniziale di les-
sema, prevale /Q/, contro /q/ dell'uso più popolare, marcato, e
"tradizionale&): zucchero˚ zia˚ zucca ('Qu;kkeRo, 'Qi;a, 'Qu;kka).

Per quanto riguarda la distribuzione di /q, Q/, troviamo ge-
neralmente /q/ in: pettegolezzo˚ ribrezzo˚ sozzo÷ /Q, q/ in: azien-
da˚ Belzebù˚ bizantino˚ gonzo˚ fronzolo˚ inzacchero˚ inzuppo˚
menzogna˚ Monza˚ punzecchio˚ romanzo˚ sbronza˚ manzo˚ bar-
zelletta˚ razzo˚ bizze˚ ghiribizzo˚ Marzocco÷ /q, Q/ in: Enzo˚ Ren-
zo˚ Lorenzo˚ fidanzata˚ melanzana˚ pranzo˚ scorza˚ amazzone˚
frizzante˚ rezzo˚ lezzo˚ olezzo˚ brezza˚ rubizzo˚ buzzo˘

Per /c/ semplice posvocalico, tipicamente, abbiamo (S): pace
('pa:Se). Nell'accento più marcato (d'impostazione "romane-
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sca&), per /c/ non posvocalico, e per /G/ in tutti i contesti, pos-
siamo aver le articolazioni "strascicate& (cS, GZ); inoltre, /G/
semplice posvocalico è autogeminante: marcio˚ agile ('ma;rcSo,
-co, 'a;GGZile, 'a;GGi-); per /nc/, abbiamo (~c) o, nell'accento
più marcato, (~cS): pancia ('pa;~cSa, -~ca). Sempre nell'accen-
to più marcato, /nf, nv/ possono divenir (M∫, M∫): infatti
(iM'fa;tti, -iM'∫-) (con articolazioni occlucostrittive).

Tipicamente, non c'è distinzione tra /s, z/ posvocalici, man-
cando –di fatto– il fonema sonoro: casa˚ caso ('ka:sa, 'ka:so); pe-
rò, s + C sonora è regolarmente (z0), per normale assimilazio-
ne. Inoltre, ancora più notevole è il fatto che, in posizione po-
svocalica, la realizzazione e‡ettiva, non è solo (s), ma anche (s,
Ω), soprattutto nell'accento meno marcato, e indipendentemente
dall'altra tendenza, più tipica dell'accento più marcato, che in-
troduce qualche (z, z, Ω) "prestigioso&, senza un criterio preciso,
quindi, nel complesso, con risultati abbastanza sconcertanti, e
non sempre facilmente distinguibili.

Qui li mostriamo con la realizzazione "intermedia&: la situa-
zione˚ una serata serena (la&Ωiduaq'qsjo:ne, &unaΩe'ra;da Ωe're:na).

Per /ns, rs, ls/, si trova (0q) (o (0qs) nell'accento più mar-
cato): penso ('pE;nqo, -qso), orso ('o;rqo, -qso)˚ falso ('fa;lqo, -qso).

/SS/ è regolarmente autogeminante: pesce ('pe;SSe); la sequen-
za /nS/ è regolare, (~S): conscio.

Inoltre, /j/ posvocalico è tipicamente (jj): buio˚ piede˚ quando
('bu;jjo, 'pjE:de, 'pje-÷ 'kwa;ndo). C'è anche il frequente passaggio
di /nj, lj/ a (N, L) (trattato sotto i nasali e i laterali).

Nell'accento più marcato, è frequente il passaggio di /rr/ a
(r, R): guerra ('gwE:ra, -Ra). Inoltre, /LL/ è tipicamente (jj), che
rimane autogeminante: foglio ('fO;jjo); perciò, paglia ('pa;jja) e
paia ('pa;jja÷ ±'pa:ja) si possono assomigliare o uguagliare. L'accen-
to meno marcato presenta ('gwE;rRa, 'gwE;RRa÷ 'pa;LLa), anche se
con qualche oscillazione.

Per la geminazione, indichiamo le forme più tipiche (ricor-
dando che V° non cogemina: da noi /da'noi/, mentre, V§ coge-
mina regolarmente: a voi /av'voi/; inoltre, §V pregemina: vado
lì /'vadol 'li/):

2259. Pronunce mediatiche (radio e televisione)



prep.: da°÷ a§̊  giù§̊  su§̊  tra§;
cong.: e§̊  o§̊  ma§̊  né§̊  se§̊  che§÷
verbi: è§̊ ha§̊ ho§̊ dà§̊ do§̊ fa§̊ fu§̊ può§̊ sa§̊ so§̊ sta§̊ sto§̊ va§÷
avv.: §lì§̊  §qua§̊  §più§̊  già§̊  giù§̊  su§̊  un po'§÷
pron.: me§ e te§ (attivanti)˚ sé§̊  tu§̊  che§̊  ¿che§̊  chi§̊  ¿chi§÷
imper.: va'§÷ esclam.: oh§÷ lessemi: tre§̊  gru§̊  Po§÷
note musicali: si°, oppure si§÷ lettere: §c§÷
polisill.: §così§̊ perché§̊ ¿perché§̊ farò§̊ partì§̊ lassù§̊ città§÷
bisill. penultimali (accentati sulla penultima): qualche§̊ sopra§̊

come§ (=)÷ come°̊  dove°÷ ogni§̊ oppure ogni°̆

Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi per-
sonali la˚ le˚ li˚ lo) tendono a esser ageminabili {come nel neu-
tro moderno}: è la verità (&™la&veRi'da. &™lla-). Ciò avviene anche
nelle preposizioni articolate (come nel neutro accettabile): del-
la sera (&dela'se:Ra). C'è anche la possibilità di pregeminazione
dell'articolo l' (non del pronome: io l'avevo) davanti a V (solo)
accentata: era l'ora (&™Ra'lo:Ra, &™Ral'lo:Ra), era l'orario (&™Ralo'ra:Rjo,
-jo); ugualmente avviene per il pronome, nell'accento marca-
to, ma solo per ce l' (+ V accentata): ce l'ho (ce'lO;, cSel'lO;), ce
l'aveva (&cela've:va, &cSela-).

Anche le iniziali di ne˚ non˚ nel [nell'˚ nella Â) e di˚ da [del˚
dal Â) sono tipicamente (»0): che ne so˚ è nel frigo˚ la città del
Vaticano (&kene'sO;, &kenne-÷ &™nel'fri:gø, &™nnel-÷ &laSit'ta del&vadi-
'ga:no, -ad del-). Anche le preposizioni articolate (non in enfasi)
possono avere /-ll- = -l-/: alla sera (&ala'se:Ra, &alla-).

Per i nomi delle lettere dell'alfabeto, abbiamo §c§ /*'ci*/, pe-
rò, se appaiono in combinazioni di geminazione, si può sempli-
ficar la struttura, come negli esempi seguenti: la "p& greca˚ una
"w& doppia˚ due "c& maiuscole /la{p}pig'grEka, una{v}vud'dop-
pja, 'due{c} cimma'juskole, -maj'jus-/.

Inoltre, c'è la frequente pregeminazione (oltre che per lì˚ là˚
qui˚ qua˚ più˚ così, anche) per: chiesa˚ dio˚ malattia˚ maledetto˚
mandorla˚ maschera˚ memoria˚ merda˚ sedia˚ e -§dì [lunedì˚ mar-
tedì˚ mercoledì˚ giovedì]: si dice così˚ guarda lì˚ lunedì (si'di;Sek
ko'si, 'gwardal 'li, &luned'di). C'è pure la pregeminazione appa-
rente di mattina˚ sera˚ notte˚ in espressioni come domani sera˚
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in cui, in realtà, si ha domani (a§) sera (come anche lunedì (a§)
sera, in cui s'intrecciano cogeminazione e pregeminazione).

Alla normale assimilazione neutra (come in un pane˚ San
Marco˚ non vengo˚ un gatto˚ il gelo (um'pa:ne, sam'ma;r:ko, noM-
'vE˙:go, u˙'gat:to, i¬'GE:lo), che dà, in quest'accento (um'pa:ne,
sam'ma;rko, noM'vE;˙go, u˙'ga;tto, i¬'GE:lo, i¬'GZE:-)), nell'accen-
to più marcato, s'aggiunge quella di sequenze come /lr, nr/ =
/rr/ (eventualmente fino a /r/) e /nl/ = /ll/: il regalo (&iRRe'ga:lo,
&iRe-)˚ Ulrico÷ un ramo (uR'ra:mo, u'ra:-)˚ Enrico÷ un ladro˚ finlan-
dese˚ Manlio (ul'la:dRo, &fillan'de:se, 'ma;lljo).

Nell'accento marcato, in tonìa, come s'è già visto dagli esem-
pi dati, la struttura sillabica presenta ('é;0) in sillaba caudata
(invece del normale ('é0:)): sempre ('sE;mpRe). Soprattutto nell'ac-
cento molto marcato abbiamo pure ('é;|) (per ('é|)) e anche (’é;|)
(per (’é|)): sarà˚ vado (sa'ra;, 'va:do;).

9.2.  La pronuncia mediatica settentrionale (Milano)

Le tv libere di Mediaset raggiungono tutto il territorio e
di‡ondono tramite l'etere un tipo di pronuncia italiana d'eviden-
tissima base regionale, o meglio "locale&, cioè milanese! Le tv
u‚ciali e pubbliche (ugualmente piene di pubblicità e d'altre
stupidaggini), invece, spesso esibiscono un tipo di pronuncia
mediatica centrale (Roma).

Le peculiarità del mediatico settentrionale sono estrema-
mente sgradevoli per i benaudenti e –purtroppo– s'insinuano
anche nelle tradizionali pronunce regionali del Nord, e a volte
pure in quelle d'altre regioni (esattamente come succede per le
pronunce mediatiche d'altre lingue, come inglese, francese…),
almeno per certi elementi o sequenze foniche, o per certe pa-
role (di‡use, soprattutto, da comici e dall'onnipresente pub-
blicità). La base del mediatico settentrionale è, quindi, l'italia-
no di Milano, con alcune di‡erenze o gradazioni. Quanto mo-
striamo qui è una versione ampliata di quella apparsa nel Ma-
nuale di pronuncia, con modifiche e aggiunte (sia in direzione
centripeta che centrifuga, rispetto al neutro).
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Per le vocali, come si vede nella ƒ 9.2, abbiamo una situazio-
ne che potrebbe sembrare ottimale, con sette fonemi e nove fo-
ni, come nel neutro. Però, prima di tutto, la durata dei vocoidi
è ben diversa. Infatti, troviamo lo sdoppiamento vocalico, anche
in sillaba caudata, di‡erenziando ulteriormente la resa rispetto
al neutro: vini˚ fitti˚ vene˚ vette˚ bene˚ belle˚ casa˚ cassa˚ modo˚
otto˚ sono˚ sotto˚ tubo˚ tutto /'vini, 'fitti, 'vene, 'vette, 'bEne, 'bEl-
le, 'kaza, 'kassa, 'mOdo, 'Otto, 'sono, 'sotto, 'tubo, 'tutto/ ms('vi;ini,
'fiitti, 've;ene, 'vEEtte, 'be;ene, 'bEElle, 'ka;aza, 'kaassa, 'mO;Odo,
'OOtto, 'so;ono, 'sootto, 'tu;ubø, 'tuuttø), che, in pronuncia neutra
sono ('vi:ni, 'fit:ti, 've:ne, 'vet:te, 'bE:ne, 'bEl:le, 'ka:za, 'kas:sa, 'mO:-
do, 'Ot:to, 'so:no, 'sot:to, 'tu:bø, 'tut:tø).

ƒ 9.2. Fonosintesi della pronuncia mediatica settentrionale.

Per quanto riguarda i timbri, colpisce la distribuzione per
l'e accentata e semiaccentata, con /e/ in sillaba non-caudata e
/E/ in sillaba caudata (e anche non-caudata, in monosillabi): te-
lefono, treno, crema˚ Piero˚ siede˚ questo˚ quella˚ professoressa˚ cer-
tezza˚ biglietto˚ apparecchio˚ tre, sé stesso˚ del berretto /te'lEfono,
'trEno, 'krEma, 'pjEro, 'sjEde, 'kwesto, 'kwella, professo'ressa, cer-
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'teqqa, biL'Letto, appa'rekkjo, 'tre, ses'tesso, delber'retto/ ms(te-
'le;efono, 'tRe;eno, 'kRe;ema, 'pje;eRo, 'sje;ede, 'kwEEsto, 'kwEElla,
pRo&fesso'REEssa, tSeR'tEEt-sa, bi'LEEtto, &appa'REEkkjo, 'tRE, s™s'tEEsso,
&d™lbeR'REEtto), per (te'lE:fono, 'trE:no, 'krE:ma, 'pjE:Ro, 'sjE:de,
'kwes:to, 'kwel:la, pro&fesso'res:sa, cer'teq:qa, biL'Let:to, &appa'rek:-
kjo, 'tre, ses'tes:so, &delbeR'ret:to).

Però, per ipercorrettismo, sono abbastanza frequenti anche
casi opposti (nell'illusione d'evitar i difetti locali): confetti˚ Gisel-
la /kon'fEtti, Gi'zElla/ *(ko«'feetti, dZi'zeella), per (koM'fEt:ti, Gi-
'zEl:la).

Ancora, troviamo /e/ nei fono-dittonghi (tranne /Ei/, ma, re-
golarmente, per /ei/!), non solo quelli consacrati, ma pure quel-
li che la "grafo-grammatica& considera assurdamente iati): sei˚
quei˚ euro˚ Andrea˚ corteo˚ ninfee /'sEi, 'kwei, 'Euro, an'drEa, ko-
r'tEo, nin'fEe/ ms('sEEi, 'kwEEi, 'eeuRo, a«'dReea, koR'teeo, ni«'fe;e),
per ('sE;i, 'kwe;i, 'E;uRo, an'drE;a, koR'tE;o, niM'fE;e).

Troviamo /e/ anche in sillaba accentata caudata in nasale: sem-
pre˚ tempo˚ cento˚ sentono˚ volendo˚ orrendo˚ studente˚ paziente,
assenza˚ ventre /'sEmpre, 'tEmpo, 'cEnto, 'sEntono, vo'lEndo, or-
'rEndo, stu'dEnte, paq'qjEnte, as'sEnqa, 'vEntre/ ms('see«pRe, 'tee«-
po, 'tSee«to, 'see«tono, vo'lee«do, oR'Ree«do, stu'dee«te, pat'sjee«-
te, as'see«tsa, 'vee«tRe), per ('sEm:pRe, 'tEm:po, 'cEn:to, 'sEn:tono,
vo'lEn:do, oR'rEn:do, stu'dEn:te, paq'qjEn:te, as'sEn:qa, 'vEn:tRe).

Occasionalmente, si verifica pure, per ipercorrettismo, oppu-
re per indebita estensione analogica, l'uso di /E/ (realizzato anche
come intermedio (™)) pure in sillaba caudata in nasale, più tipica
della Lombardia orientale: dentro˚ mentre˚ sembra˚ semplice /'den-
tro, 'mentre, 'sembra, 'semplice/ *('dee«tRo, 'd™™«-, 'dEE«-÷ 'mee«-
tRe, 'm™™«-, 'mEE«-÷ 'see«bRa, 's™™«-, 'sEE«-÷ 'see«plice), per ('den:-
tRo, 'men:tRe, 'sem:bRa, 'sem:bRa).

Più sistematicamente, secondo quella che possiamo chiama-
re la "regola milanese-lombarda&, che è alla base della pronun-
cia mediatica settentrionale, per e troviamo ms/e/ in sillaba
non-caudata interna di parola e anche in e+V (tranne che per
ei˚ che ha ms/Ei/ anche per il neutro /ei/); ma ms/E/ finale di pa-
rola, o in sillaba caudata (pure contro l'etimologia e anche per
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ennV̊  emmV). Dopo qualche esempio "regolare&, daremo l'ecce-
zioni a tale regola. Quindi, ms/e/: bene˚ dietro˚ telefono˚ esce˚ spe-
zie˚ idea ms('be;ene, 'dje;etRo, te'le;efono, 'e;eSe, s'peet-sje, i'deea);
e ms/E/: perché˚ tre˚ sé˚ potei˚ capelli˚ pazzesco˚ contessa˚ architetto,
certezza ms(peR'kEE, 'tREE, 'sEE, po'tEEi, ka'pEElli, pat'sEEsko, ko«-
'tEEssa, &aRki'tEEtto, tSeR'tEEt-sa)÷ /e/: entro˚ tempo˚ penso˚ volendo˚
presente˚ partenza˚ veramente˚ momento ms('ee«tRo, 'tee«po, 'pee«-
so, vo'lee«do, pRe'zee«te, paR'tee«tsa, &veRa'mee«te, mo'mee«to)÷
ma ms/E/: femmina˚ penna ms('fEEmmina, 'pEEnna).

Tra le eccezioni alla "regola& abbiamo (per molti parlanti): ms/e/
per e˚ che˚ se (cong.), re (mus.), macché˚ bignè˚ canapè˚ pancarrè˚
scimpanzè˚ karatè˚ gilè˚ nebbia˚ trebbia˚ rebbio˚ debbo˚ lebbra˚ feb-
bre˚ ebbro˚ gregge˚ la legge˚ leggere˚ correggere˚ protegge˚ scheggia˚ reg-
gia˚ lampeggia˚ albeggio˚ peggio˚ parcheggio˚ passeggio˚ seggiola˚ pos-
seggo˚ reggo˚ seggo˚ veggo˚ traveggole˚ aneddoto˚ cerco˚ ricerca˚ cer-
chio˚ verde˚ vergine˚ conferma˚ fermo˚ scettro˚ spettro˚ plettro˚ elet-
trico˚ e (regolarmente) forme con particelle, come vederlo˚ volergli˚
doverla˚ saperne˚ arrivederci˘

Per le parole seguenti, ms/e/ può esser a‚ancato, meno spesso,
da ms/E/: cabarè˚ tupè˚ breccia˚ veccia˚ treccia˚ ze‚ro˚ meglio˚ ve-
glia˚ scegliere˚ teglia˚ vendemmia˚ bestemmia˚ greppia˚ seppia˚ ci-
cerchia. Si ha ms/E/ (e, meno spesso, ms/e/, oltre che anche nell'au-
siliare è) in degli˚ negli˚ quegli˚ begli ms('dE;ELi), pur venendosi
a trovar in sillaba non-caudata, inseriti nel paradigma di del˚
della˚ delle˚ dello˚ dei˚ nel…˚ quel…˚ bel… ms('dEEl, 'dEElla, 'dEEi),
ma, per la mancanza d'accento forte, generalmente ms(d™l, &d™lla,
d™i) e, ovviamente, ms(&d™Li, &de-). Per la struttura di eV vista so-
pra, abbiamo: un neo˚ due nei ms(u«'neeo, due'nEEi), Â.

Più raramente, si possono aver i timbri della "regola& della
Lombardia orientale, più meccanica ancora in sillaba caudata,
con ms/E/ per tutte le eccezioni date sopra, anche quelle con /bb,
gg, cc, GG/ tranne gl'infiniti con particella.

Per o˚ abbiamo ms/o/ nei nomi come Rodolfo˚ Pandolfi˚ oltre
che nei termini scientifici come artrosi˚ ipnosi˘ Dal DîPI, risulta
che quest'ultima pronuncia "trascurata& (popolare e indòtta) è
di‡usa in tutt'Italia, spesso in parallelo con /e/ al posto di /E/
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in forme come ascesi˚ mimesi (in sillaba non-caudata). Trovia-
mo ancora ms/o/ (senz'escluder /O/) in (si ricordi che le liste se-
guenti non sono in ordine alfabetico dell'iniziale, ma sono ba-
sate sulla V della rima): solfa˚ Apollo˚ atollo˚ bombice˚ complice˚
complico˚ computo˚ concavo˚ congruo˚ mongolo˚ intonso˚ respon-
so˚ Alfonso˚ console˚ inconscio˚ mastodontico˚ accoppo˚ orco˚ por-
gere˚ scorgere˚ sporco˚ formula˚ dimora˚ Tosca˚ bosco˚ dorso˚ costo˚
crosta˚ incrosto˚ scrosto˚ giostra˚ dotto˚ edotto˚ tozzo.

C'è, invece, ms/O/ in: veloce˚ foce˚ sogno˚ vergogna˚ verdogno-
lo˚ vassoio˚ tettoia˚ posto˚ risposta˚ e ancora in: moccolo˚ doccia˚
sfocia˚ corrodere˚ doga˚ foga˚ voga˚ vogo˚ rogo˚ giogo˚ a‡ogo˚ ingol-
lo˚ satollo˚ pollo˚ orgoglio˚ moglie˚ gomena˚ pomice˚ carbonchio˚
dittongo˚ colonna˚ gonna˚ sonno˚ tonno˚ dopo˚ poppa˚ stoppa˚ stop-
pia˚ torba˚ torbido˚ orcio˚ quattordici˚ orlo˚ norma˚ torma˚ foro˚
traforo˚ borro˚ scortico˚ bitorzolo˚ moscio˚ nascosto˚ cotica˚ otre˚
cova˚ covo˚ ricovero˚ giovane˚ giova˚ rovo˚ scovo˚ gozzo˚ sgozzo˘ So-
prattutto sfogo˚ dittongo e sposo˚ sposa possono aver anche /o/.

Le coppie minime per e normalmente sono omofone, per
esempio, in entrambi i significati, si ha pesca ms('pEEska), era
ms('e;eRa) (e becco ms('bEEkko) per /e/ unico del neutro); si posso-
no unificar anche coppie per o\ in /O/ foro˚ rosa ('fO;ORo, 'RO;Oza),
o in /o/: scorsi˚ indotto (s'kooRsi, i«'dootto), ma altre restano vali-
de. E si possono aver pure coppie con scambi di timbro: ms/E/
(per /e/) in l'esca˚ il re è morto e con ms/e/ (per /E/) in esca fuori˚
un re maggiore, o ms/o/ (per /O/) in costa˚ costano.

Inoltre, si ha ancora ms/E, O/ (™, ø) nei primi elementi di com-
posti e per: del˚ nel˚ per˚ con˚ termosifone˚ treppiede (da tre ('tREE)),
copriletto˚ portasapone.

Si possono avere, non raramente, delle reazioni ipercorretti-
stiche, per cercar di sfuggire alla "regola&, col risultato di far di-
re con ms/e/ parole (che hanno /E/ nel neutro) come: coltello˚
mammella˚ ressa˚ presso˚ processo˚ complesso˚ petto˚ retta˚ aspetto˚
concetto˚ dialetto˚ perfetto˚ prefetto˚ pezzo˚ gesto˚ foresta˚ pretesto˚
domestica.

D'altra parte, per una forma di livellamento, conscia o no,
c'è chi utilizza (™é) per evitar la troppo stigmatizzata /E/ (in
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quei˚ potei), o /e/ (in idea˚ Matteo˚ orchidee). Timbri interme-
di, (™, ø), si possono aver con frequenza diversa, per parole con
qualsiasi struttura sillabica e persone diverse, sia nel tentativo
d'attenuar l'accento, sia per il sempre più di‡uso fenomeno del
parlante compòsito.

Invece di (i'é, u'é), troviamo più spesso ('jé, 'wé): viaggio˚
rientro˚ Manuela˚ mansueto /vi'aGGo, ri'entro, manu'Ela, mansu-
'Eto/ ms('vjaad-Zo, Ri'ee«tRo, ma'nwe;ela, ma«'swe;eto), per (vi-
'aG:Go, Ri'en:tRo, &manu'E:la, &mansu'E:to).

Per le consonanti, a parte le nasali in sillaba caudata (che ten-
dono alla realizzazione neutralizzata nella semi-nasale provela-
re (senza contatto pieno tra dorso della lingua e la volta pala-
tale, ƒ 9.3), («), invece di (m, M, n, ~, N, ˙), (come s'è già potu-
to vedere dagli esempi dati finora), ma anche con risillabificazio-
ne. Quindi, /öò/ finale di sillaba o finale di parola (anche davan-
ti a V̊ /öòé/) o, /ö0/, davanti a C diversa, è («): gamba˚ pensa˚
non ha ms('gaa«ba, 'pee«sa, no«'aa). Questo succede anche nel-
le varie pronunce regionali del Nord. In pronuncia più professio-
nale, invece,troviamo le realizzazioni omorganiche (come nel
neutro), anche se con oscillazioni, ma sempre con le durate del
mediatico settentrionale.

ƒ 9.3. Confronto fra il nasale velare (˙), e il seminasale provelare («).

/NN/ spesso si realizza come (N) (oltre che (N-j) come /nj/, so-
prattutto dopo V accentata), per cui campagna e Campania si
possono identificare ms(ka«'paaN-ja); bisogno˚ bagnato ms(bi'zO;O-
No, ba'Na;ato).

Senz'altro, colpisce (anche se non sùbito, magari) l'articolazio-
ne degli occlu-costrittivi neutri resi come sequenze omorganiche:
pizza˚ stanza˚ zona˚ zanzare˚ cena˚ faccio˚ gente˚ oggi /'piqqa,
s'tanqa, 'QOna, Qan'Qare, 'cena, 'facco, 'GEnte, 'OGGi/ ms('piit-
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sa, s'taa«-tsa, 'dzO;Ona, dza«'dza;aRe, 'tSe;ena, 'faat-So, 'dZee«te,
'OOd-Zi), per ('piq:qa, s'tan:qa, 'QO:na, Qan'Qa:Re, 'ce:na, 'fac:co,
'GEn:te, 'OG:Gi).

Quindi, /q, Q/ sono sequenze dentali ms(ts, dz), sempre col
sonoro in posizione iniziale di parola (come nel neutro mo-
derno, mentre il neutro tradizionale ha un 50% di /òq/, in pa-
role popolari, non dotte): forza˚ azione˚ piazza˚ zio ms('fOORtsa,
at'sjo;one, 'pjaat-sa, 'dziiø). A livelli meno professionali, si può
sentire ms/'marQo/ per marzo˚ /q/ in bazzecola˚ bizzarro˚ pranzo˚
sozzura, e /Q/ in gozzo˚ sgabuzzino. Come s'è già visto, anche
/c, G/ perlopiù sono (tS, dZ): cena˚ pancia˚ gente ms('tSe;ena,
'paa«tSa, '‚ee«te).

La vera articolazione occlu-costrittiva è, comunque, possibi-
le, a un livello più avanzato, meno localizzabile, (q, Q, c, G).
Generalmente, /SS/ s'accorcia in (S): pesce ms('pe;eSe).

Sebbene si mantenga bene l'/s/ iniziale d'un secondo ele-
mento di composto, prendisole, CartaSì /prEndi'sole, karta'si/
ms(&pRe«di'so;ole, &kaRta'si), per (&pR™ndi'so:le, &kaRta'si), a un livel-
lo meno avanzato di professionalità, si può sentire (z) in casi
come: cercasi˚ qualsiasi˚ privacy˚ ci risentiamo alle ore tre /'cerka-
si, kwal'siasi, 'praivasi, ±'pri-÷ cirisen'tjamo alle'ore 'tre/ ms('tSeeR-
kasi, ≠-zi, kwal'siiazi, 'pRaaivasi, ≠-zi, tSi&Rize«'tjaamo alle'ooRe
'tREE), per ('cer:kasi, kwal'si;asi, 'pra;ivasi, ±'pri:-, ci&Risen'tja;mo
alle'o;Re 'tre).

Tutto questo generalmente, per l'ultimo esempio, senza ren-
dersi conto che, invece di rimandar all'ascolto delle tre, in real-
tà, ci dicono che alle ore tre "se n'avranno a male&! – mentre in
pronuncia tradizionale è ancora /risen'tirsi/ in entrambi i casi.
L'altra pecca esibita riguarda l'inglese privacy, a parte il legitti-
mo /s/ per -acy, giacché non hanno il minimo sospetto che in
britannico e neozelandese prevale senz'altro, su quella con (aÙ),
la pronuncia con (¤), di‡usa anche in Australia: ('ph>¤vÈsi, 'ph>aÙ-).

In pronuncia meno professionale, e più locale, l'articolazione
può esser (se non proprio alveolare, (ß, fi)) dentalveolare, (s, z),
invece che dentale, (s, z). Per /zr/ si ha, molto spesso, (zdR): israe-
liano /izrae'ljano/ ms(&izdRae'lja;ano) per (&izRae'lja:no).
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L'r tende a esser sempre vibrato, (R), anche in sillaba accen-
tata (sebbene ci sia chi tende a usar sempre la variante vibran-
te, (r), pure in sillaba non-accentata): per parlare˚ parlerò˚ corre-
rai˚ corro /perpar'lare, parle'rO, korre'rai, 'korro/ ms(&peRpaR'la;aRe,
&paRle'RO, &koRRe'Raai, 'kooRRo) (o ms(&perpar'la;are, &parle'rO, &korre-
'raai, 'koorro)), per (&peRpaR'la:Re, &paRle'rO, &koRRe'ra;i, 'kor:Ro).

Entrambe le generalizzazioni costituiscono una deviazione
rispetto alla pronuncia neutra, che ha il vibrante (r) solo in sil-
laba accentata, mentre usa il vibrato (R) in sillaba non-accenta-
ta, come si vede bene dagli esempi forniti.

Non c'è l'autogeminazione di /N, L/, che sono brevi, mentre
dopo sillaba accentata si realizzano come (N-j, L-j) eterosillabici
(come pure per /nò, lò, rò/ + /òjé, òwé/ un iugero /u'njuGero/
ms(u«'ju;uGeRo), per (u'nju:GeRo), un uovo /u'nwOvo/ ms(u«'wO;O-
vo), per (u'nwO:vo)): segnare˚ disegno˚ tagliare˚ taglio˚ foglietto
/seN'Nare, di'zeNNo, taL'Lare, 'taLLo, foL'Letto/ ms(se'Na;aRe, di-
'zeeN-jo, ta'La;aRe, 'taaL-jo, fo'LEEtto), per (seN'Na:Re, di'zeN:No, ta-
L'La:Re, 'taL:Lo, foL'Let:to). A un livello un po' più "professiona-
le&, si può aver anche (seN'ja;aRe, taL'ja;aRe, foL'jEEtto), come ten-
tativo d'avvicinarsi al neutro.

Però, normalmente, si perde la distinzione fra /N, nj, nnj÷ L,
lj, llj/: li taglia˚ l'Italia˚ e vogliamo˚ voliamo˚ e campagna˚ Cam-
pania /li'taLLa, li'talja÷ kam'paNNa, kam'panja/ ms(li'taaL-ja, vo-
'La;amo, ka«'paaN-ja) (nei due casi), per (li'taL:La, li'ta:lja÷ voL-
'La:mo, vo'lja:mo÷ kam'paN:Na, kam'pa:nja). Si considerino anche
Ollio˚ olio e Sannio˚ Sanyo /'Olljo, 'Oljo÷ 'sannjo, 'sanjo/ ms('OOLjo,
'saaN-jo) (sempre nei due casi), per ('Ol:ljo, 'O:ljo÷ 'san:njo, 'sa:njo);
a un livello un po' meno locale, per le C semplici, in l'Italia˚
voliamo˚ Campania˚ olio˚ Sanyo˚ si può avere *(li'ta;aLa, vo'La;a-
mo, ka«'pa;aNa÷ 'O;OLo, 'sa;aNo), che, perlomeno, permettono di
mantener la distinzione.

In parole come tecnico˚ partner non è raro trovar la pronun-
cia con sonorizzazione: ms('tEEgniko, 'paaRdneR), perfino a livelli
"professionali&, per ('tEk:niko, 'par:tneR) /'tEkniko, 'partner/. 

La normale durata della pronuncia neutra è notevolmente
modificata: in tonia, invece di ('é:˘0é), abbiamo ms('é;é˘0é);
inoltre, invece di ('é0:˘0é), troviamo ms('éé0˘0é): cane˚ pista˚
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fatto ms('ka;ane, 'piista, 'faatto); la sillaba non-caudata finale, in-
vece che ('é|), è ('éé|): no ms('nOO); le non-caudate bivocaliche
(finali o no) sono ms('ééV): mai ('maai). In protonia, al posto
di ('é;˘0é), abbiamo ms('éé˘0é); quindi, solo ('é0˘0é) si può
considerar corrispondente, sempre e solo in protonia: pochi ca-
ni˚ sette canne ms('pOOki 'ka;ani, 'sEtte 'kaanne).

Ci sono anche altri problemi, come l'indebito allungamento
di C semplici dopo la sillaba accentata, possibile soprattutto a
livelli meno professionali, specie per /p, t, k, c/: fata˚ Lucio /'fa-
ta, 'luco/ ms('faatta, 'luut-Sø), per ('fa:ta, 'lu:cø), che diventano
uguali a fatta˚ luccio /'fatta, 'lucco/ ('fat:ta, 'luc:cø)… Inoltre,
non raramente, le C iniziali di parola sono rinforzate, per una
sorta di pregeminazione "celtica& di /éò0é/: la nazione˚ una tas-
sa ms(&la{n}na'tsjo;one, &una{t}'taassa). Ci possono esser anche ca-
si marcati come cade ('ka:de) che diventa ms('kaadde), creando
ambiguità potenziale con cadde ('kad:de) (sebbene, al Nord, il
passato remoto si trovi solo nella lettura d'opere letterarie).

Per completare quanto già detto sopra, /0j, 0w, 0r, 0l/, dopo
vocale accentata, si risillabificano in /0-j, 0-w, 0-r, 0-l/: Fabio˚
aquila˚ otre˚ duplice ms('faab-jo, 'aak-wila, 'OOt-Re, 'duup-litSe).

Generalmente, il timbro che precede i casi di risillabificazio-
ne (per sdoppiamento o separazione) rimane /e, E/ nonostante,
dal punto di vista fonico, ci sia il passaggio da una sillaba non-cau-
data a una caudata: pecora˚ lepre˚ reddito˚ terra ms('pe;ekoRa,
'peekko-÷ 'leep-Re÷ 'REEddito÷ 'tEERRa), mentre nel caso di spezie˚ se-
gno˚ esce si parte già da una sillaba non-caudata (visto che l'auto-
geminazione non c'è al Nord e in quest'accento), nonostante
(ts), come, d'altra parte, /N/, nonostante (N-j): ms(s'peetsje, 'se;eNo,
'seeN-jo÷ 'e;eSe), ma nel caso di /L/ prevale /E/ su /e/: scegliere˚ degli
ms('SEEL-jeRe, &d™Li).

Alle cinque C autogeminanti del neutro, /N÷ q, Q÷ S÷ L/, corri-
spondono articolazioni brevi o scomposte (come abbiamo già
visto per /N, L/ dopo la sillaba accentata, e per /q, Q/, nonché /S/):
ragno˚ bagnare˚ pozzo˚ senza˚ a zonzo˚ pesce˚ la sciarpa˚ foglia˚ voglia-
mo /'raNNo, baN'Nare, 'poqqo, aQ'QonQo, 'peSSe, laS'Sarpa, 'fOLLa,
voL'Lamo/ ms('RaaN-jo, ba'Na;aRe, 'poot-so, a'dzoo«dzo, 'pe;eSe, la-
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'SaaRpa, 'fOOL-ja, vo'La;amo), per ('raN:No, baN'Na:Re, 'poq:qo, aQ-
'Qon:Qo, 'peS:Se, laS'Sar:pa, 'fOL:La, voL'La:mo).

Ovviamente, la legittima cogeminazione (o geminazione sin-
tagmatica, o "ra‡orzamento fonosintattico& com'era chiamato
un tempo) non è nemmeno concepita: è vero˚ ho detto˚ tre gare˚
tu sei˚ che cosa˚ perché sì˚ tornerò tardi /Ev'vero, Od'detto, treg'ga-
re, kek'kOza, perkes'si, tornerOt'tardi/ diventano ms(™'ve;eRo, ø'dEEt-
to, tR™'ga;aRe, ke'kO;Oza, peR&k™'si;), per (™v've:Ro, ød'det:to, tReg'ga:-
Re, kek'kO:za, &peRkes'si, &toRneRøt'tar:di).

Invece, si può avere, con una certa frequenza, l'allungamento
della consonante iniziale di parola, come in la soluzione (la&soluq-
'qjo:ne), che può diventare *(la&s:olut'sjo;one), come se fosse l'asso-
luzione (las&soluq'qjo:ne)˘

Nel caso di pronuncia mediatica settentrionale meno marca-
ta, cioè più tendente a quella neutra, si possono trovar durate
e geminazioni (anche frasali) che s'avvicinano a quelle neutre,
ma non in modo sistematico… Ovviamente, a seconda dei par-
lanti, tutti gli aspetti della pronuncia possono esser più o meno
evidenti, incluse oscillazioni verso il neutro moderno, o con vez-
zi personali, o influssi regionali.

Inoltre, le ultime sillabe delle tonie prepausali, tipicamente,
hanno una maggior prominenza, data soprattutto da un accento
secondario (come avviene in pronuncia marcata napoletana!):
riprendere˚ andava˚ fatto ms(Ri'pRee«de&Re|, a«'da;a&va|, 'faat&to|).

La ƒ 9.4 mostra una variante possibile della tonia conclu-
siva, che rende l'accento piuttosto insopportabile, anche (o, for-
se, soprattutto) perché spesso viene usata volutamente al posto
di quella più genuina (ma altrettanto "pesante&), specie dai va-
ri presunti professionisti, per notizie, previsioni meteo, annunci
– in particolare, ma non esclusivamente, alla fine d'un paragra-
fo fonotestuale.

ƒ 9.4. Confronto fra due tipi di tonia conclusiva dell'accento mediatico setten-
trionale (2 è 3 3) e  (3 ç 3 3).
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10. Altri tipi di pronuncia

10.1.  Pronuncia neutra tradizionale

Contrariamente alla pronuncia neutra moderna, la pronuncia
neutra tradizionale è quella che si rifà più massicciamente all'u-
so toscano, in particolare fiorentino, e risale –a ben vedere– all'u-
nificazione d'Italia; quindi, a circa un secolo e mezzo fa, come
veniva riportata nei dizionari che, all'epoca, si definivano di
"lingua toscana&, più spesso che "italiana&. Le peculiarità della
pronuncia tradizionale, perciò, sono più rigide di quelle della
pronuncia moderna (avendo meno varianti –e, qui, riportiamo
soprattutto le più "strane& e, allo stesso tempo, più "capriccio-
se&), anche se le varianti seguìte da * appaiono solo in certi re-
pertori.

Per quanto riguarda i fonemi vocalici /e, E÷ o, O/, riportiamo
qualche esempio di parole e desinenze. Segnamo, coi semplici
accenti grafici ("ortofonici&), le forme più curiose: Agnèse˚ an-
nèsso˚ auróra*˚ Bertóldo*˚ cè‡o˚ cócca (estremità, tacca), collètta˚
connètto˚ crèsima˚ enórme˚ esòso˚ fólla˚ Giórgio˚ gótta˚ gróppo˚ lèt-
tera˚ mòccolo˚ nèsso˚ nórma*˚ órgano*˚ rócca (filatoio), Rómolo˚
sgómino˚ siète˚ stòrpio˚ strènna˚ tèschio÷ inoltre: amarógnolo˚ ver-
dógnolo˚ stètti˚ stèttero…

Per la distribuzione di /q, Q/, la caratteristica tradizionale
maggiore riguarda /q/ iniziale per molte parole, come: zampa˚
zio˚ zoppo˚ zucchero˚ zucca÷ e, invece, /Q/ interno, in casi come:
aguzzino˚ amazzone˚ brezza˚ ghiribizzo˚ intirizzito˚ lazzi˚ lezzo˚
olezzo˚ pettegolezzo˚ ribrezzo˚ rubizzo˚ scorza˚ Ωarzo*˚ sozzo*˘

La di‡erenza maggiore, comunque, riguarda l'impiego di /s/
semplice, interna di parola, fra V (anche se con /j, w/ davanti
alla seconda V). I casi più significativi (compresi i derivati) so-
no: asino˚ casa˚ chiesi˚ chiuso˚ cosa˚ così˚ desidero˚ desiderio˚ (il)
fuso˚ mese˚ naso˚ peso˚ Pisa˚ posa˚ raso˚ riposo˚ riso, e le desinen-
ze aggettivali -ese˚ -oso˚ e verbali -esi˚ -osi\ /in'glese/ inglese (ma
/fran'ceze/ francese!) /cinese'ria/ cineseria (ma /borge'zia/ bor-



ghesia!), /go'loso/ goloso˚ /cellu'losa/ cellulosa˚ /kurjosi'ta*/ cu-
riosità÷ /'presi, -sero, -so/ presi˚ presero˚ preso (ma /'lezi, -zero, -zo/
lesi˚ lesero˚ leso!), /impre'sarjo/ impresario˚ /'rosi, -sero, -so/ rosi˚
rosero˚ roso˚ /ris'posi, -sero/ risposi˚ risposero˚ /ro'sikkjo/ rosicchio
(ma /ero'zjone/ erosione!).

Però, anche in pronuncia tradizionale, si ha /z/ in casi come:
bisogno˚ caso˚ chiesa˚ muso˚ paese˚ quasi˚ sposa˚ viso˚ misi˚ [essi/è]
misero˚ (io) fusi˚ fusero˚ (ho) fuso˚ incisi˚ incisero˚ inciso…

La co-geminazione tradizionale è più sistematica e più estesa
di quella moderna; infatti, ha un numero maggiore di forme
attivanti (come da\ da Milano /dammi'lano/; per la moderna:
/dami'lano/), e non prevede de-geminazioni (come in è la mia
/Ella'mia/; moderna: /Ela'mia/), perdipiù, sono sempre cogemi-
nanti anche come˚ dove˚ qualche˚ sopra (purché non usati come
sostantivi): come si fa? dove vai? qualche volta˚ sopra quel tavolo
/komessi'fa, dovev'vai, kwalkev'vOlta, soprakkwel'tavolo/ (ma:
il sopra del tavolo /il'sopra del'tavolo/); moderna: /komesi'fa, do-
ve'vai, kwalke'vOlta, soprakwel'tavolo/).

Per quanto riguarda l'accentazione, non ci sono peculiarità
particolari; le di‡erenze eventuali sono dovute al fatto che è
passata qualche generazione e, si sa, le accentazioni di termini
e nomi dotti sono soggette a ondate di preferenze, più o meno
condivisibili, ma non discutibili: sono solo documentabili.

L'intonazione non cambia, salvo per l'eventuale possibile ado-
zione (da parte d'alcuni) delle protonie di tipo toscano, relati-
vamente più alte (come si può ricavare anche dalle fonosintesi
dei cinque dialetti toscani, dati nel m 16 dell'FTN˚ § 16.35-39).

Tutte le caratteristiche della pronuncia tradizionale sono, co-
munque, reperibili, nel MaPI e nel DiPI; questo segna le varian-
ti del Centro (linguisticamente; ma, l'Abruzzo, tranne L'Aqui-
la, appartiene all'Alto-Sud) per quanto riguarda la distribuzio-
ne di /e, E÷ o, O÷ s, z÷ q, Q/ (compresa qualche accentazione pe-
culiare), indicando la Toscana, l'Umbria, le Marche, il Lazio e
Roma, rispettivamente, con: †, ¨, µ, ¬, ®, tra parentesi quadre.

Le varianti di pronuncia tradizionale sono identificate, nel
DiPI, per il fatto che appaiono dopo un punto, che le separa da

238 La buona pronuncia italiana del terzo millennio



quelle moderne, date per prime (se diverse, altrimenti coinci-
dono), come, per esempio: "lettera /'lettera. -Et-/ {† E, ¨µ¬® e}&,
cioè /'lEttera/ in Toscana e /'lettera/ nel resto del Centro. Nel
DP˚ invece del punto, per segnalare la pronuncia tradizionale,
s'impiega la virgola, modificando e semplificando un po' i cri-
teri notazionali precedenti, con qualche nuovo accorgimento:
"lettera /'lettera, -Et-/ {† E, ¨µ¬® e}&.

A volte ci sono varianti più intricate, per esempio: "storpio
/s'torpjo. -O-/ {† O/o, ¨ o/O, µ¬® o}& (che, nel DP˚ diviene "stor-
pio /s'torpjo, -O-/ {† O/o, ¨ o/O, µ¬® o}&). Però, tutto il Centro
(linguistico) concorda nell'avere solo: "bene /'bEne/&…

10.2.  Pronuncia manierata

L'accento manierato (snobistico), non è una caratteristica
propriamente regionale, ma piuttosto sociale. Solo in rarissimi
casi può esser considerato "genuino&, cioè acquisito come par-
lata assorbita dall'ambiente circostante, qualora non ci sia scam-
po, per poter aver come modello le sane parlate spontanee (al
limite… anche regionali).

È una sovrastruttura parafonica che costituisce l'esatto con-
trario delle parlate popolari, inevitabilmente innescate s'una
base regionale di scarsa istruzione. Queste sono caratterizzate,
più che da un'altra sovrastruttura opposta, da un impoverimento
strutturale, che presenta lacune e limiti evidenti, derivanti dal-
la ridotta scolarità.

L'accento manierato è, quindi, una reazione a ciò che è po-
polare; ma, in realtà, risulta molto più insopportabile di ciò che
si vuole evitare. Però, ovviamente, essendo legato all'istruzione
(e in qualche modo a un supposto "prestigio sociale&) esibisce
anche un lessico e costrutti sintattici più elaborati di quelli po-
polari (e‡ettivamente carenti e praticamente senza variazione
stilistica), però, spesso eccedendo anche in questa direzione.

Comunque, nella realtà concreta, ci sono svariati accenti ma-
nierati e regionali, allo stesso tempo, in particolare fra "gente
di sangue blu& (vero o fittizio), fra intellettuali, imprenditori e
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professionisti "che si prendono troppo sul serio& – più nelle
grandi città che in periferia (anche se le città sono solo il pun-
to d'arrivo)… Tuttavia, per semplificare e come modello da pro-
porre per eventuali parti attoriali, qui mostriamo l'accento ma-
nierato sovrapposto alla base neutra moderna. Guidandosi col
MaPI e col DiPI, è un gioco semplice e divertente aggiungere
la sovrastruttura parafonica manierata anche alla pronuncia
neutra tradizionale, o a qualsiasi accento regionale.

Quindi, la forma più tipica presenta l'"r moscia& (general-
mente un approssimante, labiodentale, (V), o uvulare, (˜), o la-
biodentale uvularizzato, (◊), che scegliamo come tipo rappre-
sentativo, dotato d'entrambe le componenti) e altre caratteri-
stiche legate a quel tipo di pronuncia, come /c, G÷ S, {Z}/ po-
stalveo-palato-iperlabiati, (&, 1, «, {»}), che suonano quasi come
se si dicesse "ciuerto, giuaciue, pesciue, stagiuista& per certo˚ gia-
cere, pesce, stagista /'cErto, Ga'cere, 'peSSe, sta'Zista/ ('cEr:to, Ga-
'ce:Re, 'peS:Se, sta'Zis:ta) = ('&EE◊to, 1a'&e;e◊e, 'pee««e, sta'»iista).

ƒ 10.1. Realizzazioni manierate delle vocali italiane neutre.

Le V sono più "tese&, ma anche più "detese&, allo stesso tempo
(º ƒ 10.1). Infatti, sono realizzate –tendenzialmente– tramite
vocoidi più alti e più avanzati del normale, che, in sillaba ac-
centata (anche in protonia), sono dittongati, però, con secon-
di elementi piuttosto centrali nelle proprie caselle del voco-
gramma, terminando, quindi, in modo diverso –opposto– ri-
spetto a quello iniziale.

Inoltre, ci sono anche "strascicamenti& e sdoppiamenti del-
le sillabe toniche –nel vero senso tonetico– e postoniche (a vol-
te pure di quelle precedenti), in particolare davanti a pausa, e
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– soprattutto– per tonie diverse da quella conclusiva.
Infine, notiamo un'estensione tonale maggiore (che rendia-

mo, parafonicamente, coll'espansione §(ˇ)@, indicata all'inizio
d'ogni capoverso, º ƒ 5.2) e il cricchiato in tonia (sulla sillaba
tonica e sulle postoniche), che rappresentiamo col diacritico
sottoscritto specifico: (ü).

10.3.  Pronuncia e‡eminata

Non raramente, l'accento manierato viene interpretato come
e‡eminato. Ma si tratta di due peculiarità diverse, anche dal
punto di vista della pronuncia: sono sovrastrutture parafoniche
diverse, almeno parzialmente.

Sempre più spesso, si sente l'accento e‡eminato alla radio e
televisione, specie fra artisti, stilisti e opinionisti vari. Non sem-
pre è facile capire/stabilire quando, per questo modo "eccentrico&
di parlare, si tratta d'una peculiarità ineluttabile e accettata/subì-
ta dagli stessi soggetti, oppure se sia, invece, volontaria ed esi-
bita a bella posta, pure con orgoglio. Ultimamente, lo si può
incontrare, anche spesso, fra conoscenti e colleghi in qualsiasi
settore d'attività, il che fa pensare che ora sia più libero di ma-
nifestarsi.

Comunque, scientificamente (senza voler entrar nel merito
antropologico, sociologico, psicologico o altro – né, forse, fi-
siologico), la parlata e‡eminata è piuttosto riconoscibile (an-
che se può presentare sfumature e gradazioni) e la si può tro-
vare come sovrastruttura per qualsiasi accento regionale (nono-
stante gradi diversi di tolleranza in zone e strati sociali di‡erenti
– e in culture diverse).

La prima caratteristica fonica (a parte peculiarità cinesiche,
come gesticolazioni particolari, ugualmente più tipiche delle
femmine) è fornita dall'uso parafonico della tonetica, solo parzial-
mente simile a quello della sovrastruttura manierata. Infatti,
paratoneticamente, abbiamo due peculiarità: il sollevamento ge-
nerale, indicato con >»≥, contro l'espansione >ˇ≥, e il movimento
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tendenzialmente ascendente-discendente delle sillabe toniche,
cioè delle sillabe accentate delle tonìe, invece dell'andamento
più lineare degli accenti più linguisticamente normali.

ƒ 10.2. Sovrastruttura tonetica parafonica delle parlate manierata ed e‡eminata.

Nel caso dell'accento neutro e‡eminato, quest'andamento po-
trebbe esser indicato ricorrendo a modifiche del tipo: (') = (2),
ma sarebbe più complicato, per certi accenti regionali e anche
per distinguer la tonica sospensiva neutra (5). Perciò, visto an-
che che si tratta d'una sovrastruttura valida per tutti gli accenti
e pure per le lingue straniere, la soluzione migliore è d'indicar
anche questi andamenti con la notazione parafonica (che chia-
ramente presenta pure oscillazioni nell'estensione e‡ettiva), com-
binata al sollevamento, abbiamo >¢≥, senza dimenticar mai che
queste strutture parafoniche sono aggiuntive e modificano le
strutture intonative di base. Tutto questo avviene secondo prin-
cìpi simili a quelli che regolano l'interazione fra toni e intona-
zione nelle lingue a ton(em)i (º ƒ 17.6 e 17.8), che ugualmente
possono aggiungere anche questa sovrastruttura, come senz'al-
tro aggiungono le altre (º § 11.26-27). La ƒ 10.2  mostra questo
fenomeno, per aiutar a memorizzarlo meglio (collegandolo al ri-
cordo uditivo d'esperienze reali o filmiche).

Oltre a questo, l'accento e‡eminato presenta un tipo di stra-
scicamento delle toniche, spesso, ancor maggiore di quello del-
l'accento manierato (anche se, a volte, coincide sia con questo,
sia con quello di certe pronunce regionali). Per di‡erenziarlo
maggiormente, qui segnamo questo tipo più diverso, che con-
siste nello sdoppiamento (in genere senza di‡erenze timbriche)
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con un allungamento maggiore: ('é:˘) = ('é:é˘), ('é0:˘) = ('é;é0˘),
('éò) = ('éé˘): pane˚ panna˚ papà /'pane, 'panna, pa'pa/ ('pa:ne,
'pan:na, pa'pa) = >¢ ('pa:ane, 'pa;anna, pa'paa)≥.

10.4.  Testo illustrativo

Ecco ora l'inizio del testo per illustrare i tipi di pronuncia indica-
ti, seguìti da quelli regionali. Il brano è talmente corto che non ri-
corrono casi di di‡erenza fra italiano neutro moderno e tradizionale.

Si bisticciavano, un giorno, il vento di tramontana e il sole, l'u-
no pretendendo d'esser più forte dell'altro, quando videro un viag-
giatore, che veniva innanzi, avvolto nel mantello.

Italiano (neutro): (si&bistic'ca:va&no2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEnto di-
&tRamon'ta:na2| eil'so:le23 ì'lu:nø2 &pReten'dEndo &d™sseRpjuf'fOr:te2 del-
'lal:tRo23œ &kwando'vi;de&Ro uMvi&aGGa'to:Re23 &kevve'ni;va in'nan:qi2
av'vOlto &nelman'tEl:lo23).

Pronuncia mediatica centrale (romana): (sib&bistic'ca:vano2
ìu~'Go;rno2œ| il'vEnto di&∂Ramon'ta:na2| eil'qo:le23 ì'lu:no2 &ÊRe∂en-
'dEndo &d™sseRpãuf'fO;rte2 de'la;ltRo2œ &âwando'vi;de&Ro uMvi&aGGa-
'∂o:Re23 &âevve'ni;va in'na;nqi2 av'vOlto &nelman'tE;llo23).

Pronuncia mediatica settentrionale (milanese): (ßi&bißtit'Sa:vano2
ìu«d'Zo;Rno2œ| ilève«to di&tRamo«'ta:na2| eilèßo:le3 3 ì'lu:no2 &pRete«ède«-
do &dj™ßßeRpju'fO;Rte2 delèla;ltRo3 3œ &kwa«doèvi;deRo u«&vjaddZaèto:Re3 3
&keveèni;va in'na;«tsi2 avèvO;lto &n™lma«ètE;llo3 3).

Pronuncia "neutra& manierata: §(ˇ)@ (= maggior estensione
tonale) (si&bisti&'&a;aÑa&co2 ìu~'1oo¸coo2œ| il'vEnto di&t◊amon-
'ta;acaa2| eil'so;oVe23 ì'lu;ucø2 &p◊eten'dEEndo &dj™sse◊pjuf'fOO¸te2
del'laaVt¸o23œ &kwando'vi;ide&◊o uMvi&a11a'to;o¸e23 &kevve'ni;iva
in'naacqi2 av'vOOlto &nelman'tEEVVo23).

Pronuncia "neutra& e‡eminata: §(¢)@ (= sollevamento tonale e
movimento ascendente-discendente sulle toniche) (si&bistic'ca:a-
va&no2 ìu~'Go;orno2œ| il'vEnto di&tRamon'ta:ana2| eil'so:ole23 ì'lu:unø2
&pReten'dE;Endo &d™sseRpjuf'fO;Orte2 del'la;altRo23œ &kwando'vi;de&Ro uM-
vi&aGGa'to:oRe23 &kevve'ni;va in'na;anqi2 av'vOlto &nelman'tE;Ello23).
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10.5.  Pronunce regionali.

Sebbene, in questo libro non siano stati introdotti simboli e
foni regionali, qui presentiamo alcune brevi trascrizioni, per
mostrar in modo evidente le di‡erenze regionali. Ogni sfumatu-
ra diversa indica una qualche di‡erenza fra pronuncia neutra e
pronunce regionali, che sono il punto di partenza per arrivar
all'accento neutro. I vari accenti regionali d'Italia sono descritti
e spiegati in alcuni capitoli del Manuale di pronuncia italiana˘

Nord-Ovest “ Emilia-Romagna. Si bisticciavano, un giorno,
il vento di tramontana e il sole, l'uno pretendendo d'esser più for-
te dell'altro, quando videro un viaggiatore, che veniva innanzi,
avvolto nel mantello.

Torino: (1ßi&bißtiC'Ca;Avanø2 ìu«'‚øÖrnø2œ| 1il¶v™«tø 3di&tramøn-
'ta;Ana2| ™ilÇßø;Öl™3 3 ì'lu;Unø2 ̂ pr™t™«¶d™«dø &dã™ßß™r3pju'føÖrt™2 d™l-

ÇlaAltrø3 3œ —kjaA«dø¶viId™3rø u«&vãa‚‚aÇtø;Ör™3 3 —k™v™¶niIva in-

'naA«{t}ßi2 1av¶vøltø –n™lma«Çt™Éllø3 3).
Genova: (sÛ&bÛs1tÛc'cëa;Avano2 ì1*«'GòoøRno2œ| 1Û]ève™«to 1dÛ&tRa-

1mÚ«'ta;Ana2| 1eÛ]èso;øle3 3 ì']¯;unø2 &pRe1te«'de«do &djesseR1pj¯'f∏øRte2
1de]'laA]tRo3 3œ &kwÅ«1doèvÛideRo *«&vjaG1Gòaèto;øRe3 3 &ke1veènÛiva in-

'nÅ˙«{t}sÛ2 1av'v∏ø]to &ne]1mÅ«ètÄ™]lo3 3).
Milano: (1ßi&bißtiC'Ca:vano2 ìu«'‚o;Rno2œ| ilève«tU di&tRamU«'ta:-

na2| eilèßo:le3 3 ì'lu:no2 —pRete«ède«dU &dj™ßßeRpju'fO;Rte2 delèla;ltRo3 3œ —
kwÅ«dUèvi;deRU u«&vja‚‚aèto:Re3 3 —keveèni;va in'nÅ«{t}ßi2 avèvO;ltU
&n™lmÅ«ètE;llo3 3).

Bologna: (1ÀÛ&bÛÀtÛ'éÅ;åvÅnP2 ì¯«'0PornP2œ| 1Û]•vÙe«tP dÛ&trÅmP«-
'tÅ;ånÅ2| 1ÙÛ]ÌÀ∏;o]Ù23 ì']¯;unÖ2 ^prÙtÙ«•dÙ«dP &dãÉÀÀÙrpã¯'fÖørtÙ2 1dÙ-
Ì]Åå]trP23œ ^k¶Å«dP•vÛidÙrP ¯«&vãÅ030ÅÌtP;orÙ23 ̂ kÙvÙ•nIivÅ Û'nÅå«-
flÛ2 1Å•v∏]tP &nÙ]3mÅ«ÌtÄE]lP23).

Nord-Est. Si bisticciavano, un giorno, il vento di tramontana
e il sole, l'uno pretendendo d'esser più forte dell'altro, quando vi-
dero un viaggiatore, che veniva innanzi, avvolto nel mantello.

Bolzano: (sI&ÊistIc'cha;åVåno2 ‘U~'äoºno2’| IlÌVento ∂I&tºåmon-
'ta;ånå2| eIl'so;Ule23 ìlu;¯nø2 &pºetenÇ∂en∂o &∂j™ssÉºpjU'fOºte2 ∂el'lal-
tºo23œ &kVan∂oÌViÛ∂Ùºo UM&Vjaääå'to;Uºe23 &keVeÌniÛVå In'nanqi2
{ö}åvÌvOlto &nelmån'tEllo23).
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Trento: (ßi&bißti⁄'⁄A:vAnP2 ì%«'ÁP;RnP2œ| il'vE«tP di&tRAmP«'tA:-
nA2| eil'ßP:le3 3 ì'l%:nø2 &pRete«'de«dP &dj™ßßeRpj%'fO;Rte2 del'lA;ltRP3 3œ
&kwA«dP'vi;deRP %«&vjAÁÁA'tP:Re3 3 &keve'ni;vA in'nA;«‡i2 Av'vOltP
&nelmA«'tE;llP3 3).

Venezia: (ßi&biß3tiC'Ca:vano2 ìu«'‚o;¸no2œ| 1ilçve«to di&tRa3mo«'ta:-
na2| 1eilçßo:le3 3 ì'lu:nO2 —pRete«çde«do —dj™ßße¸pjuçfO;¸te2 delçla;ltRo3 3œ
—kwa«doçvi;de®ø u«&vja‚3‚açto:®e3 3 —keveçni;va in'na;«{t}ßi2 1av-

çvOlto &nel3ma«çtE;llo3 3).
Udine: (ßi&bißtiC'Ca;avanø2 ìu~'‚oornø2œ| il'vento Ãi&tramon-

'ta;ana2| eilÇßo;ol™23 ì'lu;unø2 &preteN'ÃeNÃo &Ãj™ßßerpju'fOørt™2 Ãel-

Çlaaltrø23œ &kwaNÃo'viiÃero u«&vja‚‚aÇto;or™23 &keve'niiva in'naan-
tsi2 av'vOlto &nelman'tE™llø23).

Trieste: (1ßi&bißtiC'Ca:vanø2 ìu«'‚ø;Rnø2œ| 1i|Çv™«to di&tRamo«'ta:-
na2| ei|Çßø:l™23 ì'|u:nO2 —pRete«'d™ndo &dj™ßßeRpju'fø;Rt™2 de|Ç|a;|-

tRø23œ —kwa«doÇvi;deRo u«&vja‚‚aÇtø:R™23 —keveÇni;va in'na;«tsi2 1av-

Çvø;|to &ne|ma«Çt™;||ø23).

Centro. Si bisticciavano, un giorno, il vento di tramontana e
il sole, l'uno pretendendo d'esser più forte dell'altro, quando vi-
dero un viaggiatore, che veniva innanzi, avvolto nel mantello.

Firenze: (si&bistic'ca:v√nP2 ì¯~'GPr:nP2œ| ilÌvEntP di&ÏRamPn-
'ta:n√2| eil'sP:le3 3 ì'l¯:nP2 &FReÏenÌdEndP &d™sseppj¯f'f∏r:te2 del'lal:-
tRP3 3œ &kwandPÌvi;de&RP ¯Mvi&aGG√'ÏP:Re3 3 &hevveÌni;v√ in'nan:qi2
√vÌv∏ltP &nelm√n'tEl:lP3 3).

Perugia: (si&bistic'ca:vano2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEnto Ãi&tRamon'ta:-
na2| eil’qo:le23 ì'lu:nø2 &pReteN 'ÃENÃo &Ã™ssepju'fOr:te2 Ãe’lal:tRo3 3œ
&kwaNÃovi;Ãe&Ro uMvi&aGGa’to:Re3 3 &keve'ni;va in'nan:qi2 av'vOlto
&nelman’tEl:lo3 3).

Macerata: (si&biÀtic'ca:vano2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEn∂o di&∂Ramon-
'∂a:na2| eil'qo:le23 ì'lu:nø2 &pRe∂en'dEndo &d™sseppjuf'fOr:te2 de'lal:-
tRo23œ &âwando'vi;de&Ro uMvi&aGGa'∂o:Re23 &âevve'ni;va in'nan:ëi2
av'vOlto &nelman'∂El:lo23).

Roma: (sib&bistic'cSa:vano2 ìu~'GZo;rno2œ| il'vEnto di&dRamon-
'ta:na2| eil'qso:le23 ì'lu:no2 &bReden'dEndo &d™sseppãuf'fO;rte2 de'la;ltRo2œ
&gwando'vi;de&Ro uMvi&aGGZa'do:Re23 &gevve'ni;va in'na;nqsi2 av'vOl-
to &nelman'tE;llo23).
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Alto-Sud. Si bisticciavano, un giorno, il vento di tramontana
e il sole, l'uno pretendendo d'esser più forte dell'altro, quando vi-
dero un viaggiatore, che veniva innanzi, avvolto nel mantello.

Pescara: (sIb&biëtIc'cja;√vånP2 ìU~'GOr:nP2œ| Il'vEndP dI&∂RamPn-
'da;√nå2| ÙIl'qo;UlÙ23 ì'lU;unø2 &ÊRe∂Ùn'dEndP &d™ssÙRpjuf'fOr:tÙ2 de-
'lal:tRP23œ &âwandP'vIidÙ&Ro UMvI&aGGjå'∂o;URÙ23 &âevvÙ'nIivå In'nan-
ëI2 åv'vOltP &nelmån'dEl:lP23).

Campobasso: (sib&biëtic'ca;√v√no2 ìu~'äoUrno2œ| i]'vEn'do di&∂Ra-
mon'da;√n√2| ei]'ëo;Ule23 ì']U;uno2 &pRe∂en'dEndo &d™sseRpjuf'fOørte2
de']a√]tRo23œ &âwando'vIide&Ro UMvi&aGG√'∂o;URe23 &âevve'nIiv√ in-
'na√nëi2 √v'vO]ùo &ne]m√n'dE™l]o23).

Napoli: (sib&bisùic'cA;√v√&nø2 ìu~'GOr:&nø2œ| il'vEnd‘ di&∂Ramøn-
'dA;√&n√2| ei]'sso;Ul™3 3 ì'lU;u&nø2 &ÊRe∂™n'dEnd‘ &d™sseRpjuf'fOr:ù‘2 de-
'la]:&ùRø23œ &âwando'vIid™&Ro uMvi&aGG√'∂o;U&R™23 &âevve'nIiv√ in-
'nan:&Qi2 √v'vO]ùo &ne]m√n'dE]:&lø23).

Potenza: (sIb&bistIc'ca;åvåno2 ìU~'GOr:no2œ| Il'vEn∂o dI&∂Ramon-
'∂a;ånå2| 1eIl'so;U]e23 ì']U;unø2 &ÊRe∂en'dEndo &d™sseRpjuf'fOr:te2 1de-
']al:tRo23œ &âwando'vIide&Ro UMvI&aG1Gå'∂o;URe23 &âeve'nIivå 1In'nan:-
ëI2 åv'vOlto &nel1mån'∂El:]o23).

Bari: (sÛb&bistÛc'cÅ;åvånP2 ìu~'GOÖrnP2œ| Ûl6vEndP dÛ&ùRÅmPn-
'dÅ;ånå2| 1ÙÛl6qo;¨lÙ23 ì'lu;¯nP2 &pReùÙn6dEndP &d™ssÙRpjuf'fOÖrtÙ2 1de-
6l∏√lùRP23œ &kw∏ndP6viÛdÙ&RP uMvÛ&∏G1Gå6ùo;¨RÙ23 &kevÙ6niÛvå Ûn'n∏√n-
ëÛ2 åv'vOlùP &nel1mån6dEÉllP23).

Basso-Sud “ Sardegna. Si bisticciavano, un giorno, il vento di
tramontana e il sole, l'uno pretendendo d'esser più forte dell'al-
tro, quando videro un viaggiatore, che veniva innanzi, avvolto
nel mantello.

Lecce: (sib&biÀtic'ca:vanø2 ìu~'Gør:nø2œ| il'v™nthø di&.amøn-
'tha:na2| ™il'qø:l™23 ì'lu:nø2 &pR™t™n'd™ndø &d™ss™Rphjuf'før:th™2 d™-
'lal:.ø23œ &kwandø'vi;d™&Rø uMvi&aGGa'tø:R™23 &k™v™'ni;va in'nan:Qi2
av'vølthø &n™lman'th™l:lø23).

Catanzaro: (sÙb&bIsthÙc'cha:vånP2 ìP~'Gør:nP2œ| Ùl'v™nthP ƒÙ-
&.amPn'tha:nå2| ãÙl'qhø:lÙ23 ì'lU:nP2 &pR™tÙn'd™ndP &d™ssÙRphãUf'før:-
thÙ2 dÙ'lal:.P23œ &kjandP'vI;ƒÙ&Rø PMvÙ&aGGå'tø:RÙ23 &k™vÙ'nI;vå Ùn-
'nan:ëÙ2 åv'vølthP &n™lmån'th™l:lP23).
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Catania: (sIb&bIc'ca:vanø2 ìU~'äøn:nø2œ| Iv'v™ndø dI&.amøn-
'da:na2| ™Is'sø:l™3 3 ì']U:nø2 &ÊR™∂™n'd™ndø &d™ss™ppãUf'føt:t™2 d™']a.:-
.ø3 3œ &âjandø'vI;d™&Rø UMvI&aGGa'∂ø:R™3 3 &â™vv™'nI;va In'nan:ëI2
av'vøttø &n™mman'd™]:]ø3 3).

Palermo: (s¤b&bIc'ca;√v√nø2 ì¨~'äø∏rnø2œ| ¤]'v™n∂ø d¤&.amøn-
'∂a;√n√2| ™I]'∆ø;∏]™23 ì']U;¨nø2 &pR™ù™n'd™ndø &d™ss™Rpã¨f'fø∏Rt™2 d™-
']a√].ø23œ &kjandø'vI¤d™&Rø ¨Mv¤&aGG√'ùø;∏R™23 &k™vv™'nI¤v√ In-
'na√nëI2 √v'vø]tø &n™]m√n'∂™Ä]]ø23).

Cagliari: (1sib&bistic'ca;vvanno2 ìu~'GO;Rno2œ| 1il'vEntod dit&tRam-
møn'ta;nna2 1™ilçsO;llel3 3 ì'lu;nnøp2 —pR™tt™n'dE;ndod &d™sseRpiuf'fO;Rted2
d™l'la;ltRok3 3œ 1ku&anduv'viddeR&Rø uMvi&aGGat'tO;RRek3 3 kevven'ni;vva
in'na;ntsi2 1av'vOlton &n™lmançtE;llo3 3).

10.6.  Due dialetti centrali: fiorentino e romanesco

Riportiamo l'inizio del testo in due dialetti che sono di gran-
de importanza nel Centro d'Italia. 

Il dialetto fiorentino bécero: Un giorno la tramontan' e i' sole
' si messan' a leticare, perché tanto le' come lui e' pretendean d'ess'
i' più forte. E eccoti ch'e' ti 'edan un omino ch'e' se ne 'enia pe' la
strada, tutto 'ntabarrato 'n un mantello.

(¯~'GPr:nP2 l√&ÏRa2mPn'ta:2 2neis'sP:le2| si'mess√ n√l&le2Ïi'ha:Re;3 3|
&peRket'tantP 'lE;2 hPmel5l¯;i12| e&FReÏen'de√n d™s&sip2pª¯f'f∏r:te;3 3||
e'Ek:kPÏi2 &heÏi'e;ƒ√ &n¯2nP'mi:nP2| ke&senee'ni√ Fell√s5tra:ƒ√;12|
't¯ttPn &ta2B√R'ra:hP2 &n¯m2m√n'tEl:lP;3 3)

Dialetto romanesco: Un giorno la tramontana e 'r sole s'ereno
presi a parole, perché ignuno diceva d'esse er più forzuto, quann'ec-
chete che vedeno 'n omo che veniva avanti tutto ben involtato ne
la mantella.

(u~'GZo;rno2\ a&dRamon'ta:na2 eR'qso:le2| &s™Reno'bre:si2 appa'rO:-
le23 ì&peRkeiN'Nu:no2 di'Se;va &d™sseR&pãuffoR'qsu:do23œ kwan'nE;kkede2
gev've;deno 'nO:mo23 &gevve'ni;va {a}'va;nti2 'duttob b™&niMvoR'ta:-
do2 na&aman'tE;lla23)
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10.7.  Nota sull'importanza delle trascrizioni

Ancora una volta, brevemente, richiamiamo l'attenzione sul
grandissimo aiuto fornito dalle buone trascrizioni. Qualcuno
dice che, per l'italiano, ci si potrebbe accontentare di grafemi
con diacritici, come si faceva una volta: bène˚ ógni; però, non
si potrebbero mostrar le sfumature, né le durate, come per sta-
zione˚ lasciare /staq'qjone, laS'Sare/ (staq'qjo:ne, laS'Sa:Re). Quin-
di, sfuggirebbero moltissime di‡erenze, grandi o piccole.

D'altra parte, una volta imparato il valore generale di simboli
come /E, O/, o /S/ Â, è molto più semplice usar anche dizionari
(di pronuncia) di lingue straniere, senz'ulteriori sforzi, ma solo
con grandi vantaggi.

L'uso d'una trascrizione, inoltre, aiuta a liberarsi dall'influs-
so dell'ortografia, con tutti i suoi limiti. Per esempio, i doppia-
tori che operano a Roma riescono a "dominar& parole come a-
bito˚ vigile /'abito, 'viGile/ ('a:bito, 'vi:Gil™), anche grazie alla
scrittura, che mostra una sola b˚ g.

Però, molto spesso, quegli stessi doppiatori (anche bravi) pro-
nunciano *(lab'bar:ka, &unaG'Gi:ta) per la barca˚ una gita /la'bar-
ka, una'Gita/ (la'bar:ka, &una'Gi:ta), perché sono ingannati dal-
la grafia che mostra, ugualmente, una sola b˚ g, ma non la conte-
stualizza. Perciò, l'autogeminazione regionale ha il sopravvento
sulla pronuncia neutra, giacché il "controllo ortografico& si limi-
ta alle singole parole: si noterebbe sùbito qualcosa di scrivibile
come "abbito˚ viggile&.

Inoltre, una trascrizione riuscirebbe a mostrar definitivamen-
te, per esempio, che gli uomini sono /'LwOmini/ ('LwO:mini),
non *(Li'wO:mini), così di‡uso anche fra "professionisti&. Lo
stesso vale per ci ho piacere, ch'è solo /cOppja'cere/ (&cøppja'ce:-
Re), non certo *(ci&øp-)!

D'altra parte, non tutte le opere a stampa sono attendibili:
troppi dizionari, per gliommero /'LOmmero/, danno la pronuncia
inesistente con */gli'O-/ (º § 2.5.0 del MaP).
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10.8.  Radio Monte Carlo 2 (mc2)

Trasmette, 24 ore su 24, musica gradevole, almeno 9 volte
su 10: lounge “ chill-out music. Di giorno c'è anche qualche bre-
ve notiziario, utile e tollerabile, tranne per qualcuna delle vo-
ci, come quando le notizie sono date da Adele Costantini –(&daöa-
'dE;le)– con tutti i suoi esasperanti occlusivi laringali. Fra l'al-
tro, ha il "vezzo& di finir il blocco di notizie con una tonia con-
tinuativa, che lascia di… stucco: E, per le notizie, è tutto (ep&peRle-
no'tiq:qj™2 ™t'tut:tø23|||), che diventa *(ep&peRleno'tiq:qj™2 ™t"tut:tø2|||).

Ci sono degli spot pubblicitari diurni, per fortuna annuncia-
ti da una una musichetta, che s'impara presto a riconoscere, per
a‡rettarsi ad azzerar il volume, al salutare scopo di risparmiarseli.
Di notte, invece, gli spot sono, per così dire, "culturali&; e si ri-
petono con troppa frequenza. Ma ciò che è peggio è che sono
a‚dati a una giovane voce maschile, inesperta e impreparata.
L'ortoepìa (o pronuncia) vorrebbe esser neutra, ma non lo è,
perché presenta peculiarità settentrionali, sia regionali che me-
diatiche (anche se non c'è confronto col Micalizio della nota 1
dell'Introduzione, che sembra quasi voler usar la pronuncia me-
diatica settentrionale a bella posta, come modello "eccellente&,
tanto è regolare nelle sue "deformazioni&).

Inoltre, l'ortologìa è l'aspetto peggiore, perché denuncia, in
modo troppo evidente, l'inesperienza e l'inadeguatezza della
persona. Infatti, esibisce pure una certa "intonazione didascali-
ca&, professionalmente inaccettabile (anche se c'è di peggio nel-
le altre emittenti, Rai e Mediaset comprese, fra regionalità e
anortologìa selvaggia, al limite dell'inciviltà che, spesso, co-
munica perfino il contrario di ciò che il testo letto dovrebbe/vor-
rebbe dire).

Tornando alla "Nostra voce& di ®µ2, oltre all'anortologìa
impiegata (che deturpa la comunicazione in maniera tutt'altro
che professionale), denuncia –in modo fin troppo evidente– an-
che l'inadeguatezza "culturale& del Nostro. Se, da una parte,
non rispetta gl'incisi˚ dove ci vorrebbero, dall'altra, produce
degli pseudo-incisi, dove non ci vorrebbero a‡atto. Ma, e que-
sto è il fatto più insopportabile e segno di palese incompeten-
za, abusa di citazioni (anche queste da intender nel senso tec-



nico della fonotonetica naturale), perché tratta come citazione
qualsiasi cosa esuli dall'evidentemente scarsa cultura (o, alme-
no, scarsa informazione) del "leggente& (giacché sarebbe ec-
cessivo definirlo "lettore&). Infatti, perfino la parola meno co-
mune, per non parlar di toponimi o cognomi nuovi (s'intende
"nuovi& per il Nostro) sono proferiti proprio come una cita-
zione, quasi si trattasse di novità assolute. Ma ciò deforma l'in-
formazione che si dovrebbe comunicare! Pensiamo a qualcosa
come: Nel 1492 Cristoforo Colombo scoprì l'America. Normalmen-
te abbiamo: (nel'mille &kwattRo&c™ntono&vanta'du;™2 kris'tO;foRo
ko'lom:bo2 sko'pri la'mE:Rika23). Perché mai trasformarla, defor-
mandola in *(xn™l'miille2 &kwattRo&cee«tono&vaa«ta'duu™2|X xkris-
'tOOfoRo ko'loo«bo2X sko'pri x3laçme;eRika3 3X)? C'è il sospetto che
per 1492 il Nostro pensi qualcosa come "oh… io non c'ero mica&
e, per Colombo, "ah… come il tenente&!

Quando, poi, il Nostro s'imbatte in parole straniere, oltre a
tutto quanto appena denunciato, aggiunge una delle più stuc-
chevoli dimostrazioni del fatto che non tutti i lavori sono adat-
ti per chiunque. Facciamo un solo esempio, grave, per emissio-
ni dal Principato di Monaco (la cui lingua u‚ciale è il france-
se): per Art Monaco (&Å˜mÖnÅ'kP), ci "spara& ('aRt mona'ko)!
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10. Glossarietto

Alvèoli: piccole cavità della mandibola e della mascella in cui so-
no inßssi i denti. Quelli superiori sono importanti come pun-
to d'articolazione.

Apicale: (1) che si riferisce alla punta (o apice) della lingua; (2)
detto di respirazione parziale che coinvolge solo la parte su-
periore dei polmoni (o apici).

Aritenòidi: cartilagini che permettono certi movimenti delle pli-
che vocali.

Caudata: sta al posto di £chiusa$ della vecchia deßnizione di sil-
laba terminante per consonante (non-caudata sta, invece, per
£aperta$, senza coda consonantica, ossia terminante per voca-
le).

Cinestesìa/Cinestèsico: riguarda la consapevolezza dei movimen-
ti articolatòri e fonatòri.

Citazione: sovrastruttura intonativa, che serve a riportar massi-
me, proverbi o le parole testuali di qualcuno (/x X/ (x X)). Non
va confusa col discorso diretto dei dialoghi.

Contòidi: consonanti intese dal punto di vista fonetico.
Crono (semi-): (:), (ò) simboli fonici con cui s'indica la durata,

non distintiva (nell'italiano neutro), che comporta allungamen-
ti, importanti dal punto di vista prosodico.

Diacrìtico: può esser detto di segno graßco che modißca il valo-
re d'un altro segno; in particolare, è riferito alla presenza, pu-
ramente graßca, dell'i nel trigramma per il fonema /L/.

Didascàlico/a: qui riferito a un tipo d'intonazione, non-neutra,
caratterizzata da una sostanziale monotonia ((45  65  65  56)).

Difònica: coppia di fonemi consonantici, che si distinguono per
esser uno sonoro e l'altro non-sonoro, come /p, b/ o /f, v/.

Disfonìa: alterazione della voce, dovuta a cause funzionali op-
pure organiche.

Fonèma: unità minima distintiva astratta d'una lingua (/a/, /r/).
Fonetica: non solo lo studio sistematico dei foni d'una lingua,

ma di tutti gli aspetti fonici (articolatòri, uditivi, funzionali),
compresa l'intonazione (tonetica).

Fono: e‡ettiva realizzazione strutturata (a di‡erenza del suono ge-



nerico) dei fonemi d'una lingua ((Å, å, A), (V, Í, Ï)).
Fonologìa (fonem{at}ica): studio sistematico delle funzioni dei

fonemi d'una lingua.
Geminato/geminazione (co-, auto, pre-, pos-, de-, a-): rad-

doppiato, che riguarda il raddoppiamento d'un suono secon-
do varie modalità, contemplate nel volume (a casa /ak'kaza/;

lo gnomo /loN'NOmo/; tram elettrico /'traçmè me'lEttriko/; e non
lo dice /enonlo'dice. ennonlo'dice/).

Geofònica: riguarda la descrizione degli £accenti regionali$ d'u-
na lingua.

Glottale: riguarda la glottide (spazio compreso tra le pliche vo-
cali).

Grafèma: la più piccola unità distintiva d'un sistema graßco.
Ictus: accento forte, o primario, di frase.
Inciso: sovrastruttura intonativa riferita a un segmento di frase,

che s'inserisce in un contesto principale, restandone indipenden-
te (/< >/ (> >)).

Intonìa: intonazione, modulazione tonale della voce d'una lin-
gua. Si divide principalmente in protonìa (v.) e tonìa (v.).

Ipercorrettismo: fenomeno linguistico per cui si corregge la
pronuncia in maniera eccessiva, modißcando anche le forme
già adeguate.

Laringalizzazione: caratterizzazione parafonica della voce, che
comporta un uso particolare della laringe (come per esempio
nella sonnolenza).

Linguogrammi: diagrammi della lingua.
Occlusione: blocco, chiusura d'un condotto; qui riferito al bloc-

co dell'aria nell'articolazione consonantica (v. contoidi occlusi-
vi).

Omografo: che ha la stessa scrittura, ma che ha signißcato diver-
so. La pronuncia può esser la stessa oppure diversa.

Orogrammi: diagrammi della bocca, o spaccati articolatòri sagit-
tali.

Ortoepìa: s'occupa del corretto uso dei fonemi non distinti nell'or-
tograßa, /e, E; o, O; q, Q; s, z/ e dell'accento di parola.

Ortofonìa: s'occupa dell'esatta produzione di suoni (vocalici e
consonantici) e dell'adeguato tipo di fonazione.

Ortologìa: s'occupa del modo più adeguato per £render$ una fra-
se o un discorso, a seconda delle reali intenzioni comunicative.
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Palatogrammi: diagrammi del palato.
Parafònica: o £paralinguistica fonica$, studia le peculiarità fo-

notonetiche d'una lingua a ßni prevalentemente espressivi (ag-
giuntive a quelle prettamente linguistiche, fonologiche).

Pliche (vocali): è preferibile alla vecchia deßnizione di £corde$
vocali, trattandosi, infatti di membrane e non di corde. Dato
che l'aggettivo vocali si riferisce alla voce, sbaglia di molto chi
le chiama *pliche vocaliche!

Prefissòide: elemento lessicale, usato come primo membro di
parole composte.

Prosodìa: studio delle caratteristiche d'una lingua riferito ad ac-
cento, quantità, tono, intonazione.

Protonìa: parte dell'intonazione che precede la tonia.
Protrusione (labiale): protensione in avanti e arrotondamento

delle labbra, che avviene nella pronuncia di /c, G; S/ (c, G; S).
Ritmìa: gruppo accentuale.
Sagittale: che ha direzione frontale, non laterale.
Scempio: semplice (non doppio, né geminato).
Tassòfono: fono contestuale, concreto, d'una data lingua.
Tonèmico: per l'italiano, riguarda le intonazioni, da un punto di

vista più astratto (trascrizioni t.).
Tonètico: per l'italiano, riguarda le intonazioni, ma da un pun-

to di vista più concreto (trascrizioni t.).
Tonìa: parte dell'intonia, che presenta l'ultimo accento forte di

frase, intesa in senso non strettamente sintattico. Infatti, una
£frase$ può aver più tonie.

Tonogrammi: diagrammi delle intonazioni.
Vocòidi: vocali intese dal punto di vista fonetico.
Vocogrammi: diagrammi delle vocali (o £quadrilatero vocalico$).
Xenofonèma: fonema d'origine straniera, aggiunto a quelli u‚cia-

li d'una data lingua, quando si devono usar parole tipiche di
quella lingua straniera.
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Nota bibliograŸca per approfondimenti

Com'è nostra abitudine, ormai, indichiamo solo pochi titoli in
questa bibliografia ragionata; infatti, includiamo solo opere che
possano davvero servire, avendo dei pregi, anche se alcune sono
piuttosto semplici, ma non inutili o nocive. Si spera che il lettore,
che sia arrivato fino alla fine di questo libro, sappia capir da solo
se altri libri valgano la pena d'esser visti o no. Chi cerchi cose (più)
semplici s'accontenterà di ciò che può trovar in giro, nell'illusione
di far davvero fonetica, mentre si limita a immagazzinar solo irrea-
listiche nozioni sorpassate e finte convinzioni, risalenti agl'inizi
del '900; come –purtroppo– I suoni delle lingue, i suoni dell'italia-
no, 2006 (sic! – né è migliorata l'edizione del 2009), che poteva,
forse, esser "innovativo& negli anni '60, data la situazione italiana
tutt'altro che d'avanguardia fino ai '70. Certo, se non s'innova mai,
si fatica senz'altro meno, ma non si progredisce a‡atto e, soprattut-
to, non ci si diverte… Però, per studenti ed esaminatori svogliati,
prevale la legge del minimo sforzo: col "triangolo vocalico& –nel
3° millennio!– o col quadrilatero, ma con (a) in basso a sinistra,
per tutte le lingue; e con intonazione latitante o assurda…

Purtroppo, nel Journal of the International Phonetic Association
(2004, 117-21, organo u‚ciale dell'Associazione Fonetica Internazio-
nale), è apparsa –previa approvazione di ben quattro "esperti& ita-
liani (che non nominiamo)– un'incredibile "descrizione& dell'italia-
no, che presenta simultaneamente (e incoerentemente, con oscilla-
zioni assolutamente implausibili per un nativo, per quanto compò-
sito) sia caratteristiche settentrionali, centrali e meridionali, sia
caratteristiche straniere (a parte stranezze trascrittorie). Il testo
stesso de La tramontana e il sole è una "nuova& traduzione dall'in-
glese, con… il vento del nord. L'unica registrazione usata per la tra-
scrizione è solo in parte migliore (comunque, meno "spiritata& del
testo trascritto), ma rovinata dalla monotona "intonazione didascali-
ca&, anche per i singoli esempi delle vocali e delle consonanti.

Forniamo anche un tipico esempio di libro, a nostro avviso,
inutile –<e Phonology of Italian (2009)– che sembra fatto esclusiva-
mente per non dir nulla, a parte il divertente rodimento di trovar
criteri di trascrizione "oscillanti& e simboli errati in certi esempi,
con pronunce non-neutre, spesso regionali, o non-italiane. In sostan-



za, "fonanismo glottosofico& puro, anche se riconosce, giustamen-
te, la superiorità della pronuncia moderna su quella tradizionale.

Inoltre, sarà bene evitar accuratamente opere come Suoni, accen-
to e intonazione˚ 2000, con 5 costosissimi cd audio con pronunce
smaccatamente regionali, stranezze personali e intonazioni comple-
tamente innaturali; sarebbero materiali destinati agli stranieri, che
rischiano d'aggiunger alle proprie peculiarità le ridicolezze propi-
nate in quei ©∂. Era stato suggerito all'editore (per il suo stesso o-
nore) di far rifar le registrazioni: tutto inutile… Editor avvisato…

Si sconsiglia, ugualmente, Speaker (2000, con un ©∂ audio), so-
prattutto per le "trascrizioni& che mescolano caoticamente grafemi
–minuscoli e maiuscoli!– con simboli fonemici e assurdi spropositi.

Né si perderà tempo (evitandosi pure il rischio d'attacchi di bi-
le) con Per così dire. La fonetica e la fonologia nella didattica dell'i-
taliano per stranieri (2008, meno di 100 pagine a caratteri quasi
cubitali e simboli assurdi), il cui autore, dopo uno "spappardella-
mento& d'automeriti di 12 righe nella quarta di copertina, dice
"noi fonetisti&… parlando di sé.

Un autore, infine, presentando in televisione il proprio libro
La tua voce può cambiarti la vita (2009), aveva fatto credere che il
©∂ allegato fornisse materiali sonori diversi da quelli che e‡ettiva-
mente contiene: limitati a solo un po' di parafonica camu‡ata da
metodo senza metodo, basato su… 4 colori, pomposamente chiama-
to "FourVoiceColors®&, ma rovinato in ('fOrvois 'kO:loRs). Quindi,
a parte il libro, praticamente superfluo, nel ©∂ ritroviamo un po'
d'ortologia mescolata a un po' di parafonica, con un po' d'ortoe-
pia (tutt'alto che neutra, specie per le cogeminazioni e autogemina-
zioni), e un po' d'ortofonia (ugualmente carente, con (C, ‚, ë), in-
vece di (c, G, S)). Ascoltar il ©∂ –una volta– non fa male; ma, certo,
se cambia la vita, lo fa rendendo meno creduloni.

Quindi, più che una lunga bibliografia, che elenchi semplice-
mente molti titoli di scarsa utilità, qui intendiamo fornir indicazio-
ni per chi, dopo aver cominciato con questo manuale, in modo
piuttosto pratico, ma al contempo rigoroso, voglia proseguire nel
campo dell'ortoepìa e dell'ortologìa.

Si forniranno anche indicazioni sulla fonetica e tonetica naturali,
che sono la base più sicura per inoltrarsi nell'a‡ascinante mondo
dei suoni delle varie lingue, oltre che dell'italiano.

I lettori non ce ne vogliano, perché non troveranno qui né
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operette cosiddette "pratiche&, ma senza rigore o metodo, né ope-
rone cosiddette "teoriche&, ma senza concretezza o utilità vera.
Tutte queste farebbero solo perder tempo senza dar risultati…

In realtà, in questa panoramica introduttiva, indichiamo perlo-
più libri del primo autore, che quindi non verrà indicato esplicita-
mente.

Perciò, chi intenda proseguire con la pronuncia dell'italiano,
che sia nativo o straniero, potrà cominciare con Avviamento alla
fonetica, per un approccio più sistematico ai suoni linguistici e al-
l'intonazione, soprattutto dell'italiano e delle sue principali varian-
ti regionali.

S'introducono anche le basi per l'inglese, francese, tedesco e
spagnolo. Ci sono pure indicazioni per altre lingue, come russo,
portoghese, cinese, arabo, giapponese, hindi…

Il segreto, ovviamente, sta nell'assimilare sistematicamente ciò
che viene indicato, provando a riconoscere, riprodurre e produrre le
peculiarità di vocali, consonanti e intonazioni, ricorrendo sempre a
registrazioni di nativi, possibilmente veri professionisti della dizione.

Per proceder in modo più completo alla conoscenza della pro-
nuncia dell'italiano, nativi e stranieri sono indirizzati al Manuale di
pronuncia italiana. La pronuncia e l'intonazione italiane vengono
trattate più di‡usamente. Le registrazioni fanno sentir esempi neu-
tri per le vocali, le consonanti, l'accento, i vari tipi di geminazione,
l'intonazione e la parafonica (presentata con 238 frasi, per esempi
tipici). Forniscono pure modelli "negativi& (da non seguire), con le
versioni "buone& (da seguire, invece) e brani letterari interessanti.

S'apprende a distinguere, all'interno della pronuncia neutra,
oltre alla moderna (usata qui), anche la tradizionale (ormai spodesta-
ta da quella moderna, anche se gli autori di dizionari, grammati-
che e manualetti di pronuncia non pare se ne siano ancora resi
conto). Inoltre, certe varianti di pronuncia si classificano come ac-
cettabile, tollerata, trascurata, intenzionale e aulica.

Nel MaPI, ci sono anche molte trascrizioni e la trattazione com-
pleta dei 22 accenti regionali italiani, che hanno il duplice scopo
d'indicar sia i punti di partenza dei parlanti regionali per arrivar
alla pronuncia neutra, sia ciò che serve per acquisire (per gioco o
per professione attoriale) altre pronunce regionali della Penisola,
senza rischiar d'apprender accenti falsamente regionali, basati sui
soliti luoghi comuni, privi di rigore.
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Un altro strumento, ancor più "necessario& per risolver tutt'i
dubbi di pronuncia italiana (compresi moltissimi cognomi e topo-
nimi, anche stranieri) è costituito dal Dizionario di pronuncia ita-
liana. Per molti lemmi (o "parole&) sono indicate pure le varianti
che ricorrono nel Centro d'Italia: Toscana, Umbria, Marche, Lazio
e Roma stessa, per aiutar a collocar meglio le di‡erenze e per porre
le basi degli accenti centrali (i meno lontani dalla pronuncia neu-
tra, che generalmente hanno dei legami diretti con le varianti indi-
cate sopra), magari per assumer professionalmente un accento –po-
niamo romano o fiorentino– più genuino e senza sorprese.

Ora, è in elaborazione la nuova versione del DiPI /'dipi/˚ per
Aracne. Parole comuni e nomi propri italiani e stranieri, con circa
65.000 parole che corrispondono ad almeno 200.000 forme e‡etti-
ve; usa trascrizioni canIPA moderate, per non sacrificar la precisione,
senz'esser troppo specialistico. Sarà la nuova edizione che l'editore
precedente avrebbe voluto far diventar più normativa, con meno
varianti, e con una sola pronuncia per lemma ascoltabile su ©∂, con-
travvenendo ai princìpi della fonetica naturale, che non è demagogìa
o finta assistenza scientifica, ma vera sostanza e utili stimoli per conti-
nui confronti interlinguistici, non pigrizia indotta elettronicamente.
Invece, sarà ampliata e aggiornata, mantenendone l'impostazione
tipicamente fonica, senza gl'infiniti dei verbi, a meno che non ci
siano buoni motivi ortoepici; mentre è fondamentale indicar, come
lemmi, le forme flesse, se hanno rilevanza ortoepica.

Nelle biblioteche si può trovar la prima edizione del volume
(da cui sono derivati, con ampliamenti e completamenti, gli attua-
li MaPI e DiPI): il Manuale di pronuncia italiana (1992), che –in
un terzo del numero di pagine rispetto all'attuale– dava già anche
un sintetico Pronunciario, con circa 30.000 parole, già con varianti
e classificazioni stilistiche e geolinguistiche.

Le registrazioni d'Italiano standard e pronunce regionali˚ ora di-
sponibili in formato µπ3 anche nel sito canipa˚ sono dedicate alle
pronunce regionali. Ora, ovviamente, questo libro è "naturalmente&
sostituito dal MaPI” (soprattutto del 2004), che è più ricco e aggior-
nato anche per quanto riguarda le pronunce regionali (comprese le in-
tonazioni), pur se non esplicitamente indicate… nel titolo. Infatti, si
sarebbe anche potuta evitar la figuraccia nel libro Profilo linguistico
dei dialetti italiani (del 2009), in cui si suggerisce di veder l'edizione
del 1983 del libro precedente, per quanto riguarda la pronuncia re-
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gionale della Puglia… Sono cose che succedono, quando non si leg-
gono i libri, ma solo i titoli; e, se dal titolo ci s'accorge che qualcosa
c'è, allora si guarda l'indice… non le pagine e‡ettive del libro.

Per i cantanti lirici, si consiglia pure Arie antiche˚ con le trascri-
zioni fonotonetiche inserite nelle partiture scelte (e una sintetica
introduzione).

Per gli stranieri, si consiglia Pronunce straniere dell'italiano. Il
libro, dopo i necessari capitoli introduttivi, presenta le descrizioni
particolareggiate degli accenti stranieri di 43 gruppi linguistici di
tutto il mondo, con varianti e gradazioni interne (per una settan-
tina di lingue). Servirà agl'insegnanti d'italiano (sia nativi che stra-
nieri) e agli autodidatti, ma anche a chi si voglia divertire con gli
accenti stranieri, o li voglia acquisire come repertorio attoriale.
L'intero libro è scaricabile dal sito canipa, nella versione 2006.

Per chi intenda approfondir (o cominciar sistematicamente) le
proprie conoscenze di fonetica e tonetica naturali, indichiamo il
Manuale di fonetica; l'attuale edizione s'intitola Fonetica e toneti-
ca naturali [FTN]˚ 2007. Comunque, nel sito, ci sono ulteriori
ampliamenti e aggiornamenti, del 2012 (per la versione inglese).

Il libro ha due parti distinte: la prima comincia gradualmente,
accompagnando per mano il lettore, nei sei brevi capitoli iniziali,
per passar a trattare, poi, nei successivi capitoli più sistematici e com-
pleti (fino al 14°), tutti gli aspetti utili della fonotonetica naturale.

Può esser d'aiuto Phonetic Notation / La notazione fonetica˚ per
imparar a riconoscere, riprodurre e produrre centinaia di suoni
linguistici fra i più importanti {sebbene nel più recente Fonetica
e tonetica naturali se ne trovino molti di più, anche rari}, di toni
e intonazioni, e anche caratteristiche parafoniche (le registrazioni
sono scaricabili dal sito).

Quanto esposto nella prima parte di FTN viene applicato nel-
la seconda, alla sintetica (ma esaustiva) descrizione di circa 300
idiomi di tutto il mondo, compresi 62 dialetti d'Italia e 72 lingue
morte ricostruite (che sono diventate 81, nel capitolo aggiornato
reperibile nel sito). C'è anche la versione adattata in inglese, sem-
pre per Lincom Europa: www.lincom-europa.com.

Per chi s'interessi alla genuina pronucia delle principali lingue
straniere, suggeriamo il Manuale di pronuncia˚ che tratta in modo
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molto approfondito (non per principianti, a meno che non abbiano
già verificato l'importanza del metodo fonotonetico naturale) la pro-
nuncia dell'inglese, francese, tedesco, spagnolo, portoghese, russo,
arabo, hindi, cinese, giapponese, esperanto (oltre all'italiano, trattato,
però, più di‡usamente nel MaPI e nel DiPI). Per le prime tre lingue
indicate, è fornito anche un numero di varianti nazionali o regiona-
li. Per l'inglese, francese, spagnolo e portoghese sono trattate pure
le pronunce americane. C'è anche l'adattamento inglese, sempre
per Lincom Europa.

Infine, si consiglia vivamente, ancor una volta, di visitar perio-
dicamente il sito web canipa Natural Phonetics, sia per l'italiano
che per altre lingue, anche per aggiornamenti e aggiunte a MaPI
e DiPI, liberamente scaricabili.

Vi si troveranno anche informazioni sulle attività e ricerche in
corso e sui libri in elaborazione per francese, tedesco, spagnolo,
portoghese e cinese. Per l'inglese, c'è già English PronunciationS.

Per la pronuncia di queste lingue, sono previsti anche dei volu-
metti semplici, che danno l'essenziale e il curioso, per far sì che gl'i-
taliani possano arrivar a pronunciar bene le principali lingue eu-
ropee, anche senza (o prima di) passar ai volumi più completi. Nel-
la collana d'Aracne "La pronuncia delle lingue per italiani&, abbia-
mo: Pronuncia inglese per italiani˚ Pronuncia francese per italiani˚
Pronuncia portoghese per italiani˚ Pronuncia tedesca per italiani˚ Pro-
nuncia spagnola per italiani (con R. Miotti), Pronuncia cinese per
italiani e Pronuncia neerlandese per italiani (con M. Cerini) e Pro-
nuncia russa per italiani (in preparazione, con D. Vitali). Altri vo-
lumi sono in elaborazione.

Sempre nel sito, si troveranno pure bibliografie per l'indicazione
di dizionari di pronuncia d'altre lingue, che sono importanti –an-
zi, fondamentali– per uno studio serio delle lingue straniere.

ˇ

Aussprachewörterbuch (2005•, 1962») Mannheim: Duden (contiene
anche nomi, cognomi e toponimi di varie lingue con la pronun-
cia originaria, sebbene le trascrizioni siano, un po' vaghe; ì).

B™®†ø~¤, G. “ UŸø¬¤~¤, F. (1939) Prontuario di pronunzia e di
ortografia. Torino: ™¤å® (tentativo di far prevalere la pronuncia
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"romana& su quella "fiorentina&; grafia ipodiacritica).
B¤å~©∆¤, E. (1942) Come si dice. Manuale di pronunzia e di scrittu-

ra. Firenze: Salani (con varianti neutre; grafia ipodiacritica).
Cåµ¤¬¬¤, A. “ F¤ø®™¬¬¤, P. (1965) Pronuncia e grafia dell'italiano.

Firenze: Sansoni (pronuncia tradizionale e "romana&; ì sempli-
ficato).

Cå~™πå®¤, L. (1983) Phonetic Notation / La notazione fonetica. Ve-
nezia: Cafoscarina (con 2 audiocassette, ora scaricabili dal sito
canipa; quasi Œì).

— (1986’, 1980») Italiano standard e pronunce regionali. Padova:
©¬™¨π (con 2 audiocassette {infatti, la cassetta con le pronunce
regionali può restare un utile complemento anche al Manuale
di pronuncia italiana, specie all'estero}, ora scaricabili dal sito
canipa; quasi Œì).

— (2000, 1999») Dizionario di pronuncia italiana. Bologna: Zani-
chelli (il DîPI /'dipi/, anche con un'edizione integrale economi-
ca del 2009, in brossura; Œì). È in preparazione la nuova edi-
zione aggiornata per Aracne.

— (2004, 1999”, 1992») Manuale di pronuncia italiana. Bologna:
Zanichelli (il MÄPI /'mapi/; con 2 audiocassette –ora i sonori
sono scaricabili dal nostro sito, cercando canipa; la presente e-
dizione è notevolmente aumentata {e aggiornata nella ristampa
del 2004, con ulteriori modifiche nel sito canipa}, sebbene non
contenga più il Pronunciario originale, un repertorio di circa
30.000 forme con trascrizione e varianti di pronuncia, che è di-
venuto il più corposo DîPI˚ volume autonomo; introduce la
pronuncia neutra moderna, oltre a quella tradizionale accanto
ad altri tipi {accettabile, tollerata, trascurata, intenzionale e auli-
ca}, e alle ventidue coinè d'accenti regionali, con suddivisioni
interne – sebbene non deducibili dal titolo, ma più che prevedi-
bili: Piemonte e Val d'Aosta, Liguria, Lombardia, Emilia-Roma-
gna; Alto-Adige, Trentino, Veneto, Friùli, Venezia Giulia; Toscana,
Umbria, Marche, Lazio; Abruzzo, Molise, Campania, Lucania,
Puglia; Salento, Calabria, Sicilia; Sardegna; canIPA]˘

— (2006) Avviamento alla fonetica. Torino: Einaudi (per comin-
ciar in modo serio e rigoroso; Œì).

— (2007) Fonetica e tonetica naturali. München: Lincom (nella
seconda metà, presenta in modo sintetico, ma accurato, la strut-
tura fonotone{ma}tica di circa 300 idiomi di tutto il mondo,
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compresi 63 dialetti parlati sul territorio italiano e 72 lingue
morte; dal nostro sito, è scaricabile il capitolo aggiornato, in
inglese, con 81 lingue morte – e altro ancora; canIPA]˘ C'è anche
l'adattamento inglese: Natural Phonetics “ Tonetics (2007).

— (2007’) Manuale di pronuncia: italiano, inglese, francese, tedesco,
spagnolo, portoghese, russo, arabo, hindi, cinese, giapponese, esperan-
to. München: Lincom (Œì). C'è anche l'adattamento inglese:
A Handbook of Pronunciation (2007”).

— (2007) Pronunce straniere dell'italiano. München: Lincom (il Pro-
SIt; fornisce le descrizioni canIPA, con fonosintesi, spiegazioni,
esempi e trascrizioni del consueto testo esopico, basate sulla rac-
colta di molte registrazioni degli accenti dei Paesi di lingua araba,
francese, inglese, portoghese, spagnola, tedesca, e (sempre in or-
dine alfabetico) per: Africa centroccidentale, Albania, Armenia,
Bulgaria, Cambogia, ex-Cecoslovacchia, Cina (mandarino e altre
lingue cinesi), Corea, Danimarca, Estonia, Etiopia, Filippine,
Finlandia, Georgia, Giappone, Grecia (e Cipro), India (e stati
vicini), Indonesia, Islanda, Israele, ex-Iugoslavia, Lettonia, Litua-
nia, Malta, Mongolia, Norvegia, Paesi Bassi (e Fiandre), Persia,
Polonia, Romania (e Moldavia), Russia (con Ucraìna e Bielorus-
sia), Somalia, Svezia, Tailandia, Turchia, Ungheria, Vietnam.

L'introduzione fornisce gli orogrammi di tutte le articolazio-
ni vocaliche e consonantiche trattate (compresa l'intonazione
con moltissimi tonogrammi), oltre alla presentazione sintetica
della pronuncia italiana neutra, che si può intender come il
modello ideale nello studio programmato, specie per la ¬ß, con
la necessaria aggiunta della presentazione delle principali carat-
teristiche regionali italiane, che inevitabilmente influenzano la
pronuncia degli stranieri come ¬2, dati gli stretti contatti diret-
ti degl'immigrati con particolari coinè regionali e pure dialetti;
Œì).

— (2010) <e Pronunciation of English around the World. München:
Lincom; canIPA.

— (2011’) Pronuncia francese per italiani. Roma: Aracne (manualet-
to di fonodidattica naturale, descrittivo-contrastiva, specie per
autodidatti, per cominciar lo studio della pronuncia col metodo
fono-tonetico naturale; Œì).

— (2011’) Pronuncia inglese per italiani. Roma: Aracne (manualet-
to di fonodidattica naturale, descrittivo-contrastiva, specie per
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autodidatti, per cominciar lo studio della pronuncia col metodo
fono-tonetico naturale; Œì).

— (2012) Pronuncia tedesca per italiani. Roma: Aracne (manualet-
to di fonodidattica naturale, descrittivo-contrastiva, specie per
autodidatti, per cominciar lo studio della pronuncia col meto-
do fono-tonetico naturale; Œì).

— (2012”) Pronuncia portoghese per italiani. Roma: Aracne (manua-
letto di fonodidattica naturale, descrittivo-contrastiva, specie
per autodidatti, per cominciar lo studio della pronuncia col
metodo fono-tonetico naturale; Œì).

— (2013’) English PronunciationS. Roma: Aracne (con le pronunce
neutre e mediatiche –americana e britannica– e quella inter-
nazionale÷ inoltre, più di 200 accenti diversi, per la maggior
parte nativi {l1: 120; con le varianti, fino a 145}, altri sono ac-
centi bilingui {l2: 61} o stranieri marcati di varie parti del mon-
do {ls: 23}; canIPA]˘

— “ C™®¤~¤, M. (2009) Pronuncia cinese per italiani. Roma: Aracne
(manualetto di fonodidattica naturale, descrittivo-contrastiva,
specie per autodidatti, per cominciar lo studio della pronuncia
col metodo fono-tonetico naturale; Œì).

— “ — (2013) Pronuncia neerlandese per italiani. Roma: Aracne
(manualetto di fonodidattica naturale, descrittivo-contrastiva,
specie per autodidatti, per cominciar lo studio della pronuncia
col metodo fono-tonetico naturale; Œì).

— “ G¤ø√å~~™¬¬¤, B. “ V¤å®ø, G. (2001) Arie antiche. Perugia: Guer-
ra (con trascrizioni fonotonetiche inserite nelle partiture per
cantanti lirici; Œì).

— “ M¤ø††¤, R. (2013”) Pronuncia spagnola per italiani. Roma: A-
racne (manualetto di fonodidattica naturale, descrittivo-contra-
stiva, specie per autodidatti, per cominciar lo studio della pro-
nuncia col metodo fono-tonetico naturale; Œì).

Cåππ™¬¬ø, T. “ TåŸ¬¤å√¤~¤, C. (1981) Dizionario degli etnici e dei
toponimi italiani. Bologna: Pàtron (il DETI /'dEti/; con la pro-
nuncia tradizionale e quella dialettale; non ì).

Cåππ¨©©¤~¤, G. (1916) Vocabolario della lingua italiana. Torino:
Paravia (grafia ipodiacritica; il primo a presentare delle varianti
"centrali& di pronuncia, accanto a quelle "fiorentine&).

Cøß†åµåŸ~å, L. (1996) Pronunciare l'italiano. Manuale di pronun-
cia italiana per stranieri˘ Perugia: Guerra (con audiocassette e
©∂; Œì).
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D™ Så~©†¤ß, A. (1969) Vocabolario di corretta pronunzia italiana.
Milano: Fabbri (contiene anche nomi, cognomi e toponimi,
con varianti neutre; grafia ipodiacritica, con trascrizione quasi
ì per le voci straniere).

DOP” – Dizionario d'Ortografia e di Pronunzia (1981”, 1969»). Tori-
no: ®å¤/™®¤ (redatto da B. Migliorini “ C. Tagliavini “ P. Fiorelli;
contiene anche cognomi e toponimi; 1a ed. con 1 disco; non ì).

DOP’ – Dizionario Italiano Multimediale e Multilingue d'Ortogra-
fia e di Pronunzia. Parole e nomi dell'italiano (2010). Torino:
®å¤/™®¤ (nuova edizione del titolo precedente, riveduta, aggior-
nata e accresciuta da P. Fiorelli e T. F. Bórri; con I e J {ancora}
mescolate insieme, come spicca già sulla copertina del 1° volu-
me "A-I/J&; non ì.

Purtroppo, questa nuova versione (anche grazie a esempi
poco interessanti e che rallentano la consulatazione), per quanto
accresciuta, rimane un esempio d'editoria anacronistica: da se-
condo millennio; infatti, non ha il necessario aggiornamento
di criteri, metodi e notazione, che è del tipo "provinciale&, co-
me s'usava fin nella prima metà del 1900, con simboli in corsivo
e un'infinità di diacritici, nella pia illusione di facilitarne l'inter-
pretazione, fra l'altro, con "z˚ Ë÷ s˚ x& per /q, Q÷ s, z/, e col brutto
espediente di deformar in larghezza "z˚ s& /q, s/ –che diventano
peggio di "z˚ s&, come avvertimento visivo per cercar d'evitare
che siano presi per /Q, z/. Con carattere eccessivamente grande,
ma coi diacritici poco perspicui; in due grossi e costosi volumi,
il cui contenuto poteva star in un solo volume più pratico. L'al-
tro aspetto –ancor più grave– della sua provincialità consiste
nel continuar a fornire –nel terzo millennio– non solo i simboli,
ma anche la pronuncia che era peculiare fino alla prima metà
del 1900, come se i professionisti della dizione fossero tuttora
vincolati al tipo "tradizionale&, invece che a quello "moderno&,
ormai ben riconosciuto e facile da cogliere, semplicemente
ascoltandoli anche senza troppa attenzione. Quindi, purtroppo,
è più un dizionario della pronuncia del secolo scorso che non di
quella attuale.

Il DOP viene definito anche "multimediale& perché, nel sito
www.dizionario.rai.it, c'è un frequente supporto audio, però
molto poco entusiasmante, da quanto si ricava dalla versione
ancora in allestimento, con pronunce rigorosamente tradizionali
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e poco briose come accade in questo tipo d'imprese col "clic
del mouse&; è inclusa la lettura di brani, ma con intonazioni e
segmenti a volte troppo toscani, perciò… non-neutri, e nem-
meno tradizionali. È pure definito "multilingue& essendo previ-
sto un terzo volume per Parole e nomi d'altre lingue…

E~®œå, U. (1965) Lèssico ortofònico. Firenze: Le Monnier (con va-
rianti neutre; grafia ipodiacritica).

Få~ƒå~¤, P. (1863) Vocabolario della pronunzia toscana. Firenze: Le
Monnier (grafia ipodiacritica; i vari dizionari d'italiano –pur es-
sendo freneticamente aggiornati per il lessico– sono fermi alle
indicazioni di questo periodo, sebbene magari aggiungano la tra-
scrizione IPA u‚ciale, a volte).

F¤ø®™¬¬¤, P. (1965) Córso di pronùnzia italiana. Padova: Radar
(con 14 dischi; pronuncia tradizionale; grafia ipodiacritica).

Gå∫®¤™¬¬¤, A. (1969Ì) Dizionario linguistico moderno. Verona: Mon-
dadori (con un repertorio ortoepico d'almeno 45000 parole e
nomi propri in grafia ipodiacritica).

Må¬åŸ˘¬¤, G. “ L¨©¤å~¤, L. (1969) Vocabolario della corretta pro-
nunzia italiana. Milano: Ceschina (pronuncia tradizionale;
grafia ipodiacritica).

M¨¬ªåÂ¤√, !. (1972) Fonologia della lingua italiana. Bologna: Il
Mulino (ì).

TåŸ¬¤å√¤~¤, C. (1965) La corretta pronuncia italiana. Bologna: Ca-
pitol (con 26 dischi; pronuncia tradizionale; grafia diacritica).

Wå®~å~†, L. (1987’, 1962/66») Dictionnaire de la prononciation
française˘ Gembloux: Duculot (le prime edizioni avevano un
disco allegato; più di 1000 pp. costosissime, su 2 colonne, per
metà bianche e a caratteri grandi; ì).

W™¬¬ß, J. C. (2008’) Longman Pronunciation Dictionary˘ Harlow:
Longman (pronuncia britannica e americana; dà una panorami-
ca attendibile, almeno per l'accento britannico; ì).

Z¤~Ÿå®™¬¬¤, N. (1983»») Vocabolario della lingua italiana. Bologna:
Zanichelli (con varianti di pronuncia, perlopiù "toscane&, e
con ì u‚ciale per tutte le forme, già dalla 10a ed. 1970, a cu-
ra di P. F¤ø®™¬¬¤).

Z¤~Ÿå®™¬¬¤, N. (2010, 1993»”) Vocabolario della lingua italiana.
Bologna: Zanichelli (non ha più trascrizioni IPA, se non per
buona parte delle parole straniere, per le quali, il primo autore
di questo manuale aveva messo, nell'edizione "millesimata& del
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1997, la trascrizione interfonemica˚ per evitar che suoni simili
fossero indicati con simboli diversi, ma anche suoni diversi,
con simboli uguali, come succedeva quando s'impiegavano,
nella stessa opera, solo trascrizioni intralinguistiche, senza fon-
derle armoniosamente assieme. Poi il compito è stato lasciato
in altre mani, imperite e disa‡ezionate, da cui ci dissociamo
completamente, che non hanno saputo fonder le nuove acqui-
sizioni annuali, non seguendo in modo adeguato il metodo usa-
to {e spiegato all'inizio}… Infatti, il tutto è, ora, molto disomo-
geneo, per distrazione e "sconoscenza&, anche per le nuove pa-
role italiane entrate nel dizionario, ma soprattutto per le paro-
le straniere, prese –come prima– da fonti diverse, con simboli
di‡erenti e non uniformate in modo omogeneo e coerente; la-
sciando –o aggiungendo– anche veri errori materiali, e ribana-
lizzando le trascrizioni "genuine&, da interdiafonemiche a miscu-
gli di simboli, e quelle italianizzate, da naturali a robotiche.

Inoltre, era stata aggiunta la duplice variante di -s-, indicata con
{, come in cà{a = /'kaza, -sa/, per far capire, senza rinunciar alla tra-
dizione, quanto sia assurdo –oggi– continuar a propinar una real-
tà che non è più attuale, come fanno tutti gli altri dizionari e perfino
le stringate e forzate sezioni di "fonologia& nelle varie grammati-
che, che continuano a esser prodotte {malvolentieri}, senza nem-
meno aver la decenza di verificare {o, almeno, d'ascoltare} ciò che
e‡ettivamente fanno i veri professionisti della pronuncia oggi.

Erano state aggiunte anche tante altre varianti, ampliando
molto pure le duplici possibilità per /e, E÷ o, O÷ q, Q/ {quest'ulti-
ma anche iniziale}, pur senza arrivar alla ricchezza delle pronunce
messe nel DiPI, con le sue varianti moderna, tradizionale, ac-
cettabile, tollerata, trascurata, intenzionale e aulica {spiegate pu-
re nel MaPI}. Si trattava d'un'innovazione importante, che final-
mente descriveva la vera pronuncia italiana attuale {e moderna}.
Tutti gli altri dizionari, invece, continuano –anacronisticamen-
te– a indicar quasi solo una pronuncia per ogni parola, ma so-
prattutto ancora /s/ per casa {e casi simili}, mentre i fiorentini
stessi, ormai, la sostituiscono sempre più con /z/ {tranne che,
ovviamente, nella vera composizione lessicale, mentre disegno
non è più sentito come composto}; infatti, è ormai riconosciuto
che si tratta d'una caratteristica locale, sulla via della regionalità,
sebbene un tempo decisamente prestigiosa).
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Registrazioni contenute (con autorizzazione) nel cd-audio per le pri-
me edizioni, ma con qualche problema tecnico per l'ascolto a seconda
del lettore o computer usato; ora sono liberamente scaricabili dal sito ca-
nipa (http://venus.unive.it/canipa). I testi sono riportati nel ª 8.

1) £Brano letterario$: I. Svevo, da R. Cacciatori, M.C. Grandi, G. Pon-
tiggia, U. Santini, Intersezioni. Principato, Milano 1989, p. 328.

2) £Testo pubblicitario$: Barbara Giovannelli.
3) £Monologo teatrale$: F. Dürrenmatt, I ßsici. Einaudi, Torino 1972,

p. 77, traduzione Aloisio Rendi.
4) £Lettera$: G. Simenon, Lettera al mio giudice, Adelphi. Milano 1990,

p. 9, traduzione Dario Mazzone.
5) £Poesia$: C. Pavese, Verrà la morte e avrà i tuoi occhi, dalla raccolta

omonima: Verrà la morte e avrà i tuoi occhi. Einaudi, Torino 1981.
6) £Ricetta$: Il grande libro dei consigli per la casa. Orsa Maggiore Edi-

trice, Torriana 1993, p. 175.
7) £Favola$: Alla ricerca di Nemo. Disney/Pixar 2003, testo italiano d'A-

lessandra Orcese, pp. 3-7 (con illustrazioni inserite, da noi omesse).
8) £Saggio ßlosoßco$: K. Popper, Logica della scoperta scientißca. Einau-

di, Torino 1970, p. 21, traduzione di M. Trinchero.
9) £Testo teatrale comico$: F. Valeri, Toh, quante donne! Lindau, Tori-

no 2004, p. 57.
10) £Segreteria telefonica$ e £Annuncio ferroviario$: Barbara Giovan-

nelli.
11) £Testo giornalistico$: Walter Milan.
12) £Incipit di testo poetico$: D. Alighieri, Inferno, 1/1-27, da L. Cane-

pari Manuale di pronuncia italiana˚ Zanichelli, Bologna 2004, p. 306.
13) £Annuncio radiofonico$: presentazione della serie I tre moschettieri,

trasmessa in replica da RadioRai nel 1996.
14) £Confronto fra due tipi d'intonazione$ e £Appendìce preliminare$,

con 23 sezioni su vocali, consonanti, accento, durata, intonazione, orto-
logia: L. Canepari (si consiglia di veder anche il sito web già indicato).
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